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^ L L I S J Q no fL I ' 

GIUSEPPE, FILIPPO, E FRANCESCO, 
JfRAXeW MORETTI, 

I^pou miei dUettì^ 

OpQ (fuerc $ faranno ormai 
due ami , preparate k pre- 
[e mi Tiirne # per renderle 

Vubbbcbe , colle Stampe^ 
hà fin! orot di ferito la efeat* 
zìone di m tal penfiero^ , anzi fon Jìaio 

pià^ volte per to^aàncmf. abàandomrio 
parendomi , cbè non eonvenìje ad Uomo 
preffo chi Settuagenario , qmi h mi fono, 
comparire ai coatto del Mondo fam» 
inJèmHanz4 di V erfeggiatore Burlejco ; 
quan(h , per mezza dì ^ au/bno. Borfetti 
mio Nipote , e Cugin vofhro, bò intefo, 
Voi brarrtàrfi ^ cbè^ k dette mìe Pro- 

A 7 duTÌonì 




duzionì efcano in luce . Una tal notizia è 
fiéù4 kfiévok Jpér determimirmi , à cèm- 
-piacervi 9 rilafciandole ali* arbitrio xo/lro: 
l^e ne trafmettorper tanto l* Efjemplo ^ 
fenza pretendere ycbè me ne fappiate gra-- 
zia veruna: ^4" me s'appartiene pìuttofìo, 
U dicbiararmivi tenuta , perchè il modo 
fomminiflrato mi abbiate , di acchetare 
in parte ì Jcrupoi miei j imperciocché, 
quando pur vi piacele, fark pacare Jotto 
i Torchj , potrò fempre dire con verità , 
cbè' non dà mè , loro invecchiato Auuore ; 
ma da Voi , giovani florié , e fpiritofi 
fiate , fiano divulgate . Gradile \ sé mn^ 
il dono , che non lo merita , la pronteTJz/t 
mìa, eprofeguitCy còme fate, ad' amarmi, 

" ' Di Cnfà^ U 9. Ma^h 1751. 

Voff Amémtìfm Zh 
' Fenante Borfetci I&rtntì*Boltni i 
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AL LETTORE GALANTUOMO* 

Chi fi emtms éfi futCQn 

MAI confìgliata rifolazione ti parerà forfè, 
Lettor gentil i(Iìmo> quella , che io prefi i 
di mandar in lece quelti Poetici Compo 
nimencf, in un Secolo , in cui la Lettera- 
ria Repubblica d* Italiane Poefie tanto naufeata fi mof- 
tra y mà qual Piloto fi trovò mai , che ritratto folTe 
dall' efporn al Mare, con il fuo Legno, dalla confide- 
razione, che tant' altri ruppero ad uno fcoglio ! Ten- 
to la mia forte , e tanto più coraggiofa mente, quarì- 
to che à nifluno, ò à pochiflimo riìchio mi efpongoj 
imperciocché, quando anche ^ frà l' onde della oblivio* 
xst-i à naufragar veniiTero )e Merci nfìie > fono elleno sì 
volgari , e di si ceiiae derrata , chd non farei per di- ' 
▼enirne più - povèfÀr SpiegHiduioci lùfgUa: Sé i pre** 
featf' Capitoli , cut 4 impegnò in- iina eruditi Gonvei^ 
fadòne 9 l^amcorità prefTo me fomma di chì la re^ 
geva*)'g1i''anDt ouei iillora pii!k frefcbi» e jneno Occu- 
pati mi di^rcn il i molo , à comporre y tractine alcuni po' 
chi 9 i quali frutti fono di una età men gaiay evÌ7a- 
ce)S^,diifi) non incontraranno T approvazione degli 
Intendenti , ché di quella degli ignoranti nulla mi 
curo , altro al fine non avrò perduto j ché il piacerei di 
vederli bemgnamence compatiti 
* ■ Con feflb , e non fenza qualche interno rimorfo, 
chè potuto avrei più utilmente impici^are il tempo, in 
loro ipefo 9 avvegaaccbè di elfo la maggior parte invo^ 

lato 
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lato ^bbia al mio ooctuiiip ripoTo sì > lo confefTo > e 
me né. dnoley mà non tanto però , ché non bramatTi, 
di aver catte le ore oziofe nel viver mio in Amili 
craccenimentif pinctofio àiè in altro dilSpato : Spero i 
non avere almeno à pentirau^ per la Materia in quefte 
Ricoe tiatMia.: Xi^ non le trovarai cafcanti di amo* 
refi vezzi » né Intrecciate di bionde chiome 9 di cuori 
crafHcti, e di altre sì fatte bagatelle, dietro le quali và 
pazza la incauta Gioventù 9 mà vedrai maneggiati > in 
giocofo Aile^ Ai^QOi^nà ierj ,.per la ouif^ior parte > e 
Xdorali . 

Hò dato à quelli Componimenti il titolo di Còl* 
pi ali' Aria , perché y à ben confiderarli^ altro non fo- 
no , che Satirette innocenti, non dirette à fcopo ve- 
runo j ché sà mai Perfona vi folfe , la quale ne ve- 
niffe ad e(fer colta , piuctolìo ché à malizia di chi li 
vibrò 9 à difgraaia li aTcriva di chi ù abbattè» ad in^ 
CPQtrarJi . 

Avreblie poceto /confoitarnu: dalla prefeote Edi* 
sione 11 critico genio del Seedoi) sé creduto ipoii avef* 
A I ché la deboieaaa^ delle colè mie dovefle porle al 
coperto dagli atcacchi degl* illuminaci Ingegni » i quali 
per ordinario delle Cenlure loro onorar non fogtiOQO. 
cbè le Produzioni di prima sfera. 

Mà pofìo ancora , cbé à quede mie Terae KjoK^ 
non avvenilTe, 1' andarne efenci 9 qual cofa potrebbe 
Qoai alle medefime opporfi F Forfè > chè lo Stile ne^ 
fìa troppo baffo , e profàico ? E bene > chi lo niega ì 
Anzi mi dichiaro) di aver pollo ogni lludio ^ e cura 
m.'iggiore, per così ridurle j e sé i Cenfori le volelfero 
ciiLiare 4ai Kei^no della. Poesia | se le prendan pec 

. I ■ * Profe^ 
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f rofe) cfhé ip t\oa voglio per qqefta ftcaccar {ccqIo». 
i;9 b'rij^ veruna. ^ , ^ |.: : 

. . r dii'^^<^r^<^9 ché vuote fìano.ili FrovèrbjM qualif. 
in fentenza di alcuni , fono dei fierniefchi Capìtoli il 
pià beir.priuineiico.! ^ queflo è diletto ^ «hè io per. 
altro noi credo ~^ Hit ol^aiiio.'iiì colpa 9 mà non 
yf^iO; emendafliiene.: 

Ó' pure fi'precéndeià condannarmi 9 perché io ab* 
bia nel Componimento cnedefip^o replicato le Rime 9 
anzi le parole iileffey perché lervito mi fia di voci non 
Tofcane , e talvolta prefc in preftitq dà Lingue (Iran 
hiere » e perché alcune altre ne abbia di mio capriccio 
inventate ? Mà chi prctendelTe farmi di ciò reo , G 
jnoftrarebbe poco informato degli amplilfimi Privilegi, 
^Ip P9fsle di quella fotta conceduti , dei quali petQ 
^i fembra, non avere sfrenatamente fatto uio. 

Quanto alla Ortografìa , noa voglio prendermene 
un minimo dolor di tef^a^ o^unb hà la fua, e preten* 
de aver ragione > oltre di òhé mi pare , ché un pun- 
to di più 9 una virgola di meno 9 una lettera fuor di 
propofito raddoppiaU9 ed altre minugie fimiti metter 
non debbano il Letterario Mondo à rumore $ canto 
meno, quanto cbé mancar non può giammai il lìilu* 
tevol ripiego) di porne le partite à debito dello Stam* 
patore • 

Hà poi voluto il Sìg. Tretafèmo Brefti 9 à mé 
di intrinfeca amicizia congiunto 9 onorare queite mie 
Produzioni, con alcune fue Note , credute neceCTarie 
per più facile intelligenza del Teiio . Mi immagino 
per altro , ché queiie faranno dà alcuni à me mede- 
limo attribuite 9 appoggiando il fcncimento loro al ri- 

fleab9 



£Ltffoy cflè nette medefinief tóm I luogo , à luogo fparfi 
altri non pochi miei Poetici Gomponifiientif che non' 
é ciedibile » àveffi io Tolnto domanicare «d naa Pe^ 
font tersa t «laantnnqtte mi folfe confideodffima. Io 
non mi affacicarò > per rimoverli dalia loro optnioiief 
perché» quand'anche le Noce foifero veramente mie» 
non crederei 9 dovermifi ciò afcrivere à mancamento » 
dopo ché tant' altri me né hanno lafciato l'effempìo : 
Ciò» ché unicamente mi preme fi é 9 V ailicurarti} ché 
(otti i Capitoli 9 e i Pezzi 9 nelle Noce diTpodi, non 
fono 9 in cucco 9 ò in parce quà 9 e là ruDacchiaci 9 
ma cucci miei , come pur troppo te né potrà ùt fi> 
de la lor debolezza . 

Ora, quefte Terzine, e qucfte Noce à Tè , Let- 
tor umanilTimo , io prefenco : Se poflfano piacerci , noi 
sò y queflo folamence dir ci poffo 9 ché di quanti le 
hanno udito da mé recicare 9 non né hò, giammai ve* 
duco alcuno parcirii « piangendo. Vivi felice, * - 
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D/V 17. jlprilii 1751. 

Nobili Viro Corniti Antonio de Becctrì|« , fai videat prò 
S..Offido, & referac. 

F,V, A. Cort 'mi L G. Fmarùr, 



Ve fluiidaco Rmi P. Inquìfitorìt General» FenariSy atteotè 

Icgi pnres Pocfcs , in quibus cum non invcnerim quicquam f 
quod rcpugncc bonis mori bus , ac Fidei Catholicz, attenti 
etiam Authoris Proteftatione , ioitio Operis pofìtà ; ideò eai 

Sflè in publicam liioem «di arUtnir . la quorum Fidem. 
le die %$, Mail 1751. 

Gk AHt. BfUérìm £ìlr*r. Ctufir, atf. Rcvifer dr#. 

Die 25. Mi« 
AtCentà Tuprafcripta Relationey Impumatur. 



12. Dofi. Tacobna AfaeUi làdeat , ^ ifetet. 

. . .... : l^.-4l4iìHlM.ite 

Rmo Dno , Dno Vincentio ab Aquà Vie. Generali de- 
mandante , diligencèr periegi Opus ìofcriptum : / Colpi ali* 
Aria , Capifìi giocofi M Dtttt Fmmit Boffrttì &f. » & cum 
in eo nihil , auod SanAc Fidei , boirifi|; morìbns obfit , Ceà 
Poetica venu(tatis lepor mihi tantùm occurreric^ pofle ini* 
primi ceofeo. lu fe6ro. Dit j.Juwìi 

Attentà relatione , de qua AiperiuS) Imprimatur 
die 17. Junii 1751. 

V. éth A^uà Vie. Gem 



PROTESTA. 
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Ssendo TAuttore reto Ckttolìòo Romàno» ptùfeffz una 
fomma venerazione per tutte le Leggi , e CoAumanze della 
Sanca Madre Chiefa > e sè , alcune poche voice * «ferza qual« 
che parricolar abnfoy ia c0è rerpectìTanente iottiodotto, vuo- 
le , chè dò fi pnnda la'*A90ibiBiMi»jri# 4i ìxA'^iéM£tìéV 
?4I #àttM4nvidlabiliBeaC8 oflSrfate. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Precetti di Poeiìa. 

» • * 

Emn m*nttil ftè grénì fiuJj immerfa ' i . 
Stava ì'ahr bser^ mi veime eonfrgnafé 
Un foglh tmy nm mal éSflefa «v vtrff j 

sò fpifgarfi y ^umt» c6njolat$ % ' 

Me ne trovai ^ vtggmhj fl/e peranea 
tion fon daUa tua mtnte franceì/atoi 
R'cbe , jebben per lunga etate imbianco j '| 
S ri coftante in amarmi , perchè amore 
Che bà per ba[e Virtù ^ non (cerna im^uaufo^ 
Te ne rendo per tanto , e ben di cuore , 4 
Gra%ie infinite e ti ajjifuro^ ch'io 
yìvrò fempre a memoria un tal favore: ' • • » 
Sento poi r ardentijjimo desto ^ 5 
Che hai di comporre in Toejia Toscana 9 
£ Ìen% ' altro ti aeeerdo il Placet mioy 

A Ciac- 




\ Capitolo I, 

Cìrnh} non v è sì mahg^ ^flrana 
Cofa , che ài tuo vtva^f muìi^tP^ 
Facit parer non debba , aperta. ^ e ^<Wf4/^ 
'H.ondmen , perche tutte non fon buone 

Le ftrade , che ci guidano à quel Monte y 
^ Sù cui Febo , e le Mufe ban la magione 
' E in quefti dt , non fon battute , e conte 
Qjielle del Secai fcorfo , che più fina 
Ave a la penna , e miglior occhi in fronte ^ 
Terò ftender penfai y per tua dottrina^ : • 

I jeguemi ifevtffinù Treeettii • - 
Ttati contpofli della mia farina j 

E htn far lo pofs* io ^ '^ht^ 'fra i-iVerfetti 

Del Setol detto ^ lthè$*U muTl^w^ ^ a fegno 
Che ferviaa di modello $ miei Sonetti ^ 

Ssàmmi ehmque a fentir y mentre ni ingeffióy ' 
. j^evolarti ver A» Cima il paffo^ . 
E renderti Poeta iUnfire ^ e degno; 

ÌAa per eh) oprar non può fen^a il eompaffo 
U /Architetto , // Vittor fem^a il pennello $ 

II Murator fen^a la calce , e il faffo^ 
E. fesì ogn ' altro Artier , fia quejìo , ò quello 

£)' iftrumemi abbijogna 5 onde ali ' intento 
Venga , giujia l ' idea eh* bà nel cervello y 
'Perciò ti voglio , in primo luogo , attento j 
A provederti un pò di LAbrarìa 

Dei più fteki Taetì del SoieentOf . 
^ri primieri della Vaejìay 

Che i» oggi du'Mtdtrm% db gran pKCàhh 
Soa eogk.fpresi^o tràt$4is.f » «SM^»' . 



Oaì>ITCE.0 li I 

Sjfl perchè di quei Secolo èeàto i(i 
St difpera imitar /' acume ) il hrÌ9^ 
E lo fin concettofo , ed elevata i •• . 

^ieve farà la fpefa , al creder mìo , 17 
Giacché pur troppo or vien dertfo il gufto^ 
Che nel/' yiprtl dei storni miei fiorìo ^ 

Sicché y sborfando pochi foldi > $m giù fio , • , * 18 
Studio di ^ime illuflri adunar ài ^ 
Che- il Béncbem dell* Orbo ogmr n è m^i 

Qualcb' akra fmima. in ohre hneftirai 19 
Jn Profe , ed. in 2{«m4^' ^.e i pià gedmal 
Fra. ^uefii y per suùfiudie leggerai $ 

Zm verran dietro i C avaRerì- errami j • . • . 20 

Tlattr , 1(ogello^ Valmerìn di OUva^ 
Flagelli dei Stregem y e dei Gigami y 

jB tutta r altra bella comitiva ix 
Degli Eroi dalla Tavola 'Rotonda ^ 
Di cui la fama fino agli ^firi arrhs* 

Oh 9 qttefia veramente ?n'i par tonala ^ XZ 
Ou) mi dirai y come erucìir le Vrofe 
'Potran chi afpira all' yjpolltnea fronda? 

Cerne ! Di varie idee miracoìofe I3 
T' impregnaran la mente y io sò ben ) quailSO 
Comode mi fan fiate y e vantaggiofe . 

Tfr qual cagion penfi tu mai , che tanto x\ 
Sia dal Mendo applaudito 1* Ariòftoy 
Forfè per fide , r. rarità di eanie? ■ - 

C^bò i moki grand* Vemim han. eompo fio . - 
^é^\w^gfi9.di Lm j la e/igien fela^. 
Ter em viene^ aglt altrì Epifi anftf^$ 

^ A 2 £> 
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4 G A P 1 T O L O Fi 

JS*j cb* Et compofe una mirahil Fola ^ 
Bevuta al chiaro fonte dei '^eali 
Frambi y e della gentil Storia Spagnola: 

Queftì fian dunque i Libri principali 

Della tua Libraria , sà cui per ora 
Formar devi lo fiilf ) e impemutr /* 4iB^ 

Tir volar poi , quama fa tempo , fuora y 

Con fitakoi ^nobil frutto , acciò nett*Afca 
Nom pera y coi tuo Frak , il mme ancora^ 

Mà y fe cà ottener vuoi » ftà f aldo in ' barca y 
Invigilami 9 che fra i Libri tui , 
TVoii venìffe a introdurfi ancbe il VetrOfC^t^ 

2ion Jai , cbe Poeta/irò fa co/lai f 

E il mal , cìfo patria farti , come bà fatto 
A piti d' un cbe trefcar volle con Lui ? 

£ pure il Mondo d ' oggi è coi) njatto , 

Che in più conto lo tien d' /Apollo ifif-ffo , 
E fin ne incenda la /^morofa , e il Gatto j 

Ticft ottante cb' ei fa , nel dir , dim^'jjo j 
E pien di verjt deboli ) e fnervatiy 
Cbe zoppicando vanno fpefjo fpeffo ^ 

Ma 9 lode al Ciel-^ vi fono, e vi fon fiati 

Grandi Uomini , cbe bau fatto al Com^OHiirf 
Di Cofttù rigor ofi Jiaécatiy 

Dandoci chiaramente a éveieroy 

Cbe hubetro egU era affai della fcrHtnrs » 
E di poco buon ffifio nel me/Here ^ 

Fnggi dunque il Tetrarca j e alla ventura 

Manda il Medici , il Bembo ^ l' Akmsm^ 
E gli altri fuchi di Jimil nmrét^ 



£. ^/f'»^/ <J»r<7r^ 9 qiMtteó puot y ìòt$tM$ " * • f "/ 3(5 
y modet ni viventi Vetrarcbifit , 
Dr/ ^tt/id am4C9 imitatori infanr^ . . . i 

fpecia/mente i Medici , ^ / Leggi fli^ 37 
C-t i'ii» />tfr noi mcn concetto , r minor ftimSf 
Che non ban dei l^omant i Caìvinifti^ 

Cffd* io , perchè g/i rode invida //ma |t 
Di non poter , ne//' erta via ja(Jofa^ 
Guadagnar y come noi , /a g/ona prima* 

Mà I wr$»4f dag/i iftrumfnti af/s fcabrofa • 3^ 
Arte di ufwgH io pago , e del Smetta 
Mi riflrtngo à parlar , com dì cola 

è^kh9 ifualy ptrehè fe évà 4/ BmheM j • 40 
O al Cbioftro tms Dm^iffa , ff ^dmetf 
Dà Mfffs è.tm VfiUy ò fe in Pievano è ekft9s 

JRf ttn l^è mtatey^fe m Grande y fe un Preoas»^ 41 
Firn fe ereppn 'ma Befiia y in tAediekea y 
O in Legge fe alcun viene addott&TMOy 

£)ji Poeti coji retta è la me f china . 4% 

Turba y à compor Scuftfi^ e lo f appai y ^ ■ » 
Tofto che nota fia la tua dottrina y v. > %yì 

Perchè a camar , pregato ognor farai . 4J 

Da/ Vadron^ da//' /Imico y e pei qual fìa 
1/ gwdrrdun 5 ihe ne riporterai ì ■ " v.' ^ . 

fin z Obh/igato a f^oflra Signorìa y ' ' *. 44 
O utf Quarticet ài Torta y che altra meffe 
Non rende, à qmfii dk la- Poesia i • 

^feRei i Poeti! ^ traeffe ì -S -45 

Ogntm' (iU 'kr jl magro ■. enumuneitn > 
Ds mclh > i wuU» (bt i» Cmutr h *kfil 

V 
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^ Q hcfp^ or t> E.«>A XX 

Jl peggto è ^ che i mefcbìniy m pagamento^ . ■ '\ 4S 

Sogliono riportar fifcbi ^.e rifate r • \ 

Dal Popolaccio à morder l^mpre .intento * i.'A 

tempi ) YfOT/v y pi» vMec^ngte u »Vi .4^ 

gift: Mufe fofiegno , t- U tm cor^, -ì ò - > 

me fm i' tu( 4MQ 'mtàr4feiP > | 

Sonetti %.4dtfi' fm ^tttip ■.jvf fimcoe 

Qnde tu vedi 9 in mode {tn^ìieiffmey\ \ ^ - 49 

Spiegat4 i nel fuo.nenf^^ la natura: \ .\ 
Di un tal ,^mpommentp iirtbAtiffm^r 'y^ ^ < \ 

Esentò convien 9 porre fim^sy i icura f : • 
Cb* ei Itirdato non fi^-A macchia alcuna ^ 
In riguàrdo al concetto ^ e alla ftruttura, . » v 

Qi quejia non pm darji altra niffuna^ \ r. ' . ^ v '5!* 
P/« rifiretta , e fedel defini-^ione } < v 

h/ìà per non tra/ajciar cofa veruna^ ■(■ 

^tre due ne addurò , per tua ijìruxjonen. > . i «-jk 
Buone s) ^ ràà Ji Ifi.^ per quanta, .as^rnie' A - S! 
"Ne \ewbra ^^dà nbn farfi^al p^aragana^):. < C 

fypete voi y fcrive un l)ottar ycos* }\ <• 'f. "V v ''^«''-Js 
Il S0l(ttQ j>u» pleb^è§, :>S^fifma^ ^svile^\ \.\\ 
^mnumtatù €o)n pfFptga^^^!^^) r «tv.x - a\ W 

J5 in fatti chi hà léi^fif xtm pòì {^^^ = uj4 

Maggior {copre , Mmre y e \<^iegmiij^f\\ 1 • 
Setto il bel .drappi^ ddl^AeUkAfiUts ' > > 

jP$w/ però il Banditor di tal fmemc^ \ v , \ x i ^^ Asìj 
Che in Barbara ^ fi fermi ^ pereb^ '^lkM< t 
A è^biàdev vtnà èm pik etceifleM%a:t r 

Offer- 
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C A p I T a L o I, 7' 

C^ferva un akr9 Am^ wiMà imcorg , ' . 

E foftien y (h^ $/ Sonetto ^ e. i' Epi^dmmd ' 
Sono entrambi y ad tot parto i^ uftitf ftuità ^ 
Dii me de fimo grembo d una Mamma y S7 

E ) trattone il Unguaggh , eiffeventf " / 

L' un dall' altro wm è y fat d^ tma àtomtiuim 
jfhri lo definifcono a /tra mente ^ " " " • ' ' ' ' • .' ' 5^ 

Mà fi a pur carne y ò pejce y V ^norOTf 

Ciò pocbijftmo importa y art^i nfèntej 
Qt<efto faper dei y^ f^.bà Ja tofiare < • * > 5^ 

Di due Qttàdfi!ih,^ é:\di»Tin^hie y H^ 

Di quatt»di(lf^erfiyàkm''€mMn\' 
9 adegj^ja,. ti^. tm* j>er Uf:.Fffte9 - ; . * >. • 

Tarmi jeìtthrti M'^f im^ ip.mè fMf ^ ^ 

Che leggi miferabi^'fm gueflf? ■ • • • '» 
(^me dunque farò j ft mai- ftr.jmftj ' • • \ 

Ter i ' j^nto , ih * io tratto , U mijmw 

Da te prefcrttte riufcifser cortei \ .' ' ! 
Ed in rafo dtverjo y dimmi pure , '-6* 

La materia tn am ante onde bólla a prendere % 

Da quaì luoghi l{et torni , e Figure? 
Quefio è un imbroglio y che non lo sk mt<;ndtfey 

E /? tu non al/argìji un pò ta munoy '■ ■ '■ 

Ad altra Voesìa non penjo attendere j • ; ^ 
Eh via y Maefiro mio y dt\cxtto y e umano y . JSì^ 

Dammi. ìken%(ft di far^U Jmtttf^' • 

Di quanti f^tffi 'venganmt édlm mnm$^.' ' 
Tefie' y {e ài» ti ìntefi ^ m irai fur dàm^ ' « > ^> 

CV EgU deir Epigramma wmtfèéoùx 

Fratel fsnkdf,^ k teknfk ^m$m firttPfì^ 

Offe 



Or , /«r w<? // Greco , w? r/ Latin vo/ato 
Hà il calmiero prefcrivere dei Catmi 
A quefto y come certo avrìa potuto ^ 

e veramente parmi^ 
Cb* effer €pA iomehìft ^ ma i Dottori ^ 
Da 0lif.,lm ptflo .ffm apice [coftarmiy ^ " 

Xffam hi ciò gratuRffimi rigori j \ *• ^ 
E la vtglion così y , fimi* vi^ioj 
Ufcìr fi può del commm 'Éft" fuori : 

Tff^mt però devi , ò Pigolio , à preelpi^toj ' 
jMattììùmar la meditata imprefay 
Come fan molti ^ privi é ffudi^ioj 

Aifit s V bà il fuo rimedio y e qut ti hò flefétf 
In fcritto 9 una cbìarijftma Ricetta 
Di pochi ingredienti , e minor fpeja^\ • 

O* la materia , per comporlo eletta 

T^el Sonetto non cape ^ e te ne avvampa 
O* per contrario , è fterile , e riftretta ^ ' 

SI fila ti abbonda ^ e tù ^ g'ufla V ufan^a^ 
jippìecm» mut Coda , per potere 
St^pSr così dei Ver fi U mmtfanxay 

0*.pur pòtrui y qHomk ti firn ir piacere j 
Em^ frims i Qmufmùy e k Tendine 
Di quel più y eh potnme cmenerey 

E ;pofcia ciò y eòe mn può entrarvi y i» fine 
Torlo non già , ma del Sonetto in cimé$ 
{Come fan varie Tefte peUeffine) 

E/Vgendolo in titolo , che efprima 
Quel re fio del Poetico penfiero^ 
Che Ifiqgo aver, non bà poma in - rima ^ 



Capitolo. t. 9 

Se poi ti manca ^ per cùprhr V mtien 76 
Specchio dei Verfi y U msteris y ^ienii 
Ai hfl ripiego. di m accorto Artiaro^ 

Skcomf ti C alxolaìo attacca i detifi 77 

'Ne/ b^tve tuoto , e tanto lo marttray 
Che foìsì è ^ ibe più lun^o ai fi» divmttf 

'Tù patimtnte ampltfiia y ruggirti^ ' ' . . 78 

E al.t nga tanto il tuo lontrtto (b* tjfo 
Giunga à quel fr-gno , ove pcfta bai la mira% 
itjio m fcfh , e prt ai ttjio in Irffo '.. . . 
Cangia/o à tuo tahnto , u\a patole 

Supet/ative 9 quanto puoi più jptjjo^ i 

Mettiti ad e\c Untar , ambe mi vuole - tò 

7/ tuo (trgomento y ' abimì y ab y abìy ob Dio^ 
in atto ^ Vomy ebe dà dover, fi dnoie^ 

jil Sonetto un Tmemefi dà kiUy tìi 
Un verfo y ò' dàe fcófàndoti y ripiegò ' 
Ottimo , e pofto in opra al tempo nM$ ^ 

'^etò il mighor , tui praticar ti priegoy • t% 

E' qttel di caricar su un Sofiantìvo \ 
Due Aggiunti y ò pm , (be refianjen^a impiege £ 
In fomma colle regole , ibe jttivoy • Hj 

// poco^ e il troppo frrvifà ugualmente y 
Vurcbè non / aLhta la fatica a jibivo^ 

'Studiar dunque ronvitn ^ mà \odamentc y . . S4 

tlè la\aarfi ingannar dat Siioperatiy 
I quai jpatgrnào vanno fi a la Gente y 

i^Cbe alla luce , cantando y rju no i l^ati • • • ' S5 
Dalt ' utero materno , prr favore ' ' * • 
Vi Trini y di ^efiìhy e di Quadrati ^ > A 
j B Fan* 
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10 Capitolo I. 

Fandonie tate ) e mmùfejh erme / Z6 
Tal non nafce il Poeta ^ ma fi fà^ 
Ttu tofto /* Orator nafce Oratore ^ 

£ quefla è una ìnf allibii verità^ 

Che provar ti potrei y quantunque fia 
Comun r jijjioma , cbe in contrario ftà^^ 

Ajfò ciò fermando ad altro tempo , in vìa '.83 
Torno 3* e non già perchè vi fia precetto y 
Mà per maggior belle^^a , e leggiadrìa j 

' Bramo y che tù lavori il tuo Sonetto - ■ &9 

Jn forma d* un Acrofiico > ò cbe il cavi \ • 
Dà un Anagramma baerai perfetto y ... 

O' pur y ebe di Ceeéidi foavi ' jÌo 

It' kurécet ^ ò di Vepeidi » ò fme$c^ato^ 
Ovver dtv^ò in più ccàmàe » d traw^ 

O* [erpemòiameme hìr'tmatò^ <>>\-" . -^x 

O' in altra , fe pur v hà » foggia fimìk^ ' 
Qrtel modo ubando j che ti fa piò gra$Q: • 

ihSa at ciò bafii i In ordine allo ftikf « - ' .91 

y noftri Satrafm 9 S lor tefta^ . ^ ' ; - . 
Dividonlo in mei^au \ [ubl/r/iey e umìk^ 

^Dicendo , che a cantar di un Tiè le gefla^ ^ 
La Tromba u{ar ft deve , e non la Viva^ ' 
E quelle di un Viebèo ^ dejjt ufar quefla ^ > • 

.h4à lafcia pur , cbe ognun comandi ) ò feriva "^4 
Come gli piace ^ e in qualfisìa argomento ^ 
Spiegati, in forma altitonante > e ytva j i 

\JLa gioia in feno f allevar mi jentoy ■ ■ j95 
Al lor che leggo = ì roffeggìanti Eòi^ ' * '-^X 
li crifiallim liquido Elemento^ ■ - ^ . ; A 

4; CU 
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Cavatolo. I; 

Gli Ett , luce vomenti , ed i Virò/ , 

G// ejcrementi di Giuno , ed altre belle 
Maniere , ujate dai pa(jati Eròi ; 

Quefto è ti vero compor , checche favelle 
La Rettola dei moderni Schix_%inofiy 
QuefU dfi (^ati il nome al%a alle Stelle > 

SìéUi per tamto magnìfici , pompofi y 

Di hAetefare pregni y e e& Figure 
i f^erfi mi f fian tmgtii » e ampolofi*^ 

2iè cafo far quelle Tefie dure^ 

Che le maniere nofire barn ìm hsMamyt 
Di condannar j tome tndteemi 9 e imptrf» 

U ultimo avwrttmemo y che mi avanza 

Darti y e ben puh chiamarfi il principale j 
Di fomma , an^i fommijjima importami ^ 

jilla Chi tifa appartienfi y ò jia Finale 

Del Sonetto, la Chiuja, in cui s' ha à mettere 
Tutta la bi%x^arr)a y lo jìudto 5 e il fale l 

A quejia , in primo luogo y hai da riflettere^ \ox 
E quando ejiremamente non fia bella y 
Meglio farà per tCy r imprefa ammettere f 

Tercbè la Cbiufa , nel Sonetto , hà quella 10 J 

yhrtù y che r^ìlma entro la Spoglia umana ^ 
E dentro la Lanterna y bà la faeella s 

Viva fia dunque , inafpettatay e ftrana^ IP4 
Ondt abèia il Detto ad inarcar le eìgUa^ 
E per gioia ad urlar la furba insana $ 

Qmndi afjai ben /' intende , cbi fi apfyRa 105 
jìlle Antlmefi^ ai Schermì , * ai Varadoffy 
Cbejenm > fer le Cbinfe à maraviglia $ 

B 2 Lé 
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Capitolo I 



i^a Cb/ufa in fomma vai per tutto ^ e puojfi ió6 
Impunemente ftrapaxx^^^ ^^fio > 
Vunbè da quella gli animi ftan tftoj/i $ 

'Perciò proviciamente il ciotto , oncjio . loj 

Stuol dei noflri V^eccbioni à porre in ufo 
Venne un nobiì ripiego , // qual fu quejioy 

Di dar principio daiU parte in giufo ■ io8 

jH Smtefio 9 e fahr di verfo in verfoy 
Sii» di primery ds cm venia eoncbi^o. 

Tanto fcriver ti deggio ^ e pel buon verfo lof 
Se 9 eome [pero 9 tà h intenderai > 
Tlel met(xp à quefio Seeolo ferverfo^ 

Sul vero gufio lavorar potrai» 

< 

N O T E ► 

COnvìen credere , che il prefente Capitolo comporlo fbiTe 
dall'Auttore nel tempo di qualche o(ciiro intervallo di Poe- 
tica paisia ; imperciocché dagli altri di lui Gompooimenci 
fi rileva » eh* £gli non era Seicentifta . 

Ter^. 18. Cbe il Banchetto delP Orbo ognor uè caujio. 

Queflo Cieco era un povero Romagnolo » nominato Lorenzo 

Fanelli, il quale , ftahilitofi in Ferrara , vendeva sii la Piazza 
Libri vccclii d' ogni (brta , che teneva crpoftì fupra un Ban- 
chetto ; Cicco veramente ammirabile^ perchè iolamente coi 
tatto diftingneva la qualità dà Libri richiedigli , e quella^ 
del metallo, e del valore delle monete , che gli erano sbor- 
fate dai Compratori : La veriffima lAoria del Cieco noftro 
dovrà rendere meno incredibile quanto fcrive lo Spion Turco^ 
neda Lettera 82. del Tom. , cioè , che un Cieco Parigino 
cicQiiorcefl*e al tacco la diverlicà dei colori e cbe ano Sta- 

^ tuario 
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■1 



tuario Fiorentino, dopo aver perduta la villa, col tatto aia« 
tandofi, copiadè ia ilatua di un eccellente Scultore. ' 



Le edreme lodi di Laura dal Petrarca amata d leggono 
nel di lui Canzoniero : La Gatta poi , encomiata viene da 
AdCodìo Qiierengo nei iqgtienti ^erù ai «piedi deK dliei Sche- 
letro confervato io Arquà ^ 'dove è Arpoltolil gran 'Poeta : Gli 
rifcrifce Giacomo ^alomoni , nel Libxo iodcolallb Paté* 
vini JaJmptioncJ i e fon tali . . ' ■ • 



Me dignam tanto fecit Amante 
Si numeros , geniumque facrìf àiSis lAf lAtlUt , 

Oh , che beli' onore per una Gatta ! 

Tfi^,^o, fé và si ^^ntbrtto 

O* ai Ch'ojlro una Donzeììa , fi «n&uté \ 
Dm Me£a i un Fnu USt. 



Dura condizione dei moderni Poeti , violentaci a contribuire 
i Verfi loro alle coatiaue noiofe-Raceolce., che fi, fiinoo ne- 
gli Argomenti dal Capitolila accennati in qnefta > e nella.» 

icgucnrc Terzina , ed in altri molti, da Lui nnn individuati! 
Benedetta mille volte l'Anima di quel Valentuomo , ohe le 
Poetiche Tue Compofizioni vender fbleva , à diverti prezzi , le- 
condo il merito dèlia &tìc« in effe impiegata ! Non poche 
volte è flato il Capito!^ òM>ligato , ad efercitarfi io alquan- 
te delle dette occafioni , in prova di che ho rifoluro impin- 
guar qucHa Nota, con onque Sonati » e eoo due Epigrammi 
del ixicdcnmo. 




Ora» 
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6Ran ctfa ! che ai dì noftri uh Matrtmomù * * • 
Km I* Mim a eekhmr , tbe nudàtauti • 

Nm fieno a f. me y in verfi , tefiimonh 
1 frgaaci d' jipollo /trn turati! : *. • • * - 

2Mf come I ( coirei robba del, Demonto ) 

(he v' abbiamo a far noi ? fiam noi Curati} ' 
Mojlriji di quai Z^ccé , t 46 tfudl tmrio 
Simm U mouftf, onde venìam p gati! / . ' r 
• PlfT *ne y non fia , che le mie Rime incoìtt. ■ 

. Più faccian corte al conjugal Legamt y ^ * 

S* ammogli pur chi vuol y due, tri ^ e più volte ^ 
Che tnn wgiio finir i' we mie fjram , 

Jn mexx^o ^^^^ poetiche Itm^p^f ^ l . . » "\ 

jtrfOf e eUfinato dalla negra fame.» 

Per la Fcf^z di S. Filippo Neri iblenniflimanience celebratali 
In Ripa Tranfooft » Sonetto 4ei Capttolìfta , à cui 
iti prefcricto , il dover, io eflb,allucere a tutte 
le coTe individuate nei fegueoti di lui 
Quadernari . 

TJJ^ Tnmfoua iti fefta , J laude, i ùHtff 



*^ Dì San Filippo Neri benedetto , 
Mufica y Panegirico , Oratore 
Il Vefcovo in perjona , Cofia detto , 
Kti fuo summà , tH SteUt hà Mmfiffeatf'^ 

Uks Siarrm , « mi Leon , che im heea fketH 
Tìen una Cofia , pel Divino Amore , 
Dilatata una Cofia ha il Santo in pettù i 
Uh ! quanta robha , Intrepidi miei fari , 

D^ por dentf UM SMftf ! t rMm ftris^ 
Di concetti capace alti , e preclari ! 
Viva il buon gufio , e crepptn di miferia^ 
Tanti Tettinculu^ci Ufurari y 
Che ci fau lavorar , fen^a materia . 




Po» 
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Può il favio Lettore immagioarfi , che quedo Sonetti) non 
fu dall' Auttor fatto , perchè fervifle alla detta Sacra t'un- 
zione , mà folameoce p^r fkr eooofcere. à chi glielo >aveva ri- 
chiedo la indifóreteatti » di' Tolerlo obbligare^ aver 'tjeuar- 
do , b foli qnàctofdcci. Tetfi » alle taftta iopn, tofcac* alluSoni. 

Per certa Cagnolina di una Educanda, entro un 

<''!5:-!.'> .>:' ( • ~ Monidero. - t ;/ > 

f^AgnoItna gentìì\ figlia eC un Cane y 
^ ( Cht un -Gatte/ nel crederò giofnmaf.} e • 
Tù f ci>e lontan 4aJte f olite mondane y .• 
DftOn. 4' im Ci^«fir9 rkiréta.jlai ; v : ♦ 
Tà^ ebe u fuom m iww deUe Cmpanty -^ ' 

Pronta, non manehi ai Rafettorìo mai -, ^ 
E nulla ti Vtn , poco furando il Paitt.^. \ 
L' OJJa fui nudo fuol rodendo ^ai j 

Sì y CagnpUna mia vefxi4^\i ./ ,pnr4 

Le vejììgìc di Lei , cbt «tgW>.<r'- MkM< . ' 
// l>ttort fent 'ier , di feguìtar procura ; 
£ guarda ben di non tentar l ' ufctta ; \ 
Perchè fe f cappi un di dalla Cl^idura , . 
Piò d* um Cé^na\:{p ti sffrrè {slm ,vìH^,. ■ C 
» *."» ' j »• - 1 , • . .1. ,' , ■ ■ 
In itjorrc d* un Gatto incontinente , precipitato da «n 
iubiime. Tetto dà una oncOa Qattioa f.dst. lvì 

perfeguitata . 

CHe Bertoldo , f il FiglÌ9Ì^, che ììhfirì fieno 
Grillo , e il Goneìla , e per le Rime alteri 
Dei moderni Poeti , intendo ; almeno 
Uomini fur. coloro , ò finti , ò veri ; 
MÀ ekersmm. C^éKtik'sà.ttìe^rixr fi diemf ^ 
Morto ner ^omf^. -fmi penfi^ , 
Quefia in capo non m ' entra , ed ajjai mn$ ^ 

Cbf^^kiutidltàmim 0I Cernia lor fi jperi. 
'\\\ ' In più 



i6 N o T B - AI. Gap. H. 

^ pììt Je^no ifrgomfnto , mi farei 
j ! . ClorUt il Je^uirii ; hJar .Co/*f* t 
. r - OffTfV ft mh fmtimntf , mm pttHtx 
S 9gH f MMfft , dMum '; 0Ì fé» A Lui 9 
, . Creppaffer quanti Gatti ingordi f- e rei 
TeHtéM i' OMorfi dtllc Catte altrui. 

Ad una Gentf Idonna , afflitta per la fuga di na Tao diletto 
Gattino, dopo avezio fatto caftnre 



, 5" - iv 
ili 



V 



Ago dì libertà , dì tetto in tetti» , ) 
Lungi dai vedili tuoi dote* ^ e modelli, , ' 
Penbè p'à 'yo^itf 'U<ììm Cattm diktt^ ^ - vi 
Cìori gentile , d '/■ordi'l/ttr i/edtfii , . » 
Cm fnfier d' chhligorrene /' affetto , ' v»^ 

E fermartelo in C^fa , (he f^crp ? > 
Noi trederei y fé un Uom verace dett» i 
Ncm me h atefse ; Bi^ut¥ /o Midefi; 
Bt^l rimedia per eeVfo l i» adorno il ciglio 
Bagni di pianto y f il tuo cuftr^iro 
Dai fuo richiami vclor.tario e figlio : • 
Ah , ferja.òeu , Je ti darebbe il core ^ 

Dì -pratkMK ■ sè -karb^r^ enj^to , i *^ 

Per f eatti Mu» dd tm ffHtei SìffMff . 

Per la. foleime Profeflioiie di una Monaca. 

..;•.»! • - ■ 

SErkvr tu Upteof fexeitt fué vlfreré Vemif > 
Préeftdium^ cu^ot , caner et ipfe pàj •'. *' 
Jnfiuìre nitro fortafiè videbitur , ut qui 

rcfìhabhn in lenebrìt degfre luce velit ; 
Jntereà tatnèn ille fuo àrcumdatus orif 

Vertìmr •#» fomem y peimk «firmir , M9§m $ 
Paptù ér faSlus , geminati f exfilii ébtp ' 

Sìt pofif ut r(h liberiore fruì : 
Sì( te 9ia(la tibi cernaS (ùm ue&crt^ Vì^* 
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Sacraque perpetua ctaujira fiMit , 

Cmripìet Mundus fonàn , fatummque votiiH 

lììtc nefcìt entm , quod mediter'ts opus , 
Alas nempc tibi Utitans fupennduis , ut te ^ 

B/Mù tiuiiièm CéHtrt , ad Afra f frèmi . 

« , 

Per una pefTima Pittura , rappre/èntante il Redentore tUÓTCD^ 
che il maoi&iU ai due Diicepoli io £iiiaus. 

Inter Difcipulof y noSie memnte , dmt ^ • 
Jttdicut in tabkìà PiSlor nfquijjimus , Orco 
Credi derim infanum hoc profi luffe caput ! 
J^u^ facies , qu^e barba illis , qu^e induca , Redemptor ^ 

Wumgew dòm pamm ctnuuit , Te prvthdU iffim 

Agnojcunt , jixum quem doluere Cruci ; 
Confurgunt , oculos torquent , ac bracbìa jaSìamt , 

Nofcere Tcque priùs ma valuifje ftupent ; 
jiji ego , fuod mariat mtfmàm s /«* imagine «dw fwrf . . 

T»fi édei miài Jeùti^fe Deum : 
Jffuìc tamètt , ut quondam pajfuro , baud defitti fMjptfOr i 

Jmmò equidem uadi di^aior ifie fuif , 

Tiri. 44. C/« ts mSgét» Jt Vcfhéi Signorìa , 

O tm quarticeì di Torta , che altrs mj» 
Non rende à quefli A U Foetid; 

TfrZ' 4S* £ ffi*^» > Poft* ^c. 

Signor s) ; fi/cfat , riiàte , Crìtiche ioeiviU » e qnalclie yoU 
u forfè anche la fpeTa della Stampa fituo .U bel guadagno « 
the £1000 i Poeti modenu . 

'ferali. 74. E p^fcia ciò , che m» può entrarvi , in fine 
Fwh im già , mà iti S9mtt9 iit tìmé 



C 



xS N o T E AL Gap. I. 

Terz* 75. Ertgendoto mjìtoh^ cht tjprìmd 

rtfÌ9 dti P9itk9 pfnftcro , 
Imi% mm «w» bà potuto ìm /ìhm. 

Va tal rimedio più mi piace , perchè cofta minor, fatica , 
quindi che anche ai giorni hoftri vìen dà molti adoperato. 

Tfrz- Sa. . . caricar su un S^Umthm 

Due Ag£)untif ò piò ^e, 

» • * 

Quefto confìglio poi è propriaoneate uoa Maona , perchè 
riempie i Verfi; e non- .dubitare , che tanti > e tanti non Io 

iìeguano , e anche troppa, trovando^ alcuni, i quali caricano 
i poveri Sodantivi à foggia di Afìni , dando à cadaun di eflì 
due, tré, e più Aggiunti : Mà » un poco di dilcrczione ! 

* 

Ter^, 90. O* pur ^ che di Ceceidì foavì 

i' intrecci , ò dì Pepeìdi , ò fmezx^^ % 
Ovver div'rfo in più colonne , è travi ^ 

Tersi. 91. O jerpentsnameutt tfes. 

Temiinì Arabici ièmbraran qnefti à chi non ha notizia di 
un certo Libro ,rtamparo in Roma verfo il principio del cor-» 
rente Secolo , e veduto , c Ietto dall'lllurtratorc : Contiene il 
Libro una gran copia di Sonetti di diferenti teniture , e sì la- 
borio(è , e ftrane , che nulla più : Alcuni dall* Autcor loro 
chiamaci vengono Birimaei » perchè i verfi hanno la rima re- 
golata nel me7.io , e nel fine; altri Tririmari , arendo tré ri- 
me in caJiun verfo , altri gli chiama egli Birimati fcrpenti- 
namente; Pepeidi alcuni, perchè le parole , che li compon- 
gono tutte per alcuni altri Geeeidi , perchè tutte per G 
incominciano; noa pochi di eftì fon lavorati sin Anagrammi,, 
ò littcrali , ò numerici, varj sli Aerobici, ò Templici , ò du- 
plicati ; non pocin poi ve ne fono, formati di alcune delle Aid- 
dette maniere inlieme unite , che à coftituir vengono moIre_^ 

terse entità ; « quali fcrìttì fono in manieni di &oce , quali 

in al* 
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5n Jlcre ìiv^rfe , <chc .tioppo luogà coHf Àfibe tutte qui ia- 
dividujire : Ora , vorrebt* if Capfiblifta che" i modi fuddètti 
Ibflero dal iuo Difcepolo imiract : Oh , che buon gufto l 

ftfe «Ofr*'{wir ^ lliai9"t , hnfpettata , f j?>vf»rf , * ~ * 
- 0«</' ii^^/rf // £)orro iaanar ie ciglia^ 

■ • • 

r • 

, Parla delle Chiufe : Io propofito d " inarpettate , con* 
eluderò le Note del prcfente Gapuolo fegueoce Sooecco 
del noUro Auitorc. ... • - 



D 



\jf Rmé , in Jota delti iut tm.^ 
ScrivMO , ehf fuj Cielo delU MarCéf.^ 

jipparir vijìa fù dÀ molta Genie 
Certa nube , in Jemhiaa^a di una Barca ^ 
E eie, dà quejla , più S m Ismfo éo^deitìe. 
Per fji accefi vapori , ond* er» eaopcé^ 
"• Viete fi vide y e che di lei repente 

Una faha di Fulmini fù /Céores > - ' 
Hulla però , neu^o ejumimiud» u,, ' 

^ // dejcrìtto fantaf ìc» Néevigliù , . 

Rìirovo i» lui di firano ^ e di mmSr4née$ . 
Sapeti voi , di che mì tn raviglìo? 
t"^ t/'À i cinque ^-orni fon , ejuafì cantando ^ . • * 
?; Abbia il Re Serie, partorito um F.glio, . • ' ' ' «A 

H cafo hi, 5|?e.««| Carneiw^c'^eirAnno 1741, crrta Can- 
^rina , rapprerentante if pcrronaggjo di Serfe , in un Oran ma 
cantato in Ferrara , partorì nel tennpo delle RccUe^^.C poco 
mancò, che noa fi jfgravafl'e sù le Scene. 
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Ai Sig/^ Avvocato Ce&rje .FflvalIi 

à Cahafo; 




^Ummìf mm è pan tempoy ràccmumà j t 

Cbe certo vago Umor venne à contender 
Con un Uom neilt cstteri arrefiato-f 
E cbey vedendo non poterle ((fendere^ % 
Ter vna gran ferrata ^ che tmpojjiùik 
Gli rendèa^ fin là dentro le man fiendsre^ ^ 
gridar cominciò con voce orribile: J 
O là 9 vien fuori ^ fe fei galantuomo y > 
E fe bai coraggio 9 rendici ^^-rcJfié^M - 
Quefto raffembra di me pover Uomo ' 4 
// cafo appunto , ò almen di lui fratello ^ 
E fmil sì 9 cbe men r è al pomo ti pofpo£ ' 
lo fono il cntturnto mefcbinelloy y. [ ■] . y 
Lm gnèèis è a Conmn noflro di FerrétrSm 

f^9^gnòrù \ '(be' gode la ftfn €wrà \ ' - ' ; . . \ • • • • 
^ Lìhenà lh U.ben^Umt i eho i^ gtidài^i / 
Snhn fnorì di là j vieni à C anitra * 

Stffmr y non pojfo 9 f dteoi 9 fofpirandof 7 
Tercbè bò cento catene al collo intorno^ 
Cbe mi fan ftbiavo dell* nkrm €ommidos 

Si 



\ 
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Se poteff vtmr , ne meno un giorno % 

Tartarei 9 [e dovefft ambe carpone j 

A codeflo portarmi almo foggiamo ^ 

il Carcerier , che tien della prigione 9 

S empre in tafca ìe chiavi , non vuol ) c\j io 

Gli trafughi lo {cotto ^ e la pigione^ 
£ dulpito pur troppo ^ che del mio .10 

Lungq procedo mm fi vegga il fine j 

S'm m .étl frèmer» mm un» il hlmuk Dhy 
Ondi m €0ntrrà » /' on mefttm . it 

Tdffar^ arepéuidoj $ ^ difpettoy . 

Lontan dal Cmuurefeo almo confine : 
Dfb 9 Siffwr mh cortefe 9 e benedetto y ' i% 

Se non poffo venir , fi deffu étùaenoy • 

Di ^ f cbe fià fia per mio difetto^ 
flè nmmctt pìà mai^ per quel che bà in fena ig 

Cor pietofo y e genti/ , di darmi in mano 

Al Selvaggio drappel y perchè a{jai meno 
Ai/ f paventa Fagiuol sbirro inumano^ 14 

Di quel che faccia un delia nofira Curia ^ 
. Dà cui {empre mi tenga il del lontano^ 
J^ercbè quando fcatenafi ^ e s' infuria ) 15 

No« la perdona à gambe ) à braccia ) à tefia^ 

Veggìor d ' ogni Demonio ^ e d' ogni Furia : 
Ver vita mia^ mi mamarebbe queftay j6 

Che addo^ si maUy del malanno amers 

Mi vemffo è taièr la fopfravefta ì 
Vufignorìa goda pur dunque , ed era ■ if 

Alle Mmehiaee .firtrmflM y mere - 

Ce» iSr Fin» dà uefe altan e jenerd^ 

Or 
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Or canti ^ or balli , sr più un CavaUero . iS 

ófidi al Volante^ ò à pa(]<fggÌMr ^ mà pùcOf ' 
Vaàd per ti mnelh fuo fentteroj- m 

£ mangi Uutamenu m frjia , f gtoc9 - -r " V» vij 
Cmi gH Anùn H èmn pfj^ey il xofla , e ti 
Fatto per vum di Maftt» Aiifomo.etioei^f 
non mei feriva almenr.y .pereèè. f /. rifteffa • , * ■. m 
Del htn ^ dà cui lungi mi tiemJa .Sorte^. A 
Nflii eomSsi à impiccarmi dà welfiejvT . 

Credo y che per ja/varmi dalla mertey '. • li 
M' abbia Ella ogp voluto tf^alatt ' . , . • 
Delle due C oturmci ^ gra^e forte ^ ^ 

J!l la vengo per tanto à ringraziare - » 21 

Oet don 5 non dtlìa preda , ibe in foftanxa • 
Tiu tofio Mi rivo al \Aoro mio Compare ^ 

^enhè yuftgnoùa non bà i* ufan%a y .I3 
2V / arte di amma%%ar ( w « mi conìianne 
l)i gra%ta 9 fe il mio dir troppo s Avvan%a^ 

£ con ttitio lo jibwppo dà due canne ^ ■ 14 

Fi^er anche altrettante > e ciafibedtina. '■ . 
P/» lunga di quel tifi è ^ tri ^ ò ft(atf(» fpMttà% 

Scommetterò , ]en%a riferva alcuna^ ' 15 

. Ch* Ella non è capace di far danm 
A fnalunque fi fiek Btf^ vàriSma. j ... 

Xr Cotmtóci à pafiurar non flanm»^ \ r -." atf 
Sù la frala di fuor del Palammo j •. . * > 
Dove i tiri alle pendini fi fanim^. . '\ 

E poi , quifnd' ambe tm .miglio À carnai 

Ella facete per cercarle y e gro^' ' . " 
Fo^er ^umitù la ff^a di nm Fmbmi, 

Vorrei 
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p^Mrrff affinrark y fbf mr fife. - 

Mai pit vmr dà' Lfk hm. mpeMt^t 
ii li tonmrfiy 4* 9mh fi .trém mejff, 

h m tfiéèm già $t FegRo «tM*. fm^y 
Qtumdo UHM muna lettura ?nì arriva y 
che à Lei mì ebimuM col fermdf èntità^ - 

Smbè rkeem sd dceordar la Viva , 

Ter aggtuffier fià jotio ia ^tfpojlay 
Dà mè^devuta^à guanto mi motiva: 

J»:primis la ringrazio perchè à pofla 
Spedijce ^ à intender dello Jìato tnio<f 
Il quiil più tojio al ben , (be al mal fi acco 

£ 9 con tutto lo fpirto y prego Dìo > . 
Che le rjm^ytt quijia caritade^ 
Con quel premio Maggior y che jò dir io f 

E à me doni gran fibiena , e fanitadey 

jicciò à caaer non abbia dentrù m fojfo^ 
Cen la fornai fbe pefa verteade; 

U ie sò dir y ebc fnemm il fiato grojjo 

Tià d* ima vohay e $um perciò U Migt§aÌ9 
Lafeis di fiarm eoi hafiome add^o'y 

E far tenerm più fvegluooy t gaioy 

h/tt éfiacca la pelle ^ mtd* è y che fewta^ 
Sul gtiidakfeOf più d" un calamaio i 

Quefto è vero però y ebe il fornimento y 

Il bafio y e la eape^z^ è é^^i gentile y 

Si (he à ymolti non fembro un vii Giumento, 

tdà (ohro che guardan per fotti/ey 

Dicono fcbiettamente y cb' io fon taley 
Bcmbè'jotto jm arredo fignorile ^ 



24 Capitolo - 11»^ 

b funi il pefo è ffTén» ^ e iì pegffoAwt^k^ ' v iSl 
cbe MOtt bò vedm^ un gran ^KèÌMÌét%\ 
Ter uno intiero corfo trimeflralej 

Onde proprio è mtrae§hy cb* io vadti { -^9' 
Tirando avanti f 0 cbe. la fame irata . '•- <••. ,\ 
Tion mi lafci per morto sù la ftraéét^ «> ' 

E tù y la fento dir 9 Beflia infenfata^ ■' 40.- 

Fà come fan gFt altri yifim hh^arriy 
Che quando [e la veggon maL parata ^ 

Ss tolgono bel bel di fotto l' Arri ^ - .. v \ 

E gettati per terra i faceti , à fpaffo 
Vanfi ) lafctando far il reflo ai carri . 
ben parla > Vadron mìo j mà un pafso 4ÌI 
Dar non potrei y perchè mille occhi bò intorno ^ : 
E milUJvoci ) cbe farìan fraeajfo: 

Tnr troppo imi rammento deUo fiomoj 43 
E del danno avvenuto à Brancakem^ 
jifmo quondàm di bei pregi adorno % . 

Tmbè mMy een patx^ prefum^ioney . * 44 

jil ferwgio jottrarji , il cbe di morti . 
A lui fii caufa ^ e al focio fuo Leone § 

Sieebè megho è > cb* io foffra la mìa forte ^ 45* 
Afpettando cbe il tempo à me deftine 
Un Tadron > cbe mi carichi men forte* 

jid alia. Hò letto le dì lei Tergine ^ . 46 
Cbe in verità fon belle , e tanto belle ^ ■ \ \ 
Cbe mai di vagheggiarle non dò fine% ' 

"Perchè non paion già Contadinelle 4^ 
tlatìve di Canaro , mà gran Dame^ 
Vefiite alla Francefe > e linde | e fatile • 

Sento 



Sotto quefle la d'ifcordia infame-^ *\ ? 

"Hata fra i ISLoflri , per la gelosìa^ " \ ^ • ) 

Che téfcir gii bà fatto dal retto dc$tam$ ^ 
£ per chi poi , per cbi tanta pa^^ta? '' - '■' : 49 

Forfè per una vaga Giovinetta y • ' . 

Di ve^xt adtma y e di galanterìa? - ^i v^ vVI 
forfè per amor di una provetta j • ^ « A 50 

O' 4lir ffutf Vkehié grìfiM y b eR mta S trega ? 

^ i P^gg'^ t Paggio affai y ìa ÌBf d$kna '* 
Del Diénjoh è U figlia s hi^ M / tmptega . ji 

Tutto ik géfih hifmt4i -dei mflfi Offs/t = ' 

Ter ki fin r AOticì^ià fi rinega . 
Certo me ne sà msi ytperèh^ jfoH 3* éffi ' • : 

A lagritrre da^tte i loro Mefiti - ' ' 

VuJignor)a frattanto ^ acciò rimanga 5'J 
Di tormentarli più lo Spirto indeffiOy 
Gli faccia eforci^ar con una Jianga j • ■ - 
convien menar giù fen^^ ritegno^ '. • '• ■ 5^4. 

Perchè ti TSLemico è impoffefsato affair 
Voca è la fede 9 e molto men /' ingegno^ 
fi lafciaffe dà Coftor già mai . -jj; 

Sedur , con parolette e con far vifta 
• D' efser già liberati dai lor guai j • . 
Perchè ufanxa fù tempre aftuta 9 e trifia- v-. 'A -5$ 
Dei fleiàkò-tnftmal y fare il gattottey v'/I> 
Quando addoffo fi fente Eforcifiay . •^• 
£ aibra appimtù 9 ien^a difcre^foney^ ... -57 
Convien mortificarlo y acciò d* addaffo^ V. 
Si-hvi-è fmfii povere Vetrfqnt. j Vjv 
"•'•^ D CU 
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Gif amo 5 e per tanto taìerar tjctt poifo,, - . .jS 

Che ftan più lungamente mai'nhH^iti 

Dal morbo rio , cui fiommar mi arrcfso^ , , , \'~) 

ifo j che pur troppQ di taf mr^-iugrah , / . •. • jj^ 

Mi [ararmo ejji mà itò) pqcQ jimpffiFtay ^ , ; ' 

Turebè gli vtgga m^ierfV /ik^rm^i \'l 

Lm Lucbefe , à bum cm9i% j( è g'^ .«C^«rrfì|i v-.:"; 

£hìt ,4ifa(0»^. dt^bif/ìfoi ^ fbe T; 

Sì pro{èfla y 'cke andrìa più ,m/(n0sflfi$\ ^>vA* 
Che venir dove flà qtiell'' AhfHf^jHii\ vj^ 
Bfn gli Spiace dti,$anti Ca^mKy, \\,\\\ \,ì %\\ sv« i>v./E> 
(Sui è e£j{retfa\abbjm4fitHfì^ r ffK y»Qr' v ./V. 
Che Si mal và ir»pf4!gando i futfi jteiffifipij;, 'v\ 
HO» gli bò dato impetìÌTuenta alcuno^ '\ , ' #| 
jln^i per, confermarla in tal propofit^y \^ \- * 
Siegtio à veftire il triflo Amafiq à. kfH*Hl% v.'..) 
:^cciò Ccjlei mi refti qui in dtpo/ìto ^ r,^ì|» 
l^el chP non bò dà faticar , perchè . ^ 

Eifa mi porta amor quafi à SprQpofttg; ^ v.yv*'V 
-Qu) pei ^ ftùhcn nulla ne feriva a mè y _ V-^ -^^S 

Del J(oman nofiro ^a$clfv^iffMo^ , , v i. 
Uatrm fafo'idhntl^tdk x ^ s - , < ^ ^ ^- 
^ io sì ne rimango Sp^%ni^m%'\ {^\\y-,^:\^ ^irfi 
Cbe um tmh.^two SiJ^S/itìék hfimffy^^)r'ì V,C\ 
tenermiiiM^,.F€^9 ^mfiff^iogi l^^^ v.>v.w\\<"> 
•Bunque coflìyfrà ténut' gmdie \, « tii^i^ ^ ^ ^';.v ?7 
He Ila Saia maggior del 'palaì^^ìnof J -, . 
Al Selvaggio eka^lh % à J^^d '4PW»f^y 
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Entrando armato f$ò f maland^^ 6% 
Con ntafcare 'tartj' fitrniofiàcào , 

Spogliato ban ìtudo *l dmif.^mmsiùT^ .ni V- ^9 
E toltagli la horfa f vùnatciàndoi- ' 
Se parla , gettargli al collo un lacchi 

Oh ardimento àfecrabtle';^ è nèfai^ f""^''^''^ ^ « ^ 

più, y Ella tertèSé rtr^aà^r' < ^.t 
-^/(W //y^ Mcw/rf , come io vò penfando: - 

J54j?rf ; /<r(?/)r;r procuri i Malfattori, -, 
Nel (bf à por fio» avrà moltìi fatica j 
Che occultar non ft'pon s) fatti error 

Aft^/^.w^-^Z/tf.. /^<f i^, quejìo altro non dica, ^ ^jx 
.. Nè più Ì0:4enga attenta, cogU occbiali^ 

^^.^^ gambe formicai .-. . 
^^ftif^J^ ia ìupprtco, in fmM ì'ì t v?j .s.: 73 
i Téi^mì^i;^are à tutti ! HiMJpmi ' • : 
Fratein mìei y Sfhéakì :Amàé^i j ^ ^ 

^2^ ' Linojrvnafti .fcnrpoJi iioviffimi,- - .r^.^X^^^^ , .« 
'rmbè , dà galantvm , fe pér^^ . .. 7ÌJ. 

ilrn;:/^ ^''^ potjrei prefiargHene del mio, 
1 jl tmogtto pub Averffw' atmacéllùl '^ ^' 

z-^f m^i», dell' avvifo j mentre cb* io \ \ u , \ "ijf 
Lr/ facendo , e à loro riverem^a. 



il lume i, vò à letto , e in dolce obblìo ■ 
' ^ I ifàifi imuttrgo^ ed ogni mià^ ^^^f,* : ' * 

■ , D z Note 
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NOTE» 

TfrZ' 9. IL Carcerìer ^ che tìcn Jflìa frtgìonè t '1 
* Sempre hi ^af^a U ìi^i^-'y Ém ^viia 
Gli trafitg^i io fntivci f ìa p^hiie,' * 

f[IIoè) i di lui Padroni, non.-voclìjano , ch'egli fi . parta da Fcr» 
rara> e mangi, come fuol ^^rù.^ii pane dei PuUblicox^ cra« 
aimeoto. , • CNV^-.M I \^v.^' t . V., vi 

STf!"?. JJ. Nè minacci pììt mai \ per nel che bà in fem^\ * 'r • \ 

Cor-^pieiofó\ e-geuf il di .darn^ iff ^ m^M \ \ 

Nella Converfazionè della &Iì^a , che in altrò luogo fi deferì, 
vera, ogni Selvaggio, quantunque fra efli fi contafl'cro Signori 
di alco rango , fi recava ad onore , di efeguir le fentenze ful- 
minate contro i Fratelli delinquenti , e di punirli . fui campo* 
colle proprie mani ^.,1 delitti enina^ proferire qualche paro- 
la fconcia , battere , ancorché lievemente il Compagno , ed 
altri fimili ; Il Fffco della Selva era" poi fommìimentc efccu- 
tivo, perchè, v.enendo uno denunziato per colpev^c era à 
furia eli PopoIG^ càf curato , e fepia voler. «dir ^ftr/ li difefa 
alcuna, immediatamente punito^^ ìDopovMlì'd^^iètgltj faceva 
il Procefib, e quando fi fofTe rittovato innocente, veniva 
molta carità compatito . Che poi tutti , niùno eccettuato, 
giudicaflero co|a- pnorevole, efeguir pcrronalmentc le Criminali 
éntenze , non' Sf'dà iÌup$r£^ile ; impercioccl^è operavano. j^I 
xbodanicnto degli infràfìrritti ^ è dl^ak^i Tùìhiniikfiirin^t e^n^p^ 
AppreflTo il noftro Franccfco Cieco dà, Ferrara , nel fttQ Mam. 
èriano ^ al Canto xS. , Rioaldo Signor di Monte Albano adatta 



Può 



N.o T 8. AL Gap. II, 29 



PUÒ f/fcr , éSjfff Jtrfya, cbf um latro voglia, 
jfppiccar l * aitro ì io mi crtdnò mai ì > 
Perche il Lufo^ quantunque fame il eogVm^ 
Non Juol mangiar dì Lupo ; e je tù fai \ 
i^efia vergogna air Arte , infamia, e dcglié 
J^tun^ il iNfiro Ollegio dkrmit ' 
'BimM^ek*eré'slptfiè$rpronto,edtJlnp 

E nel Canto 44. del Cieco mededmo, il Duca AAolfb cu- 
gino di Orlando, ia maocaoza del Carnefice, per campar dal- 
la morte, affai di buòoa vpglìK fi tfibifce ^ di appiccare dÌTcrii 
Ribaidi i oè <|i:.ciò -.ooBtencòiy -.ag^ugne a 

lo nù farei non Boia ^ mà Arcìboia , 
Kifpoje Afiolfo , per campar U vita, 
r ■ . ■ 

E nella feguente Ottava y dubitando forfè di non aver à fuffi- 
cienza fpicgata qued' ottima Tua dirpoix2ÌQae |. Iarci6 ulcirii di 
bocca queft' altra picciola bagatella s 

E WM vè eòe impìccafjì MarftgUo , 
Per campar mè , con tutt.' le jue fquadre , 
ti'.-.'V.i e: : MÀ io (offrirei , in ti exiremo periglio y 

D' impiccar , non che un firano , il. proprio Pédre . 

Mà perchè potrebbe dirH , che l'ersempìo d* Aftolfo faccia 
niffuna , ò al più, al più deboliffima prova , fapendofi dà 
tutti , quanto egli aveva del Matto, fcntiamo il noftro Ferra- 
•inclè Omero i ^el iìio Furiofo, Cmt. tj: OifàM 41., dove deferì» 
ve Orlando , in atto di ginftisiare fecce Malaodrini e 

Poi gli firafcina fuor della jpflonca , V ^ 

^Ove sfocia ^etnd\'. ombra un vecchio fo/h , 
'Oehnmi'ém U fpddk^ i rami troafa , 
E fMllt, énéteé$^ fer thanèt al Ctrii, 



3Ó S'oYE-' ^Al OAifrPill 

Non hi fognò catens ì» Capò àdoHca , ' r^-"* "l"» 
Che per purgare il Mwih dy^uel morbù\^ *" 

Co» cH • M mitici' OrìJHèé' M mMfeòlB : 

E fe alcuno anche qui replicar volcfTe , che , fé Afìolfo era 
Matto, Orlando ila va fui divenirlo > ed in tatti dà lì à ooa 
molto impazzì, paffi^tiro/fiiM^t.tÀf OMliO'X7»V^ove quella 
nrande Eroìna di Marii fa , ghermito Briifielloy in pre^snza del 
Kè di Aùiok àìd parla si ' ^ '-'^ Vr f"."- 

Jo vo^Ih ^uefU LiM tM vég^dh^ • ■" t 

Con fe mìe msm impndtt fih 4» <gjàa.'y ii^l^J:.-! 

Perchè il giorno medejmo , che il Cavalli 

A Coftui toiU f À mt la Jfada iniùola\ * 

Mà volete dì pt!i ? Telemaco figliuolo di Uliflè » di mano 
propria , impicca le Damigelle di Penelope- fiM Miuirev cbmt 
fcfive Omero nel Lik%t. 4Ull^'Odè[tèé. : j ■ 

• 

Ter^i. i8. Or canti ^ or balli ^ or più d' un Cavaliere 
Sfidi al Volante tfe, 

I Soggetti della Selraggia Coiiverlàzioiie fi ioticpiavano aodbe 
Cavalieri Erranti* ^ . * - • . * ."^ '«^ 

Teri.tt, ' h ^ paleggiar i Mè. poco , . ; ;j" 

Vadapti^ ii'mvflU fmfemfinf U*'] -ù , 

II Favalli era folito à muoverfì poco , cola , che probabil- 
mente ;gli accorciò qualche anno di vita. ^. .t ^ .. <. . . 

Tfr^;. JJ. E ò me dmi gran fcbiena , e fafiitade '^:> CX 
Acciò à cader non ahhta dentro un , 
Con la foma , che peja in ver ita de / • i 

Terz.i^. Jo le sò dir', che vknml H fiato.*srógo - 

' Pià 



Digitizod by 



N ot eT^ . al Gap. It 31 

Più d* Mà volta , w peHìò il Mu^naì^ , 

Qaì r Auctore aódofttowte fi paniginia «d.^a^Afino , e 
fe intende , che la fimititvciÌQe corra ibl^nstnic in propofìto 
delle fatiche , dà lui in fervigto della Patria fo^enute , gli dò 
ragione , perchè in fatti quefto povero Giumento , che già dà 
trentaquattro amv ^ poxta i \iìaQchi del fvto Pubblico , ha af- 
faticato pi che iWtrc »blwfio»^er luogo coffa di toni cento 
Tenti , Tei generofì Corneri ^ cbt V hanno precedmoxii^ fomma 
egli ii è feflppie^palefdtq per iM>v«AÌÙM>- 4i :ktt<$ta intenzione. 

Sul pàiMÌefs^ piè Jt an tM4méik*\ 

n 

Calamaio cljiampfi dal volgo noflr6 quclla pìa^a , che formata 
viene sù la fchicpa dei Giumenti dal troppo premere del baf- 
to , e dal carico foverchio fovrapoUovi , Di qyeAe fuc fati- 
che parla anche l'Autcpie al iFapi^ acUa fcgueaci CTerzine di 
un Aio Sogno 'afiai'bhEBar2o:>Iw-0. . .......a 

'TJ' hhìefemi il Romana alma VffarÌA, < 
C:*^ Chi fo/si ; ed io , con jommaK rivexetma , 
• ^ , iÌM , tbf , S FnnuM ii Stfffitii^h 
Àdmpht ecmt sòy la mia ituomha»^a^.f '\ 
■ U nulla rtfparmiaado il fudor. MM*;,.'». 
.; . .£ «ivo. al jlolda dtlia Providtn^. 
Ob* W / par hu, che iim:wb sa/np^ oMCÌ^. h ^ 
Msfpcff il Papa ; tutti , quanti fam , 
Viviam dclU elemoftne dì Dio, .ca.^'-.i! 
Sì , difji , Padré Santà ; ma vediamis^ '.. \ 
CÌK di ^sigj^ elemofina non hà 
Vfftai fa^ehte' o^ai FigHol é I J^mM .i > 
Ai altri À Cafa vien la cariti, 
r«.iTtij ìhjkfiirper U jmefirr itila y e cotta y "-j rf- {.J^ 

r. • -j Convìen 
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Cm0Im fùit €l/e di émt frotta , 

Di gkt9ù in ihh» , i prender fe U WkU, 
E per averla amari forft mgbtotta . 
In fomma tu vorrejii aver di biada • " f 

Piena la mangiatoia, 9 mdla fare ^ 
' ■ Mintmappe il p^^ytbt all* jtìm.Udéi. > 
' Mti quefoy Figlio! mia, non lo [per are ; 

Che r Uom nato è al travaglio, c à meritar ji 
Jl Regno di là su, col lavorare, . . ' > 
Lavorar , Padre A , ttòie fcvrtkar^f 

B par a»Ae mi ftortico, e non bafto , ». i - 

Tanto i guadagni fon mefchini , e jcarfi £ 
Lq so ben io , je tutto il dorfo bò gu ^Jìo , .js .--^T 
Per più d ' un calamaio , che. najcojlo 
Parto , fw rèvenux^n » fotto U hafio . 
i Sh hm !. tè atirai mI Cielo migfìoir .pfiàii '• v 

Per aver traficato il tao talento : • •. ' : » *. : ' i 
- - • Rijpofemi il Pontefice tantofto, ■ 
Beati fftmo sì , ne jon contento , - 
È so ancor h , che avtr sfatti i Ftdi^., 
Devono ai Beni eterni il core intento ; 
Jdà sò- ancor poi ^ che, dopo il Rore Cfli, 
t V è il Pinguedine Terr^ , e che il fecondo 
Ancb* e/o i m Ben, promeffo dai Vaageli . 
E il ^apa f Col Vaice lo, ti rifpoado 

Jo,pur : Qu^ìte primiim Rrgnum Dei, 
E per giunta n avrete U. Ben^del Monde, 
, A queSlo paffo Ùe, ' v.- ' • ? ; . 

Fà come fan gli altri Afwì i/^^^w, , 
Che quando je la veggon mal parata 
Terz. 41. Si tolgono bel bel d$ /otto l 'Arri Ùc.^ 

'. • .• : :. *. \}. 

Cosi fan gli A fini , che hanno qualche , poco ii amor prò* 
prioj oè vedono fcorncarfi in fraxU!altftti/J>^», ò Arre 

\ • è un 
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è an termine , eoa cui H rollecicatio quei pomi Beflioletti , 
aggiugacndofi ad una tal voce la ÌBdifcreu peiruafiooe dei 
pungolo, ò del bacione. 

Ttr^* 59. Sòy che f» troppi' di tal cura h^ji4 



moniati » faftinucìfi alla Città^ gli pagaiono il ialuteTol con** 
figlio con una cenibiJe fcofatum . 

Tcr^. 71. MÀ t meglio ^ che ^ quejio altro non àica^ 
Nè ftà lé ttng^ attenta cogH tetHaU^ 
bgffr fo^* g/tmh éR fimka , 

Il Capicolifta hà lèiopre relitto in carattere di forma af- 
fai minuta* 





E 
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; CAPITOLO TERZO 

AI Sig." Avvocato Favallifuddetto 
. . .... „ .à Maatova. 

• ■ i li < . ; f » r. . . , • ' -• 

Uanfo tfù allfgyo di f.^per^ che fa i 
Di qtuj partita , e à Mdntova arrhat/t > 
!n tv fo/ gìortio V olir a Signorìa , 
yìhetti<nto mi duol y cb* abbia incontrata 2 
T'à d* una cofarella ingrata alguant9^ 
E non troppo felice la pofata ^ 
hlà thi mn sày Vadnn mìo caro , e [antoy j 
C he al piacer del viàggio il [uo mole fio ^ 
Ter mn dir ftmpre 9. và ben fpejfo à canto ! 
Tener preftnte alla memoria il Ttjfo 4 
Convien di quel/a fempUce (Vecchietta ^ 
Che non può averfi il Lino 9 e caldo il Cefto: 
Faren fempre una ra^%a Benedetta 5 
I l^etturaHj e fonlo di prefente^^ 
E nemici giurati del/a fretta:^ 
J Cavalli han giudi'^io per niènte ^ 6 
Venfi mòy quando vtngon maneggiati ^ 
Con poca difcre%iony dà fmil gtntCy 
Di quando in quando piove y e vi jcn flati y 
h4<lt* altri Viandanti , che beni jji ino ^ 
Come yuftgnoria > fi jon bagnati j 
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Ittfovviiito fen% altro ^ informai fjjìmoi \ ' . . 8 
Io fon > che /ungo dtlla Diamanttnè., \ ' 
£* lo flradon'i f^ngofo y e noiofiffimm^- ^«ù \ .- x 

Che ai perkoif grandi fi avvicina 9 
Ch) và sii h altrui gambe ^ e che gli là /HtoitiQ 
Chi del Vò lungo gli Argini cammina \ (\ 

Mn so ancor , che la fame fà ritorno^ ' ^.i,o 
Tslè un Pan di fior diliingue dà un GiaI/g(tOy\ 
Ver Viano ruftical tratto dal Forno; -■ . - j 

Di tutto quel che brevemente hò detto ^ \ . . -.• .;..H 
• 'N.on mi fò cafo quefto è /* ordinario y . j 
E à Lei 'i che ben h-^à \ mfm ritnetto ^: ; 

Bèn mi rende ftupor flraoiù^rfoy ' "l. ; , .1* 
Che ihv barn» ì T^fibi. aito: mi^d(h- ^\, X 
Un Vm pjffénfrmel M-V.éète df^Àn-h 

Mày pmbè vado à Ln rémmgmilirgiuh\ . - t 
l difaflri j Jd cm già hberata r\ 
S* è con cura y e valor più ebff dà,'QfÌ4^^^^ 

Sè éidelfù ad abitw coftì è pi^4M '• [ S \- * , f 4 

in un "Palaxxo , dove 9 eceefto il pimi . * 
Viene ogni dì dà Vrinctpe. trattata *: . ; 

Jììbi 5 perchè non mi trovo à Lei vicino ^y- . ^ ^ \ i 15 
Che -certamente hufcarei ben fpcffa ;^ : ' 

y^ncU io quale he fiiperfiuo bocconi ino ^ \. 

// mio crudo mejiier mi tien s) oppreffoy lé 
Che abbandonar non poffo la bottega^ •> . , 
In cui la V atri a à lavorar mi hà fneffo ^ , 

2*) 5 convìimni tirar dentro la fega ' , . * " 17 

Mattina , e (era , e fino i di di Fefla^ 
Tiei quali agli altri requie non J% niega^, 
-v^_^a E 2 ** ^ iSodaJi 
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Codafi pur VufigmifU ronfia * \% 
TiùM C 'mà V mi un^f cbf h énmkima 
Dilli* impegnò ^ cbt m effa aggi ia arrefia^ 

I /«rr« Tmpn , onde tam* étitre étovawK/iy . 19 

Vifitt , # i Ari TMÌ0ggi^ c dei gran (^ét$f^ 
Dii M'mcia 4mor cmbi veder in fiéUfi^^i 

Mi non manchi andar per id' CiitatCf ■ . ' 
'R^iconéfcendo i Luoghi y ùve è mmm^^ • 
Che tante feffe Baido opre onoréte% 

Cèrne parta di Lui la beila Ifioriay zt, 
I» verjt fcritta dà Merfin CoccatOy . ; 

Gran yahntuonì di fama ajjai notorÌM ^ . , 

Circhi la vìa , che fà d * odor T amato - %% 

Sparfa ^ià dà Xambel 5 col jo^x.^ mek% 
Ond' ebbe dt Vangate un centinaio^ » 4 ;i 

Mojìrar fi faccia il Carcere crudeky ' ' / » , iy 
Dove fà chiujo il povertn di Baldo^ 
Trattone poi dal Cingar fuo fedele ì 

Vegga il Vala^%p y in fui fUefto tibaUs 14, 
Le veethie braghe , ed teatri^ è hada^ 
Traffe ai Vretar y che nm aivèa gran ealAs 

E i fiti y dm Bald9 , tm ia fpaday .25 
S* aprì il Rentier frà mille j f piè Veffm^ 
Che twT vekawgh A fuggir ia .fimdai. . 

Oggetto ancor £ fomma ammira^iioat 

Elfer à Lei dovrà ^ueH* Ofierìay j 
In cui fi il noflro Epoo fama neeifim»f . ; . 

E d* cndey con la forte Compagnia y y,. k- * 

E col valente Caval/er Lonardo^ 
Vfcì y à dispetto della Sbtrrerìas 
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E guadagnata y fetida alcun ritardo ^ 

Della Città una porta y ifci hi compatta y 
Minacciamk k fU viU y e anUrd» ; 

mh y non fi rimagna %^ 
Di farmi tm $éi piacer y étcc'é tbe almeno^ 

Stand* Ì9 ^ mnìkppMù mUa raffut^ 
jMid il fmttemo di fmtirm appima 3®. 

Informato dà Ln di quanto opran^ 

E y fe i Luoghi mdicsti in piè amor pm$ 
Tinbè in udirmi rammentar quel raro JI 

Trodìgio di valor y la varia forte 

D' e^o y e degli altri y che lo feguttm:%:. 
Di Ziambel la gon^agg-ne y che morte 3^ 

Diede alla Lena , per tornarla in vita^ 

Di Vrè Copino le maniere accorte % 
Di h/lotela il convito > in cui fpedita 33 

fù la Facca C hiarina , bò piacer taky 

Che ogni altra Ifioria mi divien jciapita, 
01^ y tù fe' il curiofijftmo Animale y '34 

Sento y ò par mi jentir y cb' Ellé m 

E in verità mn la dijcorrt male§. 
TirM addofar m vuoi quefia faticay 39 

Di émdat quà y e là ghramh ì tè fai puréf 

CFtafnd^i 9 the tal Crifi mi è nenùcetì 
ttmt à legger MerM» ^ ebe k Awenaufe^ 3» 

E i Luoghi ti prefeuts agli oethi fette^ 

Ttà vivamente aneor delie pitture : 
luiày farefts mai tà tosi meriotte^ 17 

Di ereder per veriduhe y e fincere 

U etùf (hi e$M ffritt9 fueU'Uem detto? 

Vercbe 
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Terchè tenerle non dovrò per vere? - 38 

Sapp/am pur y eh' Egli fù htm 'Religioso ^ 

Che il Lihro è in ftampa , e ognun lo può vedere ? 
Che Baldi» è un nome vero ^ e affai famojoy 39 

Che i Cingati fon lefti j in fomma iatUo 

Sò la parola di MerRa rtpojoy 
E del fM Eroe eredo le gefia^ quanto 40 

Son certo del Collegio Petroniano j • . . 

E del LapUy che di far V Oro. bà il vanto 
Mà di ciò bafti : Dice fi ^ mà vano 41 

Credo il rumor ^ fb' EHa forfita jta. 

Dalla tana ali* aperto , mà fio» piano; • - * 
Chi affai ben la conofce^ in fede miay > 

Dice , ftar non può molto à ritornare ^ 

£ forje forfè ei s* è ^ià mcffo in vìa: • 
y è dubbio , dice un altro 3 à che privare • '• 

Ji è mai voluto del diverttwnito 

Del bel Drama^ che in 'Parma hàffi à cantare l 
Quefto è ben fegno , cF egli ù compì?nento ' . . , 44 

'Ridotto in pochi giorni ha le facende-y' 

Ter tornar al Selvaggio alloggiamento l 

non cosi Ferrante mh V intende^ 45 

E dieci giorni 9 à far gitela ben, corta ^ 

Le affegna ancora per codefte a^.ende.i • : 
Perchè 1* éffare grandemente importà^ 4$ 

E più fatica eftgge ^ che non -quelh ' 

Di far la £vifione di una Torta ^ 
Ben me ne (piace affai , perchè il drappello.: . '47 

Dei Selvatici noftri ^nimaloniy 
, Abfnite Lei y che U tenèé^ in fingila 

' Quày 

I 
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Qua ^ e là nocendo ^ à guifa di Dimeni ^ 
Van giorno y e notte fen^^ dtfciplìna^ 
Sen^a timor iS fruftc , e di prigìom : 

Ob^ fbe trifti y ab che ra^z^ bgrettinàì 
Si r$ wde^e , fi farebèe al certo 
Ver ÌQ fiupor ^ ^ Croci ima decina. 

La Keùuhò/ica nofira è in gran froncertoy 

T^om fi effetvan le leggi 9 ognun cmanda^ 
E ognuno ubbidir aiega à vifo aperto^ 

La tnodeftia è perduta 9 f /* esecranda 
Voglia di far danari y m precipiti» . 
jiliunì y cb* h non nomino ne manda $ 

Uno ) del giuoco ritornato è al vìxjo , 

E perduto bà il capello , e la perucca , 
Dopo di aver giocato ambe il giudiì^io^ 

Un altro , del Cotyjpagno su la nucca 

Scaricato hà un jìagel di Paccbiaclane y 
Onde introvata ancor ne tien la %ucc.a j 

A tutto pajio del Becco , e del Cane 

Vtr la tefia fi danno y e i ptà mùmofi 
Son quei , cbe atre 9 e ìungbe ban le fittane 

E ver j cbe i turbolenti 9 e jcandalofi 

Ter lo piò fino i Laici 9 e gli Oblati^ 
Sondo i 'Profejp alquanto nun.rijtfi^ \ ^ . 

Mà il mal efsempio loro bà già infettati 

. / cnorì dei Nowia* y ^ d Ma{ho appena f 
Con tutti i'fiioi mofiaccbi rMiffatìy 

Hà forx/t'i per tenergli alla catena^ 

y^n%) di quando in quando alcun ne fcappa^ 
£ et 9 fbe di buon K*^ bà Vulma piena ^ 
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QU riprende amoroso ^ ò ptar la cappa 5^ 
Torgli minaccia , arditi gii fan dìre^ 
Che non fm Bambinelli dà torr pappa: 
I4à il maggior male è poi , cbc à divenire 59 

Vanfi per la Cittadf j e à far r amore ^ 

Mancamento frà noi dà non foffrirt y 
Tmhè il nofiro Iflituto , mn fai fuore 6q 

Vuol che flia della Selva il dehol Seffoy 

Mà ancora dei S elvatici del cuore : 
^'andarli correggendo anch'io non ceffo', 6\ 

Mà che giova ? mi mandano al Giumento^ 

E fino d' impiccarmi hanno promeffoy 
St 9 come dicon ejfi , avrò ardimen$ù ^* 

Di far bro /a fpìa guarS m eh» in^ftffn 

Mi bà pùfio a %elo , Wif Mmutr m JetU^s 
Deb ! fi sbrighi di grafia , r torm j à fegm 6% 

Ter rìmnur Cpjfereiy e m earMtatay 

Se pur br fia rìmaflo ua pò ahigegftOf 
O* per farj ebe la terra fia fgombrata 64 

Dì quei ) che trovaranfi incoreggtbi&j 

Ter faaa ^ectifervar l'altra brigata: 
Jì 9 torni , e torni prefia 9 à dar terribiR 65 

Efsempi di giufti^ia 9 eb* io piantare 

Farò intanto le forche , e i palchi orribili ^ 
Jkciò^ giunta che yw, molto à tardare 

TSLon abbia, à farli freddi i io di mia mano^ 

Un paio almen ne voglio gtufii%iare^ 

E ftrapparae le fami^ à bratto à .brafie» 

% 

Note 
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7V«f. 4. ^Ener prefente alia me morta il Teflo 

^ Convìen- di quella [empUce Vecchietta , *^ , 
Cht non può égvtrfi ìl Lino , e caldo 7/ Cfflol 

£* proverbio notr^Hmo , che fehzz farvi alcuna- glo/a s'in- 
tende ; olcrecchè iella . aoche chiaraneate /piegato dall' ante* 

cedente Terzina . * * . " * • 

• -V » I • 

r^X'io. * iò dKiiér f che Ja fam fì ritwMf 

Nt w Pam S far Ofiàgue dà im CiaHett*: 

Cioè, dà una focaccia di Maiz , 6 Ha grano Turco , dai 
Doftrt volgarmente chiamato FQrmentone , \eibo una ^Ità tk 
putato vi]e> irà ora univdrralmente appre:£2àto, ed ìntrodoc« 
to andie in qualche' civile Convèfiàztooe : Il noftro Capito- 
lila , non folamcnte Io hà onorato col titolo di fecondo 
Pane dell' Uomo , in un certo fuo Componimento , mà hà aa- 
cora efpofto le di lui Laudi nei fegueotì dtte Sobetci . ■ ' ' '* 

£Ceo al fn trionfar éfuèll * Innocente , ' 
Che per lunga flagìon fu condannato , ' » 

jt Jlar , Jen^a ombra alcuna di peccato , 
Efule frà le Mandri , > T' U»d Venie ; 
Kom più il fuo meifo cèleàrài' fi fettté 
Sol dà hoc che pkhet , uè più mirato 
Vien con fafio , ed orror , dà chi in pafféSé 
Dà lui fuggì , come dà rie ferpente : 
Or lé Cihà palleggia , e ognun gli attefid 
Amore , ognun lo aeco^lie ' nel fuo tetto p ' 
E fin gualche Togato oiior gli prefia ; 
Che più ! fuonan del nome à Lei diletto 
. Di Ferrara le vie ^ dall' Alba à Se(ia:- 
' JISà,S cbè parVt lUai f Del Pme CialUtU • 

F Oh 
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H Pan Gìalletto , oh Pan , del Pan dì fiore 
^ PIÙ faportto ajjai , lù ij vanto bai tolto 
Al C^gè , al Ooe^Ute , élTbè, t piò mo//« 
Al Rofolh, f 4id 9gm' édtn tffM hqmn i 
Tu il nafo incenji col foAVC odore , 
E le vi/cere imbalfami , difcìolto 
V auro natio , £tà prima in Pan rMC^to , 
Tù ci ri/calai mlìruméd rigore i ... . 
X io potefsi pefcar «r/ tMmZZone 

Di tanti ^ 9 témtl, mentre à lor m éctofù^ 



Che in e§o , in vece delle calde arrogo , 
Vii robaccia , e dà povere Per ione , 
Un M Cìédktf trvoam naieefio» 



II povero lèmpitdotro dt Zambello, ingannato da quel for- 
Òl del Cingaro, portofli a Mantova , con un gran vaio di re- 
cente ftcrco umano fopra le fpalle , per venderlo à danari con- 
tanti : Lo riferifcc Merlin Coccaio AiddeCtOt nei Uhm, del 
fio Màtéowikù Ptema : Ivi n 

ni'tjix'tma Zamhellum maravìlta caperai ergo , 
Mercatumque fu^ vult exercere carogna. 
Um complet magnum puzzanti ffce tìuelltm: 

, Fer getaet , ^uaeumfme meat , Zémieum oHurUt ^ 
V»J die ItMM ^ tuJlt aito in tergere plenum 
Hac de materià maHeìlum , trottat ad Vrhem , 
fervenit in Piazzam , fiudiat cercare per omnes 
Bottegas , dicens : vultis compraste teneilam , 
jitque [aporitam meedam ? modò fecimus ilUm : 
Xqb mtì doverum tali de merce domando . 

. Si tMiém ,rìdma fckubezKfi» y pntja ià ip/e : 




Sparfa ^lA a'A Zambel ^ col joizo mele ^ 
0»d' ebbe di fiangate uh mentiamo. 
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Sed mala Zambelkm pevenm vmtWé $fàd«hét S 
Kam tandem jeguium &c. 

.Ter^. 3». Di ZMel U gonxagihe ^ eie morte 
* « tmdi- édU '-tìkd; per torwgrk i» vk^; 

Coftui , parimente gabbato dal Cingaro , che gli vendè un 
cerco CoIceUaCci» , dandogli ad intendere, dopo una finta e fp*- 
rìenza fittane si Berta madie di Baldo , che ave/Te la virtik 
di ritornare in yitt ì Moiti'v Con effo ammazzò dà vero laj 
Lena Tua Moglie , per fìxae la jprova . Il fopracitato Poeta 
Merlioo j, nel JUire 4. 

Leném improvìfus , whthk pr^efente Mgdtò , 
Chù^at , & in medio corteìlum pe£fore feest ^ 

Corpore de cuìus fcampavìt vita da verum : 
Tutte dixit : Cartelle meus ^ deb ^ jujcits Lenam» 
E poco dopo a ■ • . . 

TéiUé fed muro ptteréit fine Sene pérz«f 
Non refpondet eì,^Ma ^uia corpore morta efi ; 
Per gii Zambellus , corteìlum hafat , <y inquìt : 
Mi CorteVe , precor , cur non me a Lena rejurglt , 
Ut modo feci fi f poltronam /urgere Bertam : 
Om^a huttavi , prò te eemp/eitee tte, 

T#r^. 38, Perchè tenerle non dovrò per vere ? 

Sappiam pur , cb ' egli fù buon Religìofo , • 

Che il Libro è in /lampa , e ognmt h féià 9tdm\ 

Tem. 39. Che Eàleh ì $m Mome vm éTr. - ^ ' - 

Ottimi argomenti, per ìndurfi à credere tutto ciò, che dà 
Merlin Coccaio vien fcritto : Certiflimo è , che fotto quello 
nomj^ occuItofTì un dotxiflimo , ed cfsemplar. Monaco Caflinclè 
Mantovano, ed è v^ò aleiettaflto, che le di Lui graziosi rti me 
Opere Macaroniche fono ftampate; inà la condizione di Reli- 
gìofo» e quella di Stampatore non Ùl , che quanta vien dali' 
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tino fcritto , e dall'altro ftampato Ca ncccflanamcnte vero: 
Il Capìcolida lo sk molto bene; naà hi voluto in quello luo- 
go aflèttar il coftume di alcuni Semplici , c di lle Donne, che 
lì prendono fcandaio , quando fentono racciarfi di r.Jfìrà i Li- 
bri Aampati mafl^nwmcmc /e v\,Jcgg4no il.Cofl[^ i/cfaia tifi 
Shptriori = * ' 

1 . E pÌH fattca f figge , che non queUtl'^, , . . ^ . 

' i^i.far U divifiMC d' una Tfrta,, . ^ 

Si era il FaValli portato ì Mantova , per afli(!ere aUa dl« 
vifionediuoa aflki pingue Eredità, frà alcune Famiglie Nobili. 

• Tni 47. // drapp^o -, 

Dei Selvatici uofiri Animaloni , 
Abfmtt Lei, etff H ttnès in ftroppe'Jo, 
lV»'t.4S. J^à , e U ttofeiuh, i guifs di Demuiù, 

Van giorno , e notte fenZ" dtfcipl/na , 
SiM^a timor di frufif, t di frizioni. 

Per (bllecìtare il Favalli , i reftituirfi predo à Ferrera , ed 
tifa diletta Aia Convcriàzione , fìnge l'Auttore, che i Selvag- 

SJ fiano traroorfi in varj djfordmi , che va enumerando fino 
tutta la Termina ji. , per correggere i quali , mediante» 
il gafligo dei Colpevoli , moHra cflcr . neccHaria U di Uà 
prefcnza. . 

Ttr^^ 56. . . ! #/ mjil efsemph loro hà già infettati 
1 («ori dei Novizz^ , e il Maftro appena^ 
' , , Co» tutti $ fuM mo/taecbi rMnjfati , 
TnZ' HÀ feria, per temrli alU €dUMS, 

Maeftro dei Novizzi, cioè di quelli, che facevano le pro- 
ve, per efler finalmente aggregati alla Converfazione , e Ma- 
jeftro KclantiUìmo era il nobile, ed erudito Gtudioo Capitan 
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Domenico Vcndeghini , il quale portava un paio di moftacchj 
alla Polacca . 

TifZ.- ^ > 'w* > ' fornì preHo , à àar tirriàiB 
Eftfnip di gìufliiia , eh' io piantare 
Fari intanto le forche , e $ paUbi orriiili £ 
Teri- 66. Acciò , giunta che fia &c. 

Le prore-, che fia cofa onorevole , 1 * impiccare i Delinquenti 
colle proprie mali , ù, Jlooo date nella Nota alia Ttr^, zj. éki 
Cafitoh aaifcfdf^t» 
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CAPITOLO CLUARTO 

Circa il prender Moglie • 



R cbe Ferrara mia fi Spofi abbonda y i 
Che fiò è badar j ebc ni miifeo amV U,^ 
A quefla" CenittgarScbierd gtocmda? 
Tanto 9 t tanto non trovo / (oato mhy % 
Tiò U kr tv trovan ahrì ^ à viver feio/ti 
Dai nodo y cb* Eva ai primo Vadn amo ^ 
'Perchè mai grado Ìor y conviene à mohi^ 3 
An^t alla maggior parte ctt cofioroy 
Dei Figli altrui fiar frà ie cure itvokii 
Muoiono i veri Vadri , e un flebii Coro 4 
Lajcian di FigHoietti y e di contefe 
Al Vrete , e à queì^ cbe non han parte in ioroy 
Onde colui , cbe Doti» a unqua non prefey 5 
Dì molta prole , in un fol d) vìen fatto 
Vadre y per for%a , dal Deftm fcort^fe : 
Or y fe con Moglie , ò [enxa 9 ad ogni putto 6 
Del Matrimonio i peft à portar fi banno y 
S arci ben io più cbe balordo y e matto > 
Se non cercarsi y di accoppiar coi danno 7 
Quei poco di vantaggio y che à ua Marito 
Hende alquanto men grave U fuo malanno s 
Quindi maturamente ho flabìUtOy 8 
Sin cbè d* età fon frefcoy ancFh eK attendere^ 
A procacciarmi un maritai partito : 

Su 
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Capitolo IV. 47 

Sà àunque 9 Donne care , io fa» dà vendere ^ 9. 
Cbi m'f vm/i €bi mi imnprM $ ed è poffibile , 
Cb* una nm éSea ahnen : quanto hò dà (pendere? 

San brutto j è very mà non fon Uorm orribile y 10 

lN.è vai Jtc'te mò tutte così belle ^ 

Cb* io reftar deggia mercanzìa invenMik: 

^ 9 V intendo s) sì , dofci Sorelle , Il 
Voi pria dell ' amor mio vorrefte un faggio^ 
Ter non vi far di un cor ignoto ancelle ^ 

"tiè vi faprefte indur^ jen^a 1* omaggio il 
Di pronta fervitù , fida ) e vetufla , 
yìd avvan^ar un pafjb in mio vantaggio: 
cofa veramente fembra giujia j 
Mà^ fe devo fcoprirvi il mio penftero^ 
Qurjio lungo fervaggio mi dijgujia^ 

Sono un certo tmmht ùià tofio nkieroy 14 
C he vuol umor bensì > mà poi nm vnole$ 
Le eatene mofirar di prigioniero $ ' ' 

Atta new j nUa pioggia j al vento y al Sole 15 
Tion vogho ef pormi j e fempre andar girando ^ 
Ter dirvi in fretta in fretta dm paroh^ 

Ob* quefìo mai noi farò certo ^ e quando 16 
Ciò dà tttè pretendejje qttaUbedunay 
Vadaji pure altro ylmator cereandoi • • • 

Che fe p'>i defili e , per fortuna , 17 
Quali he regalo , altro m< n ftretto^ e avaro 
Uom non vive dt mi- [otto la Luna^ 

Turche il dono però non fa denaro^ 18 
O* co\a , che lo cofii , che altrimente 
Di non voler pili Moglie mi diibtaroj 

Data' 



4S Capitolo IV. 

DcMromn bensì pro^tgmmnte^ 19 
Grm rktbtìf9(9 di Viwh » OA 9 § Smetti f 
Che di quefli una Trecca bò mUa mente % 

R.tnalxarò 9 con fplendìeti concetti y %o. 

La beltà voflra fino al del di Venere^ 

S ù / ' ale de' miei verfi amonfetti ^ 

9 cbe gigU , e rofe fon k tenere &t 

Guancte voftre y cbe gPt occhi ugual valore 

Hanno coi S ole , onde il mìo cor và in cenere f 
Cbe la neve , appo voi^ perde il candore ^ %% 

Che le labbra corallo ^ perle $ denti , 

E che fon gli aurei crin lacci di Amore^ 
Con altre cofe ^ che in tali accidenti y • • - 1} 

Suole ai Voeti juggerìr la brama 9 

Di rendervi pieghevoli y e indulgenti : 
2iè può già chi pretende ejfer mia Dama y 24 

Spre%xar éonù si bel y cbe etema refe 

Dì varie Donne appreffo mi In Fnnue.. 
9 cbe avrete tahoha ò lette 9 ò ìntefe ' %y 

Le ^ime di un ceri Uom^ detto Tetrarca^ 

Cbe amaua una tal Lama Awgnemefe^ 
Vdiftcy di quai lodi Egli la corca? 26 

Si potrebbe dir più dì una Regina ^ . 

O di una Figlia del più gran Monarca? 
Tnr detto vien y cbe fojje Contadina , 27 

E brutta la fua parte y non oftante 

Ei ce la fà parer cofa Divina: 
Figuratevi mò , che quelV Amante , ' 28 

in vece di lodarla y à lei donato 

Ave^e un gruppettmo di contante j 

In po' 



C*À P 1 T O E O l IVS 49 

7» pochi gtovnt /<? A 4i;r/<» m annuito ; %^ 
Mei poi ? morendo abbandonata , e o^cura^ 
Seco il nome alla tomba avvia portatp: ' . 

Donne , di noi Voeti abbiate cura , . 3<| 

"Perchè il nojiro cantar chiare^ immortali 
Farvi può in quefta , e in ogni età ventura t ' 

Mài ff»K^ ^^^^^ ciarle 'y e proemiarla ,J|" 

p^oi mi avete à pigliar 9 {e fofsi arfemco^ 
0' qualche altro vt/cu dei f/à mortsUf 

E metto m gala^y nm fm-Uom fpre<^abìley . 

E dà trattar cmé animai Sikmcom 
Sehhene > adagio un poco j infeparaèile 33 

E* il Matrimonio , onde il legar fi , [en^a . 

Tr)a ben penfarvi 9 è fallo $nemeiùab$h § 
Ottante Femmine buone in apparenza 9 J4 
*^ Son poi trifte in foftamza ^ il miglior frutto 

Io non confondo con la ria femen^a^ 
QttOrdimi il Cielo dà un errar sì brutto^ 35 

y^w-^i fon di parer , che molte Belle 

Sìan faglie 9 onefte , e virtuofe in tutto ^ 
Dico b^ns) y che In maggior copia d^ elle^ 3^ 

Vivon fra noi le Femmine Scaltrite <i 

Sotto [emb/an^a d' innocenti agnel/e^ 
"Rigide fembraran 9 fchive 9 e romite 9 • |7 

E pur covano in fen voglie immodeftej, . * 

^rti y doppiep^ yC falfità infinite } ■ 
Or> ehi difiemer può fuelle 'dà cjuefley iì. 

Se paien tùtte f empiici jingiolettij 

Scefi y frà nol $ dal Ciek M mvctttl v^M 
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MrfsimameiHe ppt fe tè w metti ... 39 
Di mnx<t ylmor , che a/ forfnmata Amma$ 

Fà viwxXf jembrar Jtno i difetti ; 

erta dunque ^ all' erta vè y 0 Ferrante ^ 40 

Vercbè , frà molte fc altre , è facil cofa^ 

Cb' una di /oro ti fi patt avvante: 
Cke farìa mai ^ [e ti venifj'e in Spofa 41 

yj* toccar (hi pretencLi la ftuffì^liay 

Più del Carro del Sol ricca , e pomposa ? 
Ob s)y che ftdrei fresco à marm)igrta ì 41 

Cavalli à mammer y (wcbi y e Cocdrìm 

yi^I m» è ia magra ma Famiglia > 
Tante fpefe ^ più , umi penfieri 4} 

Un jtfinel mi fitfa y t mi dkhìaroy 

Che mi permatani m ém Carfierì$ 
B.pfrM ti èeJUoipttà affai mi è tmoy 44 

Ltf ttn^. già im Cawtina , / 7 w fpefaad» 

Dà par ]tt0 , (on gh avmimii tm pagltarp: 
Qaefio è la mia mdfil Jiuffig^a y e quando 45 

Sà vi moMt» y (be è fpejfo , ne à Rondelk 

Invidia porto , nè al defirier d'Orlando. 
Cìft fe poi m* incappa ift y à dar V aatth ifi 

jid una di coloro , cbe golo\e 

S on delle mode , e del veftir più jneJloi 
J^ìy miffro di me ! che ftrane cofe 47 

Soffrir mi converrebbe dà Colete 

C he bravate fuperbe y e difpettofel 
Guardate un pò , the buon Marito i Dei 4S 

Mi ban dato in forte \ ab y fia pur maieietto 

Il punto y in (bè à te volfi gS tifbi miei^ 

Tapma 
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Té^hia me ! chi mai V éifvrtbbe dm»^ 49 
Cht foffe y in tal manitfa^ €Orri[polìo 
Dà te , yljmacchf , iì m'ro ìeak affetto ? 

yà > ^fài ad Uomo j ab j che vorrei più toflt 50 
ESer morta quel dì , che aver comprato 
ha mia trifla ventura ^ à sì gran t9fio$ 

Si tt ricordi^ fconofcetrte ^ iterato " * 

Tà mi gturafti , dì trattarmi in forma 
A* me decente ^ e al mìo gentil C afato ^ 

}M adeffo che fon ttm 9 non vuoi piò norma y 52 
E qmi moHiè mtirejfèy <be ti fcanna^ 
Li torti frà U ^Mtàè mù tieufìipfm ^ ' 

E forfè ) ibi ma dajfa , id ma Siremas 5^ 
Ti éià ha Jài^ è m Uttititnf rifatt» 

l>ipitm'4*Vià'iò^fk0iùiiàimm? 

2lon già ) mà il d^ M mantdl coutrattU'y ' ' - 54 

Con joUnne Iftrumento 9 ti sborfai 

Mille Scudi ttn full* altr^j «1. un fol tratta j 

B-pUTy eh) il erederìa ? qitéi cmO' fai • 55 

Di me , che fi farebbe di^ tma Ofitffitf 
O' d' una vii Bagafcia , i- meno a^ai ^ 

Mtfji ti vergogni , che alla foggia tfieffa ^6 
Io mi lafci veder fempre vefiìtay 
Coli' Abito tri/ufìre dà Impromeffa? 

Qaando che la Signora Margarita 57 
Efce , con nuovi panni , ogni flagione^ 
E poi li vende j ogni fiagion finita : - ■ • 

A mìa cornar Francefea un ab itone' ', 5^ 

h vidi V iéirp giarm f ehi un fimili 

Non copri le più^mti^ M^tfnfff^i 
, G 1 EJm 
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5» 9d 7 ^ t © , iVi 

E^/tn quella [porchetta ' tTf Gentile j \ • • * 5^ 

Che è moglie di un .Faccbìn , mt fà^ rejfnre^ 

Col fuo vejiir pompojo ) e Jìgnonh ^ ^ _ •. 
felici lor , cui die la \orte ^ e Amore ], V-. 60 

Mariti Si dà bene , che più care 

Le bann che la vita propria^ e il proprio euoreì 
/inche il nvo fà così ! potrei crepare y — : 

e h* Ei non darebbe à mio folUevo utt. £affoy ^^ 

S* ambe mi bifogna[fe la Comare: 
M) 9 fe di ^ quefto \ imquo eor di faffo ... 61 

Non pflrtndo un ^fiempl^r giuft^ vtndettày ;^ 
Cafa jua mi J>pHr"Sé$a^(^$ • . " » » 

Sò qua/ Jta :i7 mh. . dover. ;ì tnè ■ il mi defitm - ' 
TSLon v^^Jebe i». {f^f^tfl^ ^i mefiàh 

Ia 'Raccolte van {(orfe V ^ ,*«^ \i v.w - \,6/i 
Dà far danari y 4VUfa bò la térHpefla.^ • ,.15 } 
E di pagaY gli aggravi il di } vicin».^ \ \ 

Vr4fbabih}ente vi dar^a ^i tefia^' A « , 6^ 

E mi faprebbe dir.j cbf ÌB^.^M fn.Qoffmiy \ 
Un buon Vedere y jù cui non tempefi4 3 ' :^ O 

Cb ei non fo^o/ace à variar di LunCy • ^5 

E che dà me [ol vien y che affai non rfuda^ 
Ter certe mie durex%e inopportune y \. , 

Che moflrarji convìen fempre in facenda y ' . • 6j 
Trometter tutto , e nulla f ar , vantarfi y 
Che r arbitrio di altrui dà f e dipenda j . \ / 

Tshr y mà di jcppiatto y intereffarfi .^ * .. 68 

Jn un pubblico yìppaho y negli affari. 
Finger difficoltà dà fuperarfi y 

Acciò 
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Capitolo IV 



Acciò i poveri gom^i (ob fon pur rari ! ) 6^ 
Ti tnandin^ per [pianar/e y à cafa fpejfo 
Gii aiuti 9 in comefiibili y ò in danari $ 

Che la moneta del buon nome adtffo Jó 
T^ort corre in Via%<s^a , nè ti dà il Mercante 
Un pii» ^ je al nome non v è un [oldo appreso ^ 

E tante in fcmma ne direbbe , e tante 7* 
Che al fin vìnto dal tedio ^ à quelT insana ^ 
Ver non vederla ognor d' ira baccante y 

Converrebbe comprar bujìo , e fottiina^ 7I 
yin ìì ièn ^ petrn/erre y pellegrina , 
Codigugno y corsè y manto , perjiana j 

Ctutrdinfante y modeftìa y grembialma 5 73 
Siuffie y ^ciarpe , fi\sù y calzette y gu.int/j 
Scarpe hmoki nel gan%p deHa Cinay 

Vexx) ^ pcff^ y cH dtamaati y 74 
Fihc<f di ferfettiffim- tofalR^ . 
Fibbie d »^ graménate dt hriHanti^ 

Schiffe y buffali y ampolle y otri , criftal/i y 75 
Mini y biacche , ctmaèri ^elettri > odori y 
T^aflri bianchi y vermigli y attiri , e gialRj 

Cwf tant altre fpefaccie ^ che à $■ teforl 7^ 
Darebbon fondo , non che ad una Entrata 
Scarda y contando ancor sii i miei f udori* 

Mà y quantunque (cjiar cara , e \aìiìta 77 
Mi doverle una Moglie , pur potrei 
S offrirla y quando a Irne n fojje onorata : 

Tur troppo fe ne trovan più dt feiy 78 
che vogl/on , col Mai ito y d compagnia 
Uno % e tal volta ancor più Cuisbei : 

L'ahr* 
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Capitolo IV. 



Z,'^//r'/Vr, J'f Gian Loren-^o d' Anania ^ 
Scrìttor ìa ài cui fè regge a martello ^ 
LeJJi nel libro dì Cosmografìa^ 

Che anticamente , in Lituania 9 un fello 

Cojiume era pacato in Legge , e in 'BjtOj 
Come (e foffe molto caefio ^ e belio ^ 

Ogni Spofa nove/fa « 9Ùre ìi Marh^^ 

Tatèa fappar/i mt Gkfvm hm fatto ^ 
Ter juo Seeendo y ò Jìa ykemarìt9f 

Ed Egtt , 4il^ente Vòrp , erm A féttù 
Legai CùéuUutteKT dei h4atr hmàm $. 
In virtù dt titiproco coHtrmt9$ 

I9 temo fortemente ^ che il Demvmé 
,Mbm téd 4l^onefla coftuman^a 
Fatto paffar nel bel paefe Aufmh^ : 

Ed io [offrir potrei l'alta baldan/s^a 

Di ehi voleffe in Becco trasformarmi ^ 
In vigor di Statuto^ h pur d' ufan%^$ 

Ob quejio nò j faprèi ben io fnidarmi 

Di cafa il giuoco infame^ e su /* infida 
Dell * onor mio nemica vendicarmi ^ 

Ben potrebb* e(fa , con lamenti y e grida y 
O* con joavi parolette accorte ^ 
Vroteflarjì innocente , onefia ^ e fida : 

Cbf vuol dir mai ^ carijjimo Conforte > 

Cb' or JÌ4 emrverfo m rigido ^ 9 trnbM» 
Quel doke igf^do^ mték pindè0 ma. forti \ 

7ion lento alcun rimorfo i& peteatOf 

Se pur eoljfa non foffe | awrti « ob Dìo! 
Spofo erudely tener amento anmtof 
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jSf siy Vintmhj a freddo ferpe^ e tk S9 
Di GfiMa ti fi mtfrmdt im pnto^ 
Ed avvelena Ìl tm ripofo y e il mio: 

Vérla pur fcb/ettantente / aUtm fofpetfù 90 
Ti dà forfè il veder cosìy frequetOf 
Nr/ Servirmi dovunque ti tèi SeggUto? 
fappi , fb' egli è Gtovim immeme^ 91 
E proprio un yingiormo in carne umana $ 
Oltre cbè gli è Parente di Tarente^ 

i4i credi tù st dal dover lontana 9^ 
Cbe al letto coniugai pn'Ja far torto 9 
Con qualche infedeltà brutta , e villana? 

Mi maraviglio ! ti jsn Mog/ie , e porto 93 
Jn feno un cor , cbe t ama ^ <f»^/ t adora^ 
S ebben ^ col tuo rigor , mi offendi à torto ^ 

7iò nò y crude i y tà non eanefci éutcera 94 
Xjì tempra dei mio amor , ebe ogn akro eccede ^ 
Se mt enAra vana ^ éf ideai ti accorai 

Mà j cbi fide à veder $ cobd cbe fiede 95 
U mar mia 9 cìn mi tratta dà nemica^ 
l^ompe la marcai promejfa fede $ 

S* è così , vanne à ritrovar l* jimìca^ 96 
Io ti rendo H tuo cor ^ porgih in dono 
Ma Donna , cbe adori empia ìmpndfcetj 

Vanne y vanne infedele cb' h ti perdono^ 97 
Mà almen non imputarmi un mancamento y 
Di lui tù reo 5 pura , ed fjtnte io fono* 

'Potrebbe la malnata e qurjie , e cento 9^ 
yjltre menzogne addurmt , eh' io ftarei 
Jalao nel mio penjier^ qual Torre al vento ^ 

E quan* 
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Capitolo' I V. 



£ quanto più V empia cbiamajfe ì Dei 9 99 
Per mitigarmi , in teftimon del fatto y 
T^nto inen fede ai fuo giurar darei ^ 

jiu^i farei .... Mcìy che farefti y ob matto P 100 
T^ 'mgra^ta pure il Cie/y che ancor concbiufo 
i^Gti bai con Dor.aa il non f o/uhi l patto ^ 

Che Jf ftretto già fojje , al fnodcrno tifo loi 
f^iver ti eowverrebbe 9 e fmuìare 
Df non veder ^ torcendo altrove il mufo. 

Dunque in sì dubbio > e periglioso ajfare^ lOl 
Che rifolvi ) cor mio $ parlami chiaro^ 
Debb* io legarmi y ò in libertà refiare? 
Imenèo » mi rifpondi 9 ii laccio è amaro $ 103 
E vanmi più Ammogliati ripetendo: 
Tenfavi b n , fe il tuo ripofo bai caro» 

Quindi torr* Moglie adeffo non intendo y 104 
Con tanto a^ardo della mia 'Perdona $ 
jOà qui à veni anni il fai ò poi y vivendo j 
E prego il Ciel » che me la mandi buona « 

NOTE.' 

Ter^*^ nìAUohao i veri Padri ^ e un fiehil Coro 
*'* Lafcìiin dì Figlioletti, e di contefe 

Jil Prete ^ e à quei , che non han parte in loro . 

Qui è , dove duole al povero Capitolila , il quale , (ènza 
aver giammai prefo Moglie , fi è trovato cicco di fette Figli- 
oli , lafciatigli dà un fuo Fratello . Di qucfti fuoi Nipoti 
parìa egli anche nel C;tpirolo del Salame , ed in un altro ine- 
dito, io cui, fognandofi di difcorrere col Papa, dice » 
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• . Fanno tn fomma un mangiar sì ^ifoneflo , " ♦ . ' 
Che fc Dio non m' aiuta ^ e Voi, per Effa ^ 

■ ■ :■ , \ -V. \ V. , 
Terz- 1$' Donarowi h/ià prodigamentf y i ' : 

Gran ricchezza ài Pindo Ode , e Sonetti , 
Che di quefii una Zecca hò. mila mente . • ' • ; > T 

' Ode , • .Sonetti 9. Qoaadb «eO» Zecca dell' A^ttotl^^jOl«A'£a• 
00 coniate eUre monete ^.eglUpob aliciiigartf M fOU^.t^U d 

jQ^i dai/t , ìUe .tibi magno jit maior Hont^ro^. «7 
{ CrtJe miitó ) ret efi ingeaìòfa darf ^ . . ; 
Ovid. y lib. I. AmotiUB » £leg.Ì. . 
fyfe licèt venia f Mufts eomitatus Homert, 
. ' Si nihil attulerh , ibìf Homert fmfèt.i 
Idem y de Arce ^ lib. z. 



Ter^f »S* ^\ ^ éWNtè. tot vtkm^ .4 kitt ^ 4 ha9ff 

Le Rime di un cert' uom y detto Petrarca^ 
Che amava una tal Laura Avignoneje i * .. , • 
Ter^. 26. Vd/fie , di quai lodi Egli la care a ? 

Sì f^rdèe iSt ^ mnm Regina , 

O' d'ima Fi^lim ehi pà grò» MoaofCéf 

Tutte belle parole , mà tutte buttate al veoto« perchè le 
Donne aoa vogliono ciarle . ■ 

• ' • 

TWi. 17. Pur detto vien , che ftfe ContéSM» 

E brutta Im fms p»i9\^^ .... . ; . ^ 

Che Laura dal Petrarca amata fòlTe una femmina di Con* 
tado , |iocrebbe «(Ter vero $ '«à non vi è obbligazione di ere» 
derlo , percbè ti C^fHtolifta non ne dà prova alcuna; chr poi 
foflc brutta . ò almeno non bella , lo dice Aleflandro Talfo- 
ni, elle veduto nè aveva il vero Kitratto > r« una delle fue^ 
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Conftde ragioni [opra il Sonetto 209. , Part. 1. del Canzdnhro di 
qucU ' inconiparabil Poeta ; Ivi egli ci fa laperc , che cra«» 
Lxan Um tal falMuciim , fiofcetta , .e. [polpéteìla ^ col najo ìtm» 
fjt , il collo fìttile , il petto piatto , fpu^iaiuola , e cajcémtt M 
vezzi, pià fbe mom era I4 iCàjcar/ji&i'^l^tt/fa M JCeJaiin ^ >. : 

^ l . • --^ ■ • ■■, • . ^ 

T/r^. 31. allor quancla..m\ indomcmìcù^^ -. ^j 

'"MuiKìilait/l { àòè veahS ài Foftr v^ft»? fi "tiv lf6tom 
di Domedioai Ver^4t imcnra iav^ouooer. i ..' ; : 

T^r^. 40. ^ ^na dnitqae^ ali* erta zi y ò Ferrante 
Perchè , fr^ mohf Scaltre , è faeil (efa , 
Cb' kaa di UmM fi fati knoutty.'- 

Tn vece di Nor.-! , darò qu) un Epi^mnina > dal Cap icoUAa 
£àUo ia occafiooc d' un Maritaggio. , 

' ^ Poffim ego y ne jlupeas, Cqjar am/ce , rogo; 
SanSium etenìm fedtts fateor , vinclumque tumide , 

jihnuertm quamvii , jubdere colia fugo ; 
Vulcc ittgum, fapieui mulier .fi hmtla marito eft. 
Si 'mata y cru* p^ttens ^uam nequè ferret Job ; 
f^mìna merx Jidùa efi , plerumqùe & falìitur empier ^ 
• - ' Nec [etnei empia aliif vend.er inde potejì . 

Gratular ergo tibs , Itona quod fata obttgit Uxor ^ 

Obtìngat , caveo , rti mala forfè mibi . 

, • . . . 

Tattte Jpefe di piò, tanti ptafetà " . 
Un Ah nel tni Jcuja &c. 
Il Capitolila fi dà un poco di aria ; mà aflìcurar poffo, 
jwrchè lo sò di buon luogo, ch'Egli non hà in Cafa » .6 fuo- 
ri- AGno alcuno Aio proprio; intendo però parlare. dfgfi Afini 
quattro zampe, perchè potrebbe efleiCy che re ne avefle 
^ualcheduao di queUi dà due* 
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^ perchè il hejltolctto ajjai mi è tén^ ... . 
Lo tengo giù in cantina tfc, . , 

Oh , guardate di grazia, Ce gli AGaì fi tengono iocaocìna! 

Quedo è appunto fegno , che Egli non Io ha , perchè fé lo 
aveffe , faprcbbe qual tìcogrtxq , e quai tzatumcoto soavfi^ga 
ad un tal Animale* > » . . , -.o , 

Tn3i»ii^%iCuarJétiMif^,cbf~kmMark9'iDeì 

M' han Jato in forte ; é^b , //^ pur maledett9. , ■ i 

7/ punto , /« 4Ì te volfi gli occhi miei ! 
Tw?. 49. Tapina m &c. \ n.. .. ^ a ..• .?, .i2 .^v T 

VA ;v. ^' ..>,. \ 

Scartata di una MogKe ainU^ft V^^ i'^Auttore fi figura 
potette contro di fé efler fatta , c^^nefla COQ^0(&a.OlU|f«/c^ 
goenti Terzine, Una all»^j; » . • 1 ^ ^ .à 

. -j , i .. .•: 

' • Jntolerahìlius nihil efi quÀm F^miaa divet.k o • . : ^ 
-t:-.;. . luvenal. , Sat. 6. . ! jf .• -• •. 

mi faprebhe tìir , che bò si in CamUtf , . : ; 
L7/» ^1^0» Podere, sit cui non tempefia ; 
Ter^. 66. Ch' ti non p>MiaC* 4 variar S. Jjair^:^ , i ^ . . V ^ 

' • • ■ ■ t • . . . 

Oh, che degna Lezione, per chi volcfre approfittarfcne ! mà 
il Capitolila è di tetta dura> e non l'hà msà potuta capire* 

Tfrz.6ì. Taloit\-mii^''S foppiattt y.intèvJI^' ■••.>'X 
In un piv^^ Ud^4Ar')j6A«^.. 

Eh via ; quefti fon càfi metafì/ìci., che non. hanno fuflìften- 
za , ie non nell'alterata fantasìa di quctta Femmina ciarUera. 
•»»■ • Ha ^^ii. 
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TnX* 7*' Converrelh comprar lufìo , fottana , 

Andnen ^ fetcnìerre ^ pdicgriaa ^ . < v 
Codigugno f e»si <Sf^. 

• *B «ielle altre vanità, di cui fon ceppe !e feri'wf jì. 74. 
t 75. e tutte quelle altre di piìi , che hanno accrefciuto il 
Mondo donnefco , dopo che 1' Autcorc fcri.fle il prefente Ca- 
picolo c fon pur tante . Molto minore certamente era il nu. 
mero dei vani droamenti delle. Femmloe £bree j nimiipatii « 
riprovativ*!!/ Céf. 3. d'Iftla . 

Ttrt^li. Ogni Spofa novella, citte il Marito^ .•'.-{. : 
Potea cafparfi m C'awnt ben fatto, 
a ; • ptfi.fw'.Setuuh^ 9 fià Vicernarìto , • ' r - * 
9VyfVt». E ^juejio, aiffate v:ro y era Ji fatf . 

Legai Ceadtutor del Matrimonio^ ji.;. ...J 
io virtù di reciproco Contratto . 

Parerebbe ({uaii impoffibìle , che una. coftutnapza si difo- 
nefta , c brutta poteffe aver avuto luogo frà alcuna Nazio- 
ne , ancorché la più barbara del Mondo i e pure allignò frà 
ch'antichi idolatri Popoli della Lituania, fc cr^dUmo à Gio- 
vanni Lorenzo di Anania accreditato Scrittore , il quale, nell« 
fua FééhìCM dei Mondo , al Trat. i. dice precifamente così . 
Appretto $ gitali (parla dei Lituani idolatri) fù co^ume nel lo. 
ro Gentilifmo , che le Mobili , e Signore fi prendefsero , ognuna di 
loro , in allenta del Marito , Jtn Giovine , che meglio, le pareva , 
f/ qualt fStoÉMWM Coéi^wt del JOotinmomQ ^ uè Im s* tu^ 

r^r^9$. chefiede ^ 

V onor mio, chi mi tratta da atmtf4^ o; 

Rmpt U marìtéd pmmf/a ffidfi 
T#rt-96. S*è coti, vaiint à ritrovar l*jÉmifs^ 

Of h ti ftùdo a tm m ttc, . 
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Aftutlflimo modo di di&nderfi , e qualche volta pradct* 
to> fi è quello di foveicìare la broda addoflb il Marito $ 

Teri. X04 prc^o il Gel, the me la mandi huoaa^ 

E così dovrebbe far ognuno, che medita accafarfi , perchè 
dal farlo bene, òmale, dipende la profpera , ò ria forte dei 
Coniugati . Saggio veramente il Capitolifta , che feguitando 
à pregare, ed à Aare avvertito, per non ìnciamparfi , è ar- 
rivato air età di anni ièflaotaotto j feoza avere per tocbc» 
prefà alcuna rifoluzioiie • 

• V ■ 
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CAPITOLO Q.UINTQ 

Nel medefimo Argomento. 

i* tM GalmUmm^ ebe dfì mìo omr tìen curay i 
E iella TMa^nùd^ vengo avvìfata 
D* una trémenda femmaùl congiura^ 
Sul rapporto hfedel^ h recitato ^ " % 
Ne//a Seha , un Capitolo tffenfivo 
jibbia a wel gentil Sejfo cmrato^ 
Spiegandomi y eie celibe ancor vivoj j 
Perchè y guarda bugìa l tutte fon trìfif 
Le Donne , in quefto Secoh cattivo , 
Sehaoaì mìei y voi che d' udir foffrifie 4 
Quei ro^i verji , dite pur , [e mai 
Tal cofa ufcìr dalla mia bocca udifie? 
T)aìk vane , e immodejie [eparai ^ 
Le virtuose Femmne , e sè alquanto 
Di quelle dijji mal , quefie lodai ^ 
E £ quefte una mi avrei pojio à canto ^ $ 
Se potejfer difcernerji dà molte ^ 
C^* h^in 9 i parer ciò che non fono y il vanto ^ 
O fe in una inciampando , fra le Stolte ^ 7 
Lecito fojfe , dopo averla prefa^ 
Sciorfi dalle catene^ intomo avvolte. 
Quefta dunque è l* ingiuria , onde si accefa 9 
S' è delle Donne 1* atra bile y è quefio 
Vtt parlar , dà reearfelo ad iffefa? 
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E pur ni accerta qmU* Aniik9 Meftoy 

Ch' i^i d {€9pf 4Brmme , di {cbìthm , 
E dì quri ^ntN 9 muh fi forma il fefio^ 

Sm di mè in cerca , conte TesifìiAy 

Gridando : Ov è queU* Afino ) quelV empio $ 
Quel Poeta dà pjf, e dà {grugnoni? 

Guai 9 fé lo rìtrovìam ! qua! giufto ejsempio 
Durem di itti ! non feron te Baccanti 
Del Tracio Orfeo più memorando fcempìo i 

Cesi parlan di mè quelle vaganti 

Furie ^ inttfe à punirmi d* un delitto^ 
Che bd corpo fa/ nei /or cerve/fi erranti; 

Mà ) i be dìrebber poi , [e avejji j( ritto 

Ciò y che allor mi ritenni entro il penfiero^ 
E che adeffo dir voglio y à lor de [pitto? 

Vìa y fput/amfa : Con Donna più non cbero 
Legarmi > per timor tbe Buona fia > 
D' una certa homà j tbe fiimo un %ero: 

Di quefle Buone n bà la Patria mia 
?ioa poche « mà di ìero ma torrei 
Una ) per farmi, etema compagnia ^ 

E in verità decèder no» fapreiy 

Se piò nuocer devtp un imperfetta 
Buona , ò una mera Trtjia ai fatti midi 

Certa cofa è , che la Virtù perfetta 

Dei due ( entrari rei nel me^XP è pofia^ 
Come , fra due Demoni ^ un /ìngioietta^ 

E che y se per dijgra^ia fi difc ofta 

Dal proprio centro > in cui ftede T^earna^ 

E det maltgm tfiremt ad un fi accojia^ 



t 
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Di Virtù perde il nome ^ e U divina 19 

S emb'i/jn^a y e ^ fe non altro y il color prende ■ 
Del f^i^to 5 à cui più tende , e /' avvicina. 

2'iei/a Virtù la Donna è inferma 9 e tende 10 
D'ordinario ali ' ecce(fo ò al mancamento ^ 
Ter che è dell' Uom men forte y e meno intende $ 

U dìhoì Sefso io compatifco y attento zi 
Starò bensì ) di non tirarmi à letto 
Oliale be amara cagion di pentimento: 

Mà y delle Semibuone mi rimetto 

Stdl* é^umo primkr ) (he à sè m appella^ . 
E d* Effe aktma ad ^ervar mi metto. 

Veggo , )n prima , mta btma Femtmnettay 23 
Del juo Marito innamorata , e morta / 
Degna £ lode è ^uefia Fè sì ketta^ 
lodabil non è y quami* effa porta 24 
Le [ne fiamme ali* eccello , end' è , ebe milk 
Moie j e difturbi il pover Uom fopportat 

In lui 9 per gelosìa ^ tien le pupille 25 
Fife ognor y fempre gWa à lui d* intorno ^ 
Tercbè non glie lo involi Elifa , ò Fi/le ^ 

.Vuol y che alia prima fera ^ e al ?}j x^o giorno ^ xé 
Torni ali albergo y e je noi fà y s adira y 
Onde vanne à rumor tutto il contorno ^ 

Se bella è la Fantefca y e s' ei la vùray 27 
Con (]nahhe attcn%ihn y tofio j' ofura^ 
Sofpetiofa la gthirda y e Ji martiray 
*Penfando y che arda d' una voglia impura y 
'N.è fi placa y fin tanto the eacciata 
'Hon l ahhia y in cerca di migttor ventura f 

E pof- 
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É pofta , in di Jel luogo , una finastay .19 

Fetente » mida Peccbìa y per nmmrh f \ 

Cwtro ogni ofcena tenta^ìott mahMtMs - 
EaJ mefcbtnelh fi convien {é^hrìoy ^ -ih 

Se vìver mole in pace y e fe no» vuole y ^ \ 

Che ia buona Compagna efca di birloi - .*• ^ 
Su di quejla abbaftan^a ; Due parole >■ ' > ••■3? 

dir paffo d' un altra , che , fra noiy 

Donna dà Cala intitolar fi juole i - • 
Uà fcordiamci di quella , che , ai dì fuoìy " ' \ 

il Savio ci deferire , e cercò in vanoy ; 

Frà gli Atlantici lidi , e i lidi Eoi . . • s 
Fù y e farà fempre util conjigtto y e fanOy 

Il conservar quel pò di earitadey ^ ^ , * 

Che il Cielo y ^csò campìam^ et Hp^fto ttt^UMtlOy ^ 
Quando però fi battém quelle flradty ^ • H 

Che onefie fono y e ebe mn fi cvmterta: 

La parfimoma m ferdida vikadei 
f rffoafi y è vero y qualche Mogfà efperta i « ? - J5 

Che del Marito à cuftoère attenta 

EU foftamcey m ebè gran laude ntertds • - • 
Kfà non la merta giày qaahr diventa y " .1* 

A fin di risparmiar y vik y ftringata y • . - 

Vangherà y pelapiedi y e fraudolenta s 
Tù fermar la vedrai fin la panata y 3? 

Che la niattina avva*j^a , ad una ad una, . 

Le foglie vegìflrar della insalata ^ ' ' 
Mandar > le jere , /» cui non fi digiuna , • ^ • 

La Fante à letto , con la magra cena • • 

,.D* un borcon di polenta , o pur digmay^ ^ ^ 

^1 IFa- 
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/ JFamìgri cibar dì pan dì avena ^ . 

Ofjfffar col vìn marcio , e far di loro , ^ 
Stranio , come dì fi. biavi dà catena^ . ,' • . 

£fallo fterco , e dal cenere fn oro 40 
Trar sà > fen%^a lambicco , nè mai fine . , . 
Mette y ad accumular foldì ^ e uforo^ ^ ^ »• • . 

Ogni dt à numerar và y le trentine ,41 
Dì volte è fafci y e i pali , e tien la ghianda 
Serrata à f biavi ^ e èi Torco ^ 0 le Galùne^ 

Se U Marito tctl voba una xthanda^ 41 
Di fuo piacer , à Cafa kniUt » ne euoce "' 
La metà fola y e U te fio m ferho manda ^ " 

E ft quel potfertn mette una voee% ' 43 

Ter lagnarfi £ Lei y tofio lo afaUy 
Digrignando 9 qual Cagna afpra , e feroce ^ 

-£ ebe pretem& mai ^ foxKO y^nìmale^ 44 
Mangiar tutto in un giorno ? anche dimani 
Avrem la bocca y e un appetito uguale y 

jffè ) / io non flrignefsi un pò le maniy 45 
Il Vatrimonio tuo lograto avrefiiy 
E la mìa Dote , coi di[pendi infani j 

£ guai , à que rimproveri molejìi 4^ 
OJi rUom replicar ! freme y indiavola y 
E frmbra una Baccante al moto y e ai gejiiy 

Ond* egfi ^ ffomacato di tal Diavola y 47 
La bafìona b. n bene , ò pur Ji leva y . ' 

Ver non dar quahbe fcandalo y dà tapoté : , 

Lét Bontà è qutfia deUe FigUe i\ Eviì / . 48 
hAà diam anche una oeebiatd à un ahra Buona ^ 
Cte ajfai più nuofe > ed il Conforte aggrevai . 

Quefts 
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Qutfla mò vìve tanto alla carlona j 

Che tutto crede j à tutti crede ) e penfd f 
Che al Mondo non vi fia trìfta Verfomty 

Qmndi è ^ che di Cantina , e di Difpenfm 
Lafcia le Chiavi in lìbero domino 
Di gente infida , e alle mal* 4>fre accetta $ 

E fe vede 9 fcemarfi il Botticino y 
Ter infenjìèil trafprra%/ òne y 
Crede la infulfa , che [vapori il vino ^ 

E che po{fa un vii topo , entro il Cafsone ^ 
Far eaiar la farina ^ e in una [era ^ 
Spolpar dall'egèe un hndiài Capone: 

Il pegoio è poi , ehe lajciaji una fcbiers ^ 
Jm Caja^ praticar eS Qkvìnmi^ 
A&iH eamBdati eS Qakrét^ 

E gr$ tien per Santoceì > e fempRekltiy 

Non badando , ebe mfiSem » quai Spétnierii 
Le fue Colombe j muk van caldi 9 f etiti :. 
fon favole nùe ^ mm fm fenfieri 
Di Saturnina mente ) ahbiam pur trcff9 
Di continue eadnte efsempi veri! 

Ed ora , che il dir mio prefo hà il galoppo 9 
Ttagbe [coprir potrei ^ for[e anche ignote j 
Onde 5 // fren ritenendo , qtà intoppo i 

E vengo finalmente alle Divote ^ 

O' fian Vìe ^ mà sì gravi , che difetto 
La cieca lor Vieta chiamar fi puotex 

Son di parer , che Ben più al del diletto 
Sia quel ) che fà una Moglie jolitaria y 
D* avvanti 1* Altarini che bà pre[[o il Letto ^ 
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Di ^uc/ una vagante , che ognor varia ^ i . 59 

E Temph ) e Direttori , e che il d) spende 
Lungi dà Cafa , ov' è st necejjariaj \ 

Verchè non poco merita chi attende 9 . . 60 

Come la Donna forte > sù accennata y 
A' curar le dimefticbe facende ^ • * ' ' • 

Ttrclò del Ve^eaiw fe beata ' 61 

Chiavi m mam m anivajfe , penfareij 
Di fare à Dio ccfa piacente j e grata y 

Trasferendo dai T^f^pi ^g^i ^g^ue^ ^^i> ^% 
E aìI'AàarÌM di Cafa-f per le Ùonnry 
Le Indulgem^e plenarie y e i Gitdftleiy 

Jkfìò ftaffer più in Cafa ) e in corte gonne %■ 6j 
T^on andaffer girando , col preteflo • 
Di vifiar i Santi f e le Madonne ^ 

in fatti^ fe la Mog^ tornar preflo - 64 

Ali* albergo non cura^ i Figli incita 
Tacitamente ^ e i Servi à i/fnr di fejiof 

£ che fia ver , non tofto elfa è partita^ 65 
Cb* ogni coja e- in rivolta^ ognun ingegna y 
Di trarre ci fin gualche ria trama ordita^ 

E mentre la "Padrona ora ^ e fi fegna , 66 
Con mille Croci y il Diavol meridiano 
Lavora in Cafa > vi trionfa 5 e regna j 

Chi ad un pe^^o di argento dà dt manoy 67 
Cbì à nn para é Camicie y e eh) , dai Vewti 
Ver riparar fi > anaeeafi un gabbano j; 

I Figlioletti à'éventhrJS intenti * 6^ 
Qua 9 e là eefrendo y femcà frèn y la te fia 
Spe^anfiy ò eadm le brago ardenti y, 

. . Col 
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Pamigfìo la F avite poco ortèfia ' 
Fà le carte , e abbandona la mìneflra , 
Che bolle al foco ^ e cbs di f unto appena ^ 
£4 in tanto la dura- agile y e dejira^ ' ' f 
Ben conofcen:lo il tempo > /* appro ftta 
Dell* abjen^a di Lei , eòe fi jcapeftra^ 
ora un Lti\xo , or una Tinca fritta , 
Or dallo fpie^o ^bb.avdfinafo m» pe^x^ ' 
^ ^uba di qutlU ^ tbt .vi è jutaj . 
Giugne à Cafa il. Marita-^ e penb^ avvedo 
E ad appettar j fbe 0mi {0. Compagna y 
tim (fiantéi: U fmex fiffff ,m pes^^o^ , 
Scerfù iè un ora ii mn(X^ i £ Ugaéti' 
Che non per anco la Divota arriva^ 
E la fame fi. avvan^a y e lo guadagna $ 
Cbf r /Irrcjìo s' abbrucia , la cattiva 

tiuova ode a/fi» ^ ed allor sì , che tnfta 
Se gH avvelena in bocca la jaliva^ 
Scb/amaxx^ y ^ ^^^^^ fatta , e della brutta 
' ■ ' yf//* abfcnte Conforte , e della Strega ^ 

E dà , tan'o è m furor , fin dilla Tutta 
£ mentre , /a n i Tempio ^ Effa s* impiega y - 
recitar 'Hotturni , Inni , e Corone y / 
Ei mormora , befttmta , e Dio rinega £ '.: 
Or eh) dir potrà mai y che la cagione 

Di tanto mal y e di moìt altri appreffoy 
ISLon fia quefta indifcyeta divozione? 
E / io fio attento y à non tradir nie Jieffoy 
Con accoppiarmi 'od una' dt tal fcbieray 
Chi pttò mai con' ragm farmi il procej[o ì 




Dunque , in nìffuna quaìfisia maniera ' ' ' -fÀ 

{Dir mi fento) vuoi Moglie ^ ò buona ^ ò rea^ 
On^e per appagar tu^ vagita aiterà j • 

C^mtmà^ che dal del fcenda una Deai ' ' 89 
Di xuccaro impafiata , e appunto quak 
Te la Jarai dipinta neW idea ? 

Nòy tMUo m» preiumo i ad Uom mortale • ' 81 
Cmwen Dmma a 4tf¥a( , terra fana 
Sta però^ terra momia ^ e minerale ^ 

Quanto à mè ^ cerco ^ la Tmeffanay 8i 
Mà della più perfetta delia Cmaj 
E laffio ad altri , nMe me» firoM. 
L argilla Savmfe^ ò " 
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$• T^-^Jlf ^ane y e hrmòdelie feparaì 

Le virtuofe Femmine , e fe ajcjuaiif 
Di quelle dì fi mal, qmejie lodai, 

E' vero , ch'Egli ]^ lod& o^irAficadcipia ìmI* Intrepidi , col 
legucnte Sonetto. - ' t r > 

re/ • penfier di un Eretico brutale , ' 
U S etd urne non mi toma à mente, . 
M^s faper, tà* egU ftie mi ^imwk . 

^ Sctocco, ardito , malì^^ e milctedenir , . . 

Fu fuo penfter , cb' Anima ragionale 

Non aveffer le Donne ; ab\ impertinente \ 

Le Douw , che alla ttojira han l 'Alma usuale , 

CF anche e& troppa À u^naar fi fente \ 

Contro Colui tengo io , con giuflp zelo , 
Che far poffaa le Donne V opre ifieffe , 
Che facciam noi, fen^a shaglìark un peh; 

Ansii 
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Uomo ( <»//ro r/ngrd^i» «/ C/f /o ) 
fQtrfbkt far rnsù ciò fife fan»* E£ff . 

*« 111' ' 

Tirr^C* H' Dmnm plè nom cbno 

Legdrwà^ fn timor che Buona /ki^ 

Il Capicolifta è d' un umore troppo (Iraoo. Hà detto di 
Toler prender. Moglie , mà di non volerla cattiva ; ■ adeflb & 
fptega , di ne pur Volerla , quando Ha buona : Egli è na 
nuovo Bertoldo , che non sà rifolverfi , ad elegger 1' albero , 
à cui appiccarfi : Giurare! quafì , che avefTe lecco il if^uence 
DifticOj di cui noa mi fovviene l'Auctore. 

FfintHd miìla hona vèl fi hna coutìgìt uUs^ - ■'• 
Nifèto^ im féf^ w mah fét&n iutà ^i" - 

Ter^, 3». fcordidmci^ qmelU , che , ai dì fuw ^ 

S'intende fenz* altra Nota, che l'Auttore accenna la Don- 
na force , defcrìttaci dà Salomone ^ «fi Lik. dei Proverbi , al caf. 3 1*^ 

7(nx> 49* S^pf^*^ tanto alÌ4 ceatìma » . ' * ^ 

llhe tutto crede , à tutti crede , e penfa , 
Che al Mando non vi fi^ frifia Ber^ona. . ì 

yivnf éSk téuhmM^ \ un Pto«erUo 4d Vol^ , ehe £g|rifiA' 
CI > vivere sbadatamente , Tenza. inalizia , c^ctm^'vtruna di iè, 
e delle cofe proprie; vivere in Commi^» «OB- ma dabbenaggi- 
ne ^ e fempiicità cralsa» e colpevole. 

Jv Ceìa feeHUéf ét Giwhntti 

JÉbiU 
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^^i/i candìdélti di Galera, 

Vo'cfTe il Cielo » die qnefta fySk una fuppofizione ilcUl 

Auicore. • c . ^ • • ~ *. -* • . ^ -i- •. •* 

.•■.I *.• " /i •.-»"» t'.i'^'V -v 

Sìa quel , f /^f p «ff^f Moglie folìtarìa , . _ . , 
D' awantì 1' Altarìn ^ eh ha prefffì il Letto, '' 
T.er^- Di quel d'una vcxgante ^ che einor varia "i ' 
!.. : E. Tempio, e Direttori &c.'^' •'• I ''• « 

.D«ljnilere ddCapitolifta^ credo, che fiait^aiiche tatti i^ piH 
Saggi* . .. il «ir : j 

Trr^. 60. ^x.V \ ' non poco merita chi attende S 

A*cwat li efyiupcbf faeende . 

Di qucfta dice Salomone , nelle Parabole , 'al" detto cap. 51. che 
Qtueftvit lanam y^^ltnum , <ìr oprr^jM ejl ronftlio manuum Ina- 
rum . Faifa ffi quafi navit infiitmf de, ìongè portans panem /«. 
um &c.' Dedit pr^dam domejiiàs [uh , & cibaria anciìlir fuh . 
Manum fuam mijit ad fortia , ^ digiti eiti> apprebemirrunt fu. 
jum &c. Non timebit domui fu^e à frigoùbui «it/> , omnes etùra 
dome f tei thts ve/liti fm' duphfrènf . Str^:^:/Ltam vcpem fecif fiùi 
4fc. CmfiderAvit póitds dmuì Jute & pattern' oriòjfajnm evmedit 
tfe. Oh, quella ai er» una uonba ▼erkménce dì t^fa! 



TàrZi. ^i^ .De%ciò dei Pefcator fe la beatd 
j I • e uCiriavi' èfP m^n mi ktrrhap ^ p:i:[arei ^ "', « 

. ; t 'ì'. Dliéa^Jà Pio iéfÉ fia^nté e gi-ata , f"- . ' 
Ttni, 62. Trasferendo dai Temf i .agli -Agnus Deì ^ " ' i' ^ * '■ ' 

E air Altatin dt Cafa . per le Donne , 

Le Indui^en^e plenarie e $ Giubilei, • ì 

^ Curioìfà 
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Curiofa idea ! la quale però , pofta in efecwùooe, ftrfe ìm» 
fedirebbe molti gravi difordioi. 



Affai corte fi ufàno oggidì dalle Femmine le gonnelle : Non 

so , fe Io facciano per camminar più Tpedire , ò pure perchè 
più liberamente poflano elfer vedute , coolideraCe « ed ammi* 
rate le Scarpettioe teatrali. 

ar/i^. 66. £ mentre la Padrona era y e fi fegna. 

Con mille Croci , il D'tavol meridiano 
Lavora in Caja , vi trionfa , t regna. 

Si dice , Diavolo Meridiano , perchè circa il tempo del mez- 
zo dì , fuccedono in Cafa i graviilìmi inconvenienti , efpofti 
nelle fcgiienti Terzine , mentre la Madre di Famiglia fi per- 
de in Chiefa, d' onde, con più replicate fcoffe delle Chiavi ^ 
può appena eflcr (cacciata dal povero Sagreftaoo > dalla mi- 
neftra afpettato. 

Ter^. 79. per appagar tua voglia altera ^ 

Ter^. %0. Converrà y che dal Ctel fcenda una Dèa, 



Signor nò ; il Capitolila non hà mai avuto , e molto me- 
no , credo , fia per avere qucfti fumi in tcfta , di afpirare 
ad un acquilo sì preziofo , quando non perdere il giudizio; 
folameote fià Ibi lecito ^ damno tùtaaéf : Peniate voi , Te il 
merchinello ii cura , di aver una Dèa in Cafa / Infelici le AbU 
tazioni ^ onorate dal calpeftìo delle moderne Deità . 



M tvrtt gouttt . 
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CAPITOLO SESTO 
Alia Signora Foiifsèna. 



Ignora Tohfsèna mìa carìjjima^ i 
Voi mi avete ptù volte fatto ìflanx^a^ 
Con gran fervore ^ ed anjìcta graudiffimay 
Che à introdurvi ni impegni nella Sfanga ^ Z 
In cui fanno i Selvatici talora 
La virtuhfa loro J^adunan^a S 
£ fapete benijjimo 9 ò Signora^ j 
Cb* io y con il V re fidente feci il pajfof 
Ter compiacervi , e poi con gli altri ancora ^ 
hià che £ effet$o ti parlar nùa fè caffo y 4 
Tercbè f come vi diffi ahre fiate y . 
Coloro ban y per & Donne y un cuor ài fafsoj 
Ciò non ofiante , sin per cariiatoy 5 
Con l* ifteffa ifief si finta energìa y 
Oggi U iftan^e à rìnovar vi foie : 
Or y fen^ia lufingar f^ufignortay 6 
'£(eplicar nù convieit y che non v è cafof 
Di appagar quefia vofira fantasìa: 
Veggo , Tadrona , che arricciando il nafo , 7 
"Man vorrefle forbirvi un nò s) amaro y 
Quantunque alquanto ve ne indori il vafo j 
Mà che s' ha à far ? bìfogna parlar chiaro 8 
Con una voflra pari ^ d fin che pace 
V» diate y non vi emendo altro riparo : 

Subito 
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Stdfìto mi tacciate di mendace y ^ 
Col dk 9 cF anche fra $ tiefirìy avvi quaìeim^ 
Cb* ama le Doimy 9 ebe per hr fi sfacti 

Ciò negar non potrei^ w ne bà più d' mto^ i6 

Ed io per verità non v odio à morte ^ 
N<? crederò , ci/ odiar vi poffa alfttm^ 

Dico bensì ^ che nel toccar le porte ^ Il 
Che metton nella Selva , ognun depone 
Ivi ogni amor , fin quel della Consorte % • . 

£ ft cangi an , là dentro , le Perfone i% 
In tante Belile [cupole j jol vaghe 
Di viver fen%a cure y e jogg(%ioney 

E di andar y fe lor piace y fen^a braghe y i j 

Libertà y ctattro em meritamente 
Vi [cagliar efie y come Furie y ' e Draghe: 

Totete quindi y quai Donna prudènte j 14 
Fenir confiderando y che // rifiuto y 
Che di vtn fàfsì^lla nofira gente f 

Dà [pyex^K'> provien y mà dà Statuto iy 
FoYìdamental y cui derogar non Itcey 
Se à diftr figger non hàjjì /* I flit ino: 

Dite un poco ^ [e Voi , Camilla 9 e Bice 1$ 
1{ith ate vi fofie per ventura 
Delle Vejlali frà lo jìiwl felice^ • ' . 

Gradir e fie y che qualche Creathra., 17 
Ver forx/i 5 prorrnwf:' , ò per maneggio y 
Di re??: pere i cane e ili , e la Clausura?- 

Or certa fiate , che ahrcttaiJto , e peggio y . • iS 
'^ecarefie [piacer , [e un jol momento 
Comparile fra 2^oi i mà ben mi avveggioy 

K X Che 
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Cbc Dorma tffntda voi alto talento^ 
Vìncervi mi eonvien y con la ra^^tone^ 
Il che faròj con piti d* un argomento i 

Tir che , parlando fuor di adulasiiioney 

Voi fletè , oltre il comun del voftro Sejfoy 
Virtuòja , e di molta erudizione ^ 

Come quella che letto avete fpeffa 

Taris , di Vtrtà il Fiore , r jinguillara , 
E tant* altri bei libri , cb[^ un e(ceJ[os 

Oltre di che , fete valente , f rara 
In poetar , di mod» cbf per mula 
Contafi la Marcbefa di Tefcarai 

E ben fi sà , che , eSeìuh ancw foHCtuffa^ 
Cacavate li OfUnn aU* improvifo^ 
Dii BambhnìR agitar la culla s 

Cm w àmqui m agrom «ifd à wfo^ 

Trendendù appunto 1* Anguillara in mauùf 
Già (bi mi ajfifte in termini priiil9 : 

Cffirvate di graffia il cafo ftrano 

Delia misera Dafni , perchè troppo 
Corfe le Selve , con i Veltri 4 «fanos 

Diiiro alla Giovinetta ^ di galoppo , 

Lanciòjft un giorno ylpollo , rìfokto 

Di non fermarft , per qualunque intoppo y 

E fi Tenèo non le porgeva aiuto ^ 

Trasformandola in Lauro-, la meschina 
il candor d' One fiate avrìa perduto: 

Simil ^ventura à quella poverina 

Di Siringa fuccejfe , a//or (bi Vani 
Volìa , per for%a , farla Dia caprina^ 
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ptr lìherarfi dà ftéil CéMy 1^ 
In riva dei L^don giunta, j cpprh . 
Di verdf fcorxa U jcmbìam(e umdw^r . 

E fiàyfbc pefo accresce al penjier mioy : . ^ : 30 
E* > (bff i persecutori eran Poeti , 
Come Io fiamo i , miei Selvaggi y ed • 

2iLpn fù colta C al/fio entro le ritiy ' • .ji 

Tesele ^ un dì^ dalla Diana finta y 
Frà gli orrori dt un Bofco alti ) ^ greti j : \ 

Onde poi Citino , dalla rabbia spinta y • . - Ji* 
Cangtolla iu Qrfa onibi/e ^ e ferpcè.^ \ ■ 
Toi ib^ dà Giéve ^ J^^ Jeppf ifmfa? . 

Fona dà Tfm, .*wMÌMi*b>/ vWKf ..v. . 

F^Sa di Lei , tk^ tmitta igJ^à. if^xv^tf> •> , . j 
Sm^fi i'hmoenae Verginella ^ . -oV -.À i ^ v..." 34 

Fi&ri (og/ieudo à piè dell' Etna ^ qttanth, . 

Ufi^. CM diftro air odaf iti Qv^lk^ . 
E mentre Is Smarrita y finghaiKXJfntki x . • v ^ • ' -. ; 35. 

Invocava la Madre yM.PiavQUiff'^ . . , 

A lagrime y e fofpiri non badando y , 
grattala , d for^a , ]opra un Carrettone ^ .36 

Spmfe r infame biga , e ratto ratto 

Fece ritorno alla Infernal magione : 
Quefto è il guadagno , cbe le Donne ban fatto y 27 

Col praticar le Selve , e i dati effempi 

Chiarir dovrebbon chi bà un deftr, fi /natta, r ' 
J^fff però replicate : At noflri tempi y '.. s- " . 3?- 

Già vecchi emendo $ Dei juperni y e ì huiy y, 

Cejjàro ancor , d* e^er palaci , ed mpiy . ':■ 
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r orrori oggi delle D&tm akrut 39 
Gli Uomim à ernia ^ e delle TSiinfe andàU 
biffai men fredde , e rufiicbe ftam iim, . - 

Ah » non dite così ! cbe alle onorate ' ' ' ' ' = • '40 
Dori voftre ^ e del S ejfo malamente ^ • 
J t rJZ^i pmto badarvi 5 ho'turia 'fitte j\ • • 

T èrebi; potrebbe un Logico info/ente ^ ' ' ' - '•■^V 
Coi fofift/ci fuoi malnati acumi ^ - * • * 
Trar , di quanto aderite ^ in conseguente^ 

CU le vaìiijer oggi Uomini ^ ò Numi > ' '■ ■ • '41' 
tentar di fedurvi , non vorrefle^ ' * 

Ai Bcfehi aecrefcer Lauri y ò Canne à i Fiumi . 

W direte y ebet Féry9k fm quefte ^ . . t 
Sia così j mà M-m^firi Animaloni * - 
Come ààt fipàrare và 'potreftep - 

EUfanti bà ia Seha , Otft , Lw»/, 44 
Ttgrì , Defirìer , C»^ , Afim , Vantere i 
Cervi , Z^/ , Crfw èraecbf j Con èarbentf 

Strux%oH , Comaccbioni i j^quOe ahere^ , 45 
Falconi , ^«//r^ , G/i/// armati à [proke^y 
E Fenici , e Ippogrìffl , ^-^ altre Fiere ^ :: 

Di cui non mi ricordo j in conclufione^ • 

Veder non vi vorrei fi^à Jante ^ è tali ^ i 
Bejìie fen^a giudizio y t difcre^fOne* - • • • 

Qui > mi potrete dir , Bruti animali * 47 

TSLon e[fer Koi , mà fol fimbokggiati 
Trovarfi y in loro ^ i noflri naturali» 

Certo y cbe veramente trasformati ** 4S 

flon ftamo in Elefanti , in Tigri , e in Orfij 
E cbe tali reftiam ^ quali ftam natij 
• • • S ola' 
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Solamente di Beftia il nome fuffi 49 
Hà ognun di noi voluto ^ acciò s* intenda y 
Cbe fiam pronti à fcacciarey à calci e à moffiy 

Chi ) few^a ìa bolletta , entrar pretenda 50 
Isella Selva , à fturbare il Ceto nojìroj 
E contro d' ijjo qualche briga imprenda^ . ' . 

AIU corte ^ vi ferivo y in buono imbioftroy 

Cbe non vogliam , frà T^oi^ Donne ciarliere ^ 
Intendete , e badate al fatto vojiro: 

2ion vi arrabbiate , e f atterrii il piacere ' 
Di dirmi un poco y ciò cbe vi penjiate^ 
Dì ascoltar nella Selva ^ e di godere ^ 

Là dentro y non fi balla j e v* h^annate^ 53 
Se il volefie inferir dalla Lumiera j 
Terchè fon quelle y ambe ad akr uopo » ufate i 
non fi gioca all' Honére ^ nè à Vrìmtera^ 54 
tlè ttf fi tontan fole^ ò fe il Marito 
Della Tal piè è gel^o y ò gh fà tìera $ 

2ion fi efamina punto j Je il "vefiito • 55 
Sia dell' ultima modaj ò fe là.crefia • 
Sia vertical f ne là , vien riferito y ,^^ • 

Cbe quella Giovinetta sì modefla, ■ y-.- ' ' \ . 36 
Fatto bà un gran faUo j cbe tacer fi vuole y . 
Ter carità , già cbe creduta è onefta ■ ' ^ 

Cbe la Cornar fiejo bà il bucato al Sole^ . 57 
Cbe jon nati i Tulciniy che già già 
V fnner la Vippa y e T /Ingioia ,à parole^ ' 

£ altre s) fatte tne<3^ie , e vanti a : 58 
Or queflo è appunto ciòy cbe , frà di "N-ui 
Selvaggi , non fi_ dice^ e non fi fà^ 

Sape- 
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Sapete , che fi fà? La fera ^ in cui 

Gli eruditi Cempapù bau per ufan^éf 
Di recitar^ alla prefemia altrui^ 

Di alcune S eggioìette 9 entro la fiam^ay 
Formafi un femichrcolo , dìvtfo 
Dà un tavorm > dì cattedra in maueomca^ 

JL\ adorna una coperta , e [opra afffo 

y è fra due Candelieri^ un Moccoktto^ 
D' avvanti à cui flà V Oratore ajjifo ^ 

Siedon sù gli altri fcanni , cF io vi bò detto ^ 
Oli /Accademici noflri ^ che non fonoy 
Quai forfè ve U pinge V intelletto y 

Belli 7 galanti , giovinotti , in tuono y 
Cortefi ) difinvohi , manierofi y 
Di affai tenero core y e ad amar prono ^ 

Ohibò y [ott f^ecebi rsnetS y e gotto/i , 
Frati j Vretiy Cétnonki y Legali y 
Meefirìj e Comitati alauanto amopi 

lAà volete £ più ? fin dei ÙafaB 

I Contadini y e fin gli Elrei' del Ghetto y 
Frà i Selvaggi fon fcritti y e fon Vocar$$ 

Sì chè , Vadrona mia y^dà mei ebe bò detto ^ 
E fon per dir , potrete'ìfen comprenderti 
Che nel nofiro Sihèfire urnil ricetto y 

IZon V è y ehi voglia à hazatelle attendere y 
Terchè una parte è roba già impegnata y 
E r altra è roba , dà non vi pretenderei 

In facia ai T^ecitanti la brigata 

Degli Uditori vien dtfpojia ancb* ejfaj 
E sù varie fcrannelle accomodata j 
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E quando tutto è in ordine , premeffa * 
La magra Sinfonìa di m BéftMm^ 
O'pur d* una quakb* ahrs ArU di[mlft$ 

V Orator , fatto prima M Bacumum.i 
Cava fuori #/ e^icorfo , indi fi poney 
A recttéorb , cpm la carta h» mams 

Terwmatofi poscia quel Smam-t 

Si vieoe d replicar la Jafvda i 

E camafiy à quel fuony quakhe Cam^nne^ 

Dietro à cui , gli altri della Compagnia 
^/[onar fanno i lor Componimenti 
Di Tofca , à d Latina To.'sìa: 

Sono y per ore&tarìoy gli yirgomenti 

A piacer di chi recita , e ben fpejfo 

S* aggu^Xan contro Voi le lingue y e i denti i 

jCbì vi chiama fuperbe , cìSt fe fteffo 

Folle , perchè vi amò cbt afferma , e giura 
Di non volervi , in verun conto y appreso ^ 

E non fofse , r/>* io talor la cura 

Mi prendo di tener la patte voflray 
Là dentro^ avrefte anche pcgg'or ventura^ 

Al fin y per compimento della giojtt ay 

Si fà un akro eoncerto , il qual fitàtOf 
A cenar tutti muBamo à Cafa nofirai 
più y nè men di quanto avete «dito 
Nella Seha fi fà s parvi mò eefa^ 
Che poffa , hfingarvi ì* appetito? 

Stupisco y che una Donna fp/ritofa y 

Qual fiete voi , ft mójhi , e fi protefii^ 
Di veder haia tal volonterofa^ ... 

L 
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Eb y lanciate m htm ord ^ che fi tefli 79 

JLa Sihs mi fuo miìla^ 9 shr&ve émdatej 

A procofrìantè ébri piaceri muftì ^ 
E sì pur £ goder defiierate . S.o 

Vns beffa A^ééknùà^ ti màUffima^ 

Di féntie%x/f fiéikfira ^ e di miftdte ». 
Fiu j come Doima éui eigm jeefs jntifimMf 8 1 

Erigerla potete y e comandare 

Ivi 9 quai Capo , e DireUrieit étmpbfimay 
Un /Accademia tal farà crepare 

Gli Uomini ) per desìo d' effervi ammeffi^ 

Majjtme quei , cb* altro non baie 4be fare^ 
Così verrete , d vendicarvi di Effi y tj 

Contro loro allegando , in vojira fcufa^ 

Che dtvìji ftar devono i due SeJJi . 
Cotne ciò ? dite voi : Dentro una ch'iufa . . j - 84 

Stanx^a y le Giovinette del contorno ^ 

Con gli aghi , con le rocche ^ con le fuja^ 
E con r altre baxxecok , ogni giorno 85 

Sia cura vrfira il congregar ^ e à quelle y 

Tutte di Voi {cduteji all' intorno j 
Insegnare à intrecciar k l(eticeiie^ t$ 

A far a Tttnfo à croce , # aUa Francefe , 

A ctutr le camicie ^ e le gonnelle y 
jt far cah^ettey § merU alla Fiandrefe^ '87 

A filare ^ e ciò poi y che molto importa » 

A mofirar loro y à quei precetti ìmefey 
La maniera miglior éS far la Te/rta y - 88 

Di maritar y con grafia y una Minefiray 

E di fare i Sakeni d* ogni fortai 

Iw 
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Ivi parta » h iìnmw S Méuflra^ 89 

jfiU Fammlk dett* Ahc9dmh 

jtì^ar U fiffnre $ fM U deftra , 
E fargrak étfntx^ $ ^ "Mdb vmof 90 
fi» che pofféutf €m V émiar degf amù^ 

Alia dj/Ufaf kgffrt il Lwtamf 
Lày finalmente^ TMCùK^ét %U affanni y . ^\ 

Che foffron tante , e tante Voverine^ 

Dei Gitrvinafiri rei prefe agli inigamiif 
Ter awexxark 9 ad effer modefiine 9 91 

Ritirate > guardinghe , e non e»M$ 

Le amcrofe melate paroline» 
Signora To/ijsìna y dà qtti avvanti 9j 

Formate ma tal Selva , e vi prometto y 

Cb* , oltre una onefta fomma df contanti^ 

Vi acquìfiarete a{fai miglior concetto, 

N O T E ► 

Ter^, z. C Ignora Poli/sèna mìa cari/Jima , 

*^ Voi mi avete più volte fatto /fianca g 
Con gran fervore &e. 

La Converfazione detta la Selva , ebbe origine l'Anno 1700, 
nella Cafa dell' infigne Jurirconfultó , e di varia erudizione»» 
adorno Dottor Cefare Parifi Fa valli , Fcrrarefe , il quale gc- 
nerofàmente la iftttii) , la ricettò , e fin che ▼ìfle , la goTeroò 
col titolo di perpetuo PrcHdente . Grande fù il numero dei 
Letterati sì Ferrarcfi , che Foraftieri alla detta Converfazione 
afcritti , dei quali tutti non ferve qui rcgiArar gli illuflri No- 
mi ; Non polfo però , ne devo trafcurarc di far incnzionc di 
«Icuoi , frà efli , più meritevoli , pafsati à vita migliore : 
E furono > in primo luogo , e comt generofifllsiio Mecenate , 
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L' Eminentiffitno , e Reverendi fTimo Sig. Cardinal Cornelio 
. Bentivoglio di Aragona , Minirtro , in Roma , di Filippo V. , 
Monarca delle Spagne» che, dopo la morte del Fc valli; non 
iblamence ricettò , e protefle la dettà Converfaztone , trasfe- 
ritafi à quefto Palazzo Bentivoglio' , mk Ci degnò ancora dar 
in luce, lotto nome di Selvaggio Poi^po^a ^ la nobili/sima fua 
Traduzione , in Verfi fciolti , delia Tebaidc di Stazio , in tal ■ 
modo palefando , e T amore verfo la diletta fua Selva e U 
fna Dignità. 

Il M^irchefe Antonio Trotti , Archidiacono della infìgne 
Metropolitana di Ferrara , fucccduto Prefidencc al Fa valli 
fuddetro. 

11 Marchese Don Luigi Bentivoglio dì Aragona, Grande di 
Spagna, Fratello del fuddetto Emo Cardinale. 

Il Marchefe Don Ippolito , Fratello del vivente Marche^ 
Don Guido Bentivoglio d'Aragona , Grandi di Spa^^oa . • . 

Il Conte Antonio d' Ede Molli. 

Il Conte Ippolito Stiozza. 

BaldalTare Profperi. 

II Dottor Giufeppe Bonaccioli, 

Il Dottor Girolamo Martella , 

Il Dottor Giufeppe Vaccari Gioia. 

II Capitano Domenico Vendegbtni. 

Il Dotcor Domenico Antonio Trairioi. 

Antonio Francefco Trotti . 

Ippolito Zannelli , Poeta del Sereniflimo di Modena . 
Il Dottor Bclilario Valeriani , Archidiacono della Merropo- 
lìtana di Ferrara. 
II Dottor Antonio Francefco Botticim . 

Don Agoftino Panizza . 

Il Dottor Don Giufeppe Chitò , tutti Ferrarefi ; ed 
Il Padre Rafaello Landriani, Milanefe, Domenicano della 
pih flretta OHervanza . 
Il Padre Diooìiio CaTallini , Bolognefè > Mbor Conreo- 

tuale . 

Il Dottor AgoAino Aloiii » Fermano . 
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Il Dottor Euftacchio Manfredi, Bolognefe . 

L' Abate Don'. Bonifazio Collina , Camaldolefé , e non po- 
chi altri , i quali han 4a.tp:>tC^< lafciaCQ pr{>eitivanìente glonofi 
Saggi , ed eterni monunìeoti ael lor valore. Una delle Re- 

{'file .fimdamentalir della /SdmyA Aflfejsible* »'fer fDantenerli 
ibera dà qualunque S&tfa$oin^ , è ^uata quella » di non intra-, 
durvi giammai Donna alcuna ; e sù quefto lodevol coilumo 
fondò l'Auctore U prefcnte Ciipitoloìv. • ' ) ^th.^\ ' 

Ili téuti Bepìe [capok ér^., • 

Chi entrava ,ncl numero dei Selvagge èra obbligato fceglicrfi 
il Simbolo di una Beftia, avvivandolò coh qualche Motto: 
DÌTerii fe ne portaranno qui abbadb-.; nella NtU dìt Tnil» 
44. * ' 45. 

Ttrx,. II. Come gufila, che letto avete fpcjjo 

Pam , S Virtà il Fiore , i ' Anguìììara , 
E tanti altri bei Mrì tfc, 

L* Auttore dà alla Signora Polifsèna una inccnfatìna , acciò 
meno dirguflofa lo riefca ia negativa. Perl' Anguillara, fi in- 
tende la not>ile di Jui TradustOne , ò fia Parafrafi delle Traf- 
lòrmaztooi di Ovidio , Opera ibminainence cara alle Fem- 
mine Letterate. 

Ter^.lQ. ^^ eìi, che pef» atcr^Jce, al penfter mìo 
JB^ y diri Perfecittori. eré» Poeti 
Com h fiam i miei Selvtiggi ^ td io. 

Pur troppo i Poeti fono ftatì fempre una razza di gente 
impegnata negli Amori . Rifpetto poi al noi quoque , cioè, al 
metterfi il Capitolila ncji numero de' Poeti , deve intenderfi 
iat^stm modo. 

Tersi. 
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Tcri- 38. ' ai fioflrì tempi , 

.di vecchi epndo ì Dei fuperni , e i hi , 
CtftJn ém^, d' e]Jcr /alaci ^ fd empì, ' ■ 

Di Giove cagionevole , e decrepito Lodovico PAicale dà 
Catcaro^ in um /wo Soaeno, parls così ^ ' 

^ Redo, che ftafitó già é^^l^ ymif Qi$ve^ - 1 ' 

Come foli a , non oda più , uè veda , 
He , perchè meglio il ju9 defìp Jucceda , ■ - 

Si muta in Cigno , ò in pioggia d* oro pÌ9ve £ 
Che s' Et fotejje far le antiche prove , 
fifr rapir VùtypièMla a^ai eh^ Ledé^ ' 
Et più eh' ogn altra fua famef» freda, ' 
Si foMjgjiéinih im $mUe form minte . 

Tcri. 39. Uè corrcn oggi delle Donne altrui 
CU Uomini à eaeekh&e. 

La propofizione della Signora Polifsèna è vera in qualche 
fenfo , perchè oggidì s' ufa , che le Doooe corrano à caccia 
degli Uomini. 

'^f^'AÌ* direte y che Favole fon ^mfit 'i 

Sia così ; mà dai nofìri Animalom 
Come mai riparare vi fotrefieì 

Cioèf come potrefte ^nanl^vi^dà quelirdd^Convetftùà^ 
ne della Selva t ciafcheduno dei quali y come fopra fi dlflè , 

fi è quafI trasfigurato in una Bc(lia , eleggendola per propria 
Imprefa : Il Favalli le fece tutte dipingere , sii le pareti del- 
la propria Cafa , di/polle in una parimente dipinta Selva-*^ 
ittH'ingrelTo della* quale , \ tài^ttm tàtòà§oòìv^ fcrìtto fi ve^ 
de : Hee ehihit Syhms baUtiri TbàìU : 

• • ^ 
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Terz," 44" ^M**"^* Selva , Orfi , Ltòni , 

TtgKfy Dcfiritr, Caprf , Afini , Pantere ^ 
Cfrvì y Lepri , Cèfi -èréctbà.y t Cam imkmi^ ■ 

TVrt* 45. Struttoli , Cornaubioni , AqtàJi akert , 

; Falconi , Anitre , G<«//i armati a (prone , 

Sotto il Siml>oIò di cadauno dei fnddétti Animali li afono- 
deva un Soggetto deMa Gonver&zìooe , ds à Aio piacere^ 

fcclco lo aveva, ed animatolo con un Motto: Qui fe ne da- 
ranno alcuni , attribuendoli ai xi^petcivi Selvaggi , che ie gli 
appropriarono, e fooo: ^ . . . 

' • . '. ■ ■ ' ■ ' • ' 

L* Elefante appo^ata-al piede d' un Albero »\ool Afotto 
Tuta quies , del Dottor Girolamo Marcelli.. 

La Tigre , col Mocco Sylvérum cupida , di Baidailar 
Profpci;! . A À , • * . " V . 1 .; . . » 

La Capra Silveftrc , che iì .'aftaupitt ijl'.tui'lerta Monta- 
gna , col Ntotto Ardua per prffipt ^ del Dottor Giitièppe Vac- 
cari Gioia • 

L* A fi nel lo , che fi pafi:e di un Fafcio di Legna.» col Mot- 
to j^idvii fads , del Capicolilia noitro. 

Un Cane bracco , pestato di Bianco , e Nero , legato alla 
catena, col Motto Meni tamèn ad Sylvas ^ Imprefa beilifTinia 
del Padre Rafaello Landnani , Dominicano, allafiva ai due 
colori dell' Abito della fua Religione , alla di lui foggczione 
alla medcfima , ed ai iuo delitUrio di crovaxil &k ì dilecci 
compagni Selvaggi . 

L' Aquila bianca , col Motto*. Jbirif énh ^ del Marchefè Ar« 
chidiacono Antonio Trotti . 

L'Aquila, co' Tuoi Aquilini dì frefiro nati, col Motto 
(at unum , dell' Arcbidiacono Belirario Valeriani . 

I! Falcone in aria che slegatofi -, col roftro , un Sonaglio , 
Aà in ateo di Tea glia rio lungi dà sè, col Motto Procùl bìac ^ 
dello rpiritofiffinno ingegno del Capitan Domenico Vendeghìni. 

L' Anitra Selvaggia entro una palude » in .atto di fpiccar il 

volo > 
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volo , per partirrene , col Motto Notafqiie paludet deferìt , del 
Doccor Domenico Aatonio Traviai^ alludendo al viaggio j eh' 
era per intraprendere verfi» Parigi . • • 

li Gallo, col Motto Kìc ira Leonìs, di Antonio Francefco Trotti. 

La Fenice fui rogò y col Motto JBì^iiam radns , di Don 
Agoflino Panizza . 

^ L'Ippogrifiò, col Motto Nofas & Indit ^ del Dottore Agof- 
tinó AIoiG. . : • • ' M • : 

II Ramarro , col Motto iMrii , del Dottote Doti;* 
Giurcppe Chitò . 

Il Coniglio , col Motto Halììbus.ilU vìa, del. Padre Diooi* 
Ho Cavallini, Minor Convcncualc. ;c -> . c. . . 

II Leone , in atto di abbeverarfi ad una Fontana | col Motto 
F^mìna Jìfet, dell* Avvocato. Gefarr Fàrìiì FaVa^Mi, ed akri» 
che li tralafciaDO.- .. > ■ 

••••-«* 

TtrZ' Si' Là, non fi gioca air Hombre , ne à Primiera^ ^ - 
•Ut vi'fi ewtam Ftic &c, j . v •' . . . J 

Con quel di più , che fiegue fino à tutta la Terzina 57. 
L' Auttore , volendo defcrivcre una fblenne Adunanza dclla_» 
Selva, lo eleguifce, prima con un modo negativo, efponendo 
.ciò,- che in efia'oon fi f à , e gentilmente toccando «Icunidi- 
]&ttuccì donneschi : Dalia Ter^inm ^9. fòt, J ìtttA 1a j6. , dà 
notizia di quanto in detta Adunanza fi , mettendone però 
tutte le azioni in un lume rvanraegiofìffìmo , ad effètto di ùr 
pafiare alla ooAra Signora la voglia ài ciiernc /pcttatrice. 

• TVf^. 5^. fin idei Cafali ' 

J Contadini , e fin gli Ebrei del Ghetto • • • 
: Frà è Stivaggi /oa jcritti , t' Joa Vocali . ' y . . 

■..•.'.■*" -i , •■ » 
Vuol dire» che nella Selva , per eiìtarar gli animi , fi reci- 
tavano di quando in quando grazionfsimi Componimenti , nel- 
le lingue vernacole dei Cootadiai noftri ^ e degli- £brei del 
. Ghetto Ferrarese • . . j . , . 

Ter^. 
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Tfrz. 69. premejfa 

La magra Sinfonìa di un RarabÀno . 

Barahàno era un Ballo in ufo al tempo dei noflri buoni 
Vecchi ; mà pcnfatc voi , fe vi fi Tuonava un Barabàno ! II 
Capitolifta lo finge, per il motivo addotto nella Nota alla 
Terzina 54. ; per altro ogni folenne Adunanza condecor«ta era 
di (bivi Sinfonìe à piri Seromeoci , e di nobili Cantate , fà« 
cendofi in oltre fervire tanto i Recitanti , quanto tutti 
gli Afcoltatori di Cioccolate , Ca/f^: , ed Acque gelate dal 
gcnerofo Favalli , che anche in tutti i giorni dell' Anno, 
regalava quelli del Corpo Selvaggio di Cafl'è, ò di Sorbetti, 
fècondo la qualità della ftagione ; ciò , che fìH anche fuccefliva- 
mente con Elfi fatto praticare , per tutto il tempo , in cui la 
Converfazicne ebbe ricovero nel PiJazzo Bentivoglio , dalla^ 
geoeroiità dell' EminentilUmo Cardinal Cornelio . 

Ter^i. 70. V Oiw/or , falt^ prima un Bactm»ano , 
Cava fuori il Dìfcw/fò, indi fi fmf 
A rffitétìo &t. 

Mi fovviene qui d' un Sonetto , fatto dal Capitoliiia nof» 
tro , in congiontura che dà un fao Amico ftl , nell' Accade» 
mia degl* Intrepidi , recitato un erudito Difcorfo , in cui fi 
provò , efler meglio» amare ooa l>oana brutta » che umu 
bella: £ccolo. 

ingegno fo Oratof f th* bai y quejia jera ^ 
^ Cm Argomenti in Barbara , provata , 

Ejjfr meglio , che l 'Ucm dì brutta , f tmé 
Sia , cbc' di bella Dorina innamorato , 
M' bai convinto , e confnfo in tal maniera^ 
Cbf , dove pria / * oppcfto avrei giurato , 
La tua Sentenza «r tfi^o per iì vera , 
Che mi par la contraria an^i peceato : 



M 
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Al tuo tuo» gufo f che error mf toglie , 
E tanti CalamtMomìni , fi renda 

Jl gtttderdoa , conforme alle tue vtg^ / 
^all'amor delle Brf/e ti difenda 

Il del pietofo , e ti conceda in Maglie , 
Frà le Donne più brutte , U più orrenda* 

TnX' 94. deatro una cbtufs 

StanX'* ì Giovinette del contorno , 

Con gli aghi , con le rocche , e con le fuja , 
Terx.' 85. E con /' altre bazzecole , ogni giorno , 

Sia cura vofira U ee^gregat ^ t À fuelk. 

Tutte di Voi fidntffi aU' igiono, 
Tfri,%6, Jnjsgnar &e. 

Oh , felice il Mondo , sè fi iftituiflero > frà le Donoe , mol- 
te Accademie fui piede di quefta , dall* Autcore alla Polifsè- 
na fuggerita! 

ITrr^. 89. in tuono di Mae^ra ^ 

jtììf Fanciulle dell* jihecedam» 

Additar le figofff con la deftra , 
Tcr^, 90. E fargliele accozzare , in modo vario , 

j4' fa che po/J^ifj ^ coli* andar degVoMM^ 

Alla difeja, leggere il Lunario, 

Scommetterei il collo, che quando il Capìtòlifta feri (Te quef. 
te due Terzine , aveva in mente il buon Canonico Zio di 
Gì! Blas , il quale, infegnando , con gran carità, à leggere al 
Nipote, ù rimife anch' egli in efercizio , di modo chè , nel 
termine di due Anni , arrivò à poter recitare palTabilmcotc^ 
il fuo Breviario. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Al Signor Dottor Girolamo 

Martelli. 

La Tecunia. 




'^{f^ i<^/^/// mìo y tù che frugato hai tanto ^ i 
TSLei Libri di Coloro , cbc mlV Arte 
Di Apollo^ e ai Efcu/apio acquifiàr vanto ^ 
V er donami fe vengo y a incomodar te i 
D' un tuo Consulto , \opra un Mal ^ che ade[[o 
Si è [coperto , mà tardi 9 in qu' fta Parte: 
Quando il nome ne udrai 9 so , che gtù mejjfi 3 
// tuo ferio tenory non jìarài ja/doy 
O' almen ne riderài dentro te fte(]oj 
jimb* io per ver ìt ade y à [angue caldo 9 4 
'bielle rifa proruppi y à più non pojfoy 
Affor thi rimparàl dà u» mio Gafiaìdo: 
Dà me rkbiefle VUom bakrdo y e grof[o y ^ 5 

Che Male avejfe tm fuo Protei y languente 
Già dà fùà mefi y e ormai vicmo ai fcffo $ 
M# rifpofe colui magiftralmente y 6 
Che dà un Barbier di Villa vifitato 
Una, e più volte il mi fero giacente j 
Ei i* avèa per infermo giudicato 7 
Del Mal della Pecunia : Venfa tùy 
Sè feci apphtttfo al termine ftorpiato^ 

Mi Mà 
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poco dopo y attentamente ph) 8 

Strnt'tnando y trovai^ che il Vilìanxone 

"Hon era poi , qual pria mi parve ) tm Cb'tù^ 
Vtfibè quantunque ^ ferina difcresi^ione , 9 

Confondendo Pecunia ) e Ipocondrìa 9 

Dajfe il titol dì ejfetto alla cagione^ 
Son venuto à [coprir per quefta via^ 

Che v' bà pur troppo di Tee unta il Malcy 

E cbe n è infetta la tua "Patria y e mia: 
Ahimè y eh* egli fi è refo universale ^ 

Io poi y Protei y per maUtìa sì hnma^ 

JVff vknio à Jpirar /* aura vitale» 
Dmique y per eariià y mal ridutta . 

p^eder im vuù Ferrara tuay l'ingegno 

y^gu^a y per f amarla y e /' arto tutta ^ 
Cb* h y dai mh canto y ad ìnf ormarti vegnoy 

Al meglio cbe faprò y qual y come nato y 

E d onde fia quefto malore indegno» 
Della Pecunia il Morbo è originato 

TsLella malfa del Sangue y intendi heney 

Del Sangue y cbe fet.ondo è nominato ^ 
Perchè raro , e sfibrato entro le vene 

Circola auejio , an-(ì più d^ tino e\at}guey 

T\Lon sò dir come > in vita fi muntictJCy 
Se gli è ver y cbe ftia 1' /imma nel S angue ^ 

Comunque fia y del certo non fangttifica 

Cb) gravemente di Pecunia Lìngue ^ 
E$ io direi y cbe la cagion specìfica 

Sìa il gran mangiar y cbe in poco tempo hd fatto y 

Cofay (he la fakti affai dannificai 

Guaf 
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Qimda 9 che morbo firavaganfe y t mattoì \% 
Il Sangue primo ) col mangiar , / aumenta % 
Scemali quejioy e al fin Ji perde affatto £ 
lAà fe firana è la caufa , tù argomenta y 19 
Quaì gTt effetti ne fian , perchè di tutti 
La mia penna iflrutrti fi fgomenta^ 
Di quei però più dà notar fi , t brutti 

Toccando andrò y per tua notizia alcuno y 
jIccìò y infiem con la Pianta y ojfervi i frutti: 
M^c^o adunque y fparùto y aufitro y e bruno 21 
£* S ehi paté di VecmAm ti volto j 
Te/ qmtietiote domeftico digiuno ^ 
Se spontaneo fia poiy dùbkito nufltoi %% 
Vercbèji vfftrva y che {e nuli r .Infermo 
Sia jjiahbe voka ^/('altrui Menfa aceokof 
Mangia , divora j ingoia y v ì fcbermo a 3 

Coatro, il Juo dente 3 ò venga , che tal fia 
La natura del morbo y oad' egli è infermo^ 
O pìà tofio y che r ariay non natta y 14 
Svegli più r appetito y io certamente 
frangio più in Caja altrui-) che in Cafa nùai 
JE qutfio è un jegno y che ordinariamente 25 
S i fcopre in tutti i poveri Ammorbati ^ . 
Vart fon gli altri , nella varia gente. 
Cbt fofpira ognt giorno y e gii yìjìri y e i Fati .26 
Maledite fovvente y e la Fortuna^ 
Chi rimembra y piangendo , / tcr?3pi andati j 
eh) y nemico del Sole y all' aria bruna y 27 
Efce dal nido y eoau il Vipifirelloy 
Ter fibiunr €M0 gente é^^Sy 0 importuna s 
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J^m è fphto dai Male acerbo , e feU»^ , it 

A laftonar le proprie Creatura ^ 
Altri è lì lì per perdere il àervtibj ' ' • 

Molti dormir non poffono , e fe pure 

Cbìudon gli occhi un tantin , fognando vanno 
I Mandati , / Bargelli , e le Cattt/re^ 

'AiJ%t 5 ancora vegliando , prefenti hanno ' 
Semyre que rei fantasmi , e per timore y 
O* in Cafa , ò in Qbicfa ajjicurati ftanno', • • 

Ob y che ra%xa di Mal! certo il peggiore ' 31 
Ktm s udi méij che morbo deteflabile^ * 
Giammai no» Uno m Meteco Scrittore? 

Or 9 dà que fio tmccooìo mforaèi/o 32 
A kfim^ MmelH mio , / afpettay 
So il Mal fia e^perato 9 ò pur Janaèiif : " 

Quando vi fta rimedio y U Ricotta 33 
Mt mandar ai y per altro veggo amh* iOf 
C he la rofa jarà diffic detta ^ • . . 

Tercbè mi fembra ( e feufa /' ardir m/Oy ' ' 34 

entro nella tua meffe ) che giovare 
Kon ptìjfa , à rifanar dà Mal sì m$ 

Jji du'ta , // purgar , e il falafsare , ' ' . 35 
ì(j?/jedi che on^rdt , sii gh Ammalati 
Ve^giam comunemente praticare ^ 

An%i temo , che quejU adoperati , 36 
Accrefcejser più toflo il Vec uni arto 
Malor , come nocivi , ò tardi ufati • 

Dove che un parco vitto volontario J7 
Molti dal Morbo prefervati avrìa^ 
Or che infermi ne fon y per il contrario y 

Cura 



Capitolo VII. 



95 



Cura ignorante , e barbara fartay 

S cemar loro quel cibo , che pur troppa 
l^ammenta è tempi di una Cartoffia ^ 

Così d* uopo di Cajjia ^ e di Sciloppo 

TSlon tiene un Corpo macro , eftenuata^ 
E che non ba j nelle budella , intoppo / 

Cacciar poi fan^ue à un misero fvenatoy 
Mò m» jarehhe gìujìo un Omicidio^ 
Dà dichiarar fi Cafo Hifervato? 

Skcbè fperar m>n giova aku» fuffidh 41 
Dai tré Medicamenti ttniverjaliy 
Per dar rifarei ^ Vecumarh eccidio j 

Convieti dunqui ai rmfé fpeciàlt 42 
y4ver ricorfo : Al tuo profondo 
TSLè efporrò alcuni , che mi fembraa toSz 

l Tre^iiòfi y mn ^ià qnei y che fondo y .43 
E fpaxxature fon dt un Gioiellieroy 
E il Metal y che deWUom fà il cor gìoeomh^ 

lo crederei forti rimedi j e in vero 44 
Gli Infermi nofiri , per tal quale iftinto y 
Sempre gli han su la lingua , e nel pe n fiero ^ 

Tal^ eh) di ftbbre avvampa y è à vagar fpiutOf 45 
Col/a mente , e col cor y per le Cantine y 
E fempre hà il Vm sù gli occhi fttoi dipinto l 

Potrebbe anche falvar quefle mefchine 46 
Genti d* Aureo Sciloppo un gran cucchiaroy 
Trefo à digtun y per dieci , e più mattine £ 

Ma ) come potrà» mai , fem^a denaro y 47 
Vrwederfi d& quefli Vre^tòft^ 
Che in verità fi vendm affai eanoì 

Shy 
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Sòy che fer rìfanar , fatti ammofi 4S 
pochi ejji ^ d me^a notte tfcttta^ 
Sorti dai Ietti loro afpri y e timfi^ 

Sen^a timor della frtdda aria intputa^ 49 
Trasferiti fi fono ^ di foppiattoy 
jille Farmacopee j per la lor cura ; 
5 dì effe in vece , // Diavolone hà fatto y 50 
Che ^ per errore^ in Cafa entrati fonoy 
O' ci' un Bancbiero , ò d* un altrUom sì fatto j 

£ trovando ogni cofa in abbandono ^ 51 
E fprov/Jia di Agenti V Offcina^ 
/ìfportato ne ban jeco il bello ^ e il buono ^ 

Mà che ? V aria notturna malandrina ^ 51 
Eé il dijordine rio fpeffo ban cangiato 
Il Mal della Tee unta in Mal di Angina, 

Or 9 sè per quefia via y ci vien negato y 53 
// poterci aiutar y cerchiamo y ò Amico y 
Se v' è qualche altro farmaco approvalo, 

Sò^ di aver /ettoj m certo Uèr» Mko^ 54 
VAuttùr nm mi! ricordo^ che i nofiri AvoUj 
Dette , gramk^e tm curaci un 'ficoy 

Obre- chè fol vhoean di rape y e cavoli ^5 
Cibi dal mftro Mài frefervativiy 
E piangean y quattro mefì y sà dui Tavoli f 

Vfcìr foìèan atta Campagna , & ivi 56 
Far ) ogni amio » tma Purga regolata ^ 
tlei nufi temperati 9 e negli efiivij 

*Poi fani ritornavan y 1* Invernata y 57 
Alla Città y con tutta la Famiglia y 
Sd un Carro trionfa/ bene ordinata s 

U 
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Là sù y veduto avreftì ^ cb* màitàvìgtiaX 

In compagnia dei Veirco^ e del Voìlah^ 

E Vadrone ^ e Vadrona y e Fig/h , c Figlia f 

Il Cane ^ il Gatto , il nafpo , /* arcolaio^ • 59 

1 Fagiuo/i 5 /(? Zucche 9 // Mafto cotto y 
La pratico/a , // tripode y e il mortaio^ . 

Jil grand Arco di Jiuore pendè an (otto - • ■ 6q 
1 feccbi y le padelle y ed i paiuoliy 
E con un dondolar non interottoy 

Si andavano aggirando sù i lor P<flif > - Ci 
Ter quel L iei mamfattoy un fttm f9nlÌenioj 
Chi imdéw f»» U 'Sfere , ^ gli 4firi joli : • 

Così faccém quei Veeebì^ 'f e mn haend»y • * 6\ 
Che perde^ery per queftoy l* Jlltìftrijjd^y . ^ 
Cb'erd Mi iìtaU Mrs \ i/^ tremendo^s > 

&\ ehi r aria f^iU^ era eeliifim ^. ' <J 
Sana ai paffati tempi , e credo ancora ^ * 
Che lo farete y ai luflri-^y bemffimt < ■ ^ 

Quando effa fi prendeffe , come àllwAy /• < ' • 
"Hon come oggidì fàjji y che ptà tofio - 
Manda è poveri Infermi alla malora: 

JJ aria tanto è mìgUor , quanto difcofto ' / 

E' più dalla Città ^ più Jano è il fio y ': • - - 
Meno ai tumulti y ed ai paraggi ejpofio^ ; 

Tercìò y [e guarir vuol chi è ripentito • 6$ 

Del Morino di Vecuniay fà meftieriy s ' . - • - 
Che non fta dalla gente infafiidito ^ " • 

Che tenga dà fe lungi i Foraftiei^ì y " * * 

Speciahnc'nte le Femmine y eh* y di quefte 
Mai non ne veda alcuna, '^(dontieriy»- .., 
, \ N Tml^ 
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Tmbà il Ma/ noflro dncor dalie ptà onefie €Z 

Attaccato ci viett , dove U Franccfc 

Dmù è fo{ 4eilc \Fmmm9 immoiiejki. 
M sè venìffer mas > tsn magre fpefe • 6g 

Trattarle i acciò cbè intendano ti ]Ji$ìmy 

E preflamente [gombrino il Tajtfe.: , 

jb. tal modo , // Purgante poverino 

yll cibo fuo Medic/naì cojiretto . ' ' ' 

*^on farà pure un lupino^ 
Q^ejìo // , ^// è un rimedio benedetto ^ yi 

Md poco tn ufo j ai noftri dì ^ ò cangiata 

In rio velcn dal Secolo fcorretto j , 
L* aria fottil di, falche Sollevato yx 

Luogo, potrebbe affai gióvan amb' e(fa^ . ..j 

Contrp quejio totft aggio meSavointot • . t ? . 
Or , ^ncbì pofta èt Valk m^l ji^Sa . v " , 

Ferrara fia » pw. fa/ycbftm kó^ v hà. 

IXr voglio y il nofiro' M^ dt fkiÀ^ ^ .. t.! 74 
Cbe buon itria V è mai , cpn^ giwevilt ; 
Sartia y per la noflra. ifirmìtà ! 

^ troppo erto è il fent/era j f firai^tmks, . 75 

Ter altro dfiWiff fuggerirr^ 
A chi- 7 regge w$0sid^ imrkàttvak^ x » 

Direi ^ che fi potere (wvertfre / ..... . i 71! 

Jl Monte in tm magnìfico Spedale <, 

Ver tanti Infermi^ quanti fud capire 9,. •.; 'i 

bfermi però fol del noflro Male $ >. r. , .7^ 

E vi capjffer tutti ! mà è impojfthili^ 
In ù fiera ^fluem;/è ffmraie 4 , ^ ; ... 
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B iàj ht qtnW ària pura mcmtuttìhtie t ' 7S 
Trtma acceuar lìfnmi éjperat^^ v 
{Un di quffii fù farei per V ' 

E poi chè i primi feffer Merari y - * ' » ?, -A 79 
y^/fri introdurne y id altri parimente^ 

f^'f^ mi/Ze ne ttfri(fer r^fattMfjj \' \ \» 'b 

Tanti y e ambe men 5 jarMer certamente '..^ó ^ Si;» 
^/f/ à comunicar la ^OTìgtone- \:* " A y>.\\K 
Al numeroso Vopolo languente y . . . " ' ' • 

Quando però potejjer dal C^anf^ - v, -.vO..' : v c^u-.fì 

Che a{ficurato fià ^deh^4^'^^^i i '^^^ 

Vrenderfi t CvrébàB àl^r^wne^ : . v^VT 
Oh y quefia sì , farebbe ima perfetta • • . • ;8i 

Opera di Tietade j m^'M» //wv, , • . , . .. 

Che ai giorni mfii itt»peatiea Ji^neftà* 
Qui ) mi dai ìÀ ia voce , ^ ^/a // wn», V. ^ A 83 

Cibf ìnfmnarti del Male è mìa incombmca^ 

Mà » & twaeio^ ejfee dèmo il penfiero. 
Hai ragion , Frate! caro y m infolen^a . . .84 

Fà la mia wramtnte ; mà fi doni 

Quella ernie* alla noflra confidenza ^ . >. 
Qtmidi ti prte^o ancor ^ che vù perdoni^ 85 
• Sì nella Iftoria , che del Mal ti hò fatta s - ' V ^ 

Spiegarti ofaì gli effetti , e le cagioni i ''' ' ' 
Come (e un Valentuom della tua fatta . . 90 

ISLon poteffe capir ^ ftn^a gran flentoj -r^ 

Oual fia r Infirmità , di cui fi trattai 
Quando tu forfè ne bai conofcimmto . '"^7 

Ter fetta , e ftaffe lì benebè !omano% 

Mentir non puoi (a Patria j ed ti talento j • 

Ni " ' Studia' * 
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'SHt£a per tanto ogHt Arabo. ^ b 'Bjmam -. 88 
Auttor ài bAtdkma y e jlkdia farte^ 
Che i tupi Imhri non fan fparfi m vams j) 

Tion intendo già dir y cbe ti fian porte S9 
Le Cartuccie' st fatte $ ti Mal y contrario 
K à tal fine%x^a > ^ /* odia al par di. niwt^s 

Cbe se trovar ti avvìen del Vecuniario 90 
Ma/or la cura , un chiaro nome etemo 
Godrai nel Mondo y e il credito primario ^ 

Tremio più lujingbiero non difcerno 91 
Di qttfllo Seffa' gloria \j e Tè ìR queftay 
Timi M vìi fango y andat ht tréicfèa h frento . 

Meniti dunque à laverdr £ tefia^ 91 
Ef per era fManJmM $ TrìmipaUi 
Verchè itupnféi diffieiUe j e mUfta 
E\ U ritreipmr rimeiSa al dei MaH ! 

N O T E ► 

TerZ' ^ 9etigo à incomodiate 

Di un tuo Ccfi/ulto , fopra uh Mai, cbe adefi 
S*è /coperto f mà tardi^ im futfim Parte, 

Cattiv^ principio i Sè il Male H è fcoperco . troppo . tardi ^ 
e fi è iovecduaco , nt farà diffidUrnma la cnta • 

TerX,* 7» ì' avÌm per Infermo gfU^atO 

Del Mal deilm Pecunia ^ He, 

• • • f . 

" Oh , che brutto Male ! II colloquio avuto dairAiittore col 

luo Contadino è veri/fimo : Coftui diflc , che, cfTendo Aa:o 
un di lui Fratello infermo vìfitato dal Barbiere della Vilhtj , 
fucili Jo aveva giudicato Jaogueote del Mal di Pecunia , con- 
tro 
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tro il fcntimento di un altro Perito , che aveva prima bat- 
tezzato cffo Male ^ Diftruzìone di milza ^ due curiorifTime 
ftorpiatnre di termini , fttte dà quel povero Ignotente, che> 
in vece di Oftrozione , Diflruzione , ed in vpce d 'Ipocondrìa., 

difse Pecunia : Sù quefta feconda è lavorato il prefente Capì- 
tolo , con fiderà ndofi la Pecunia per ua .MorlK) aggravaatt 
coloro , che ne fon privi . . i . : . . • . k 

Trr^. 9. Cor} fondendo Pecunia y e ' Ipocondrìa , 

I>sjff a titùi iU fjfttté dU ea&M9, • . 

Perchè la mancanza di denaro rende gli Uomini di Umor 
malenconico . 

TVr^. 14. Della Pecunia il Morbo è originato , . ^: ; 

Nella mafja del Sangue , intendi hsne , 
Del Satire , che Secondo r nominato , . . V 

TVrC' 15. Pmbè mv, e sfheaé ttt, 

E' paffato come in Aforifmo , che i Quattrini fono il Se« 
condo Sangue dell'Uomo « credo però> clie gli Avari lo iiic^ 
ciano il Primo. . . ■ 

del certo non fanoni fica ,1 ! ... . i 
eh) gravemente di Pecunia l angue $ ù \ 

Ter^. 17. Et io dirti , che la ragion Jpecijica 

Sia , il gran numgia^ , che ^ in poco femp0, 'hà fa^y i 
Cofa ) che la faiute afjaì dannijica . 
Generofa è fempre ftata la Nazione Ferrarcfc , e nel man- 
giare, e nel bere lautiflìma : Io . tal proposto» 1* Autcor oof- 
tro, nel Settimo degli inediti iiioi Capìtoli della Luna ^ di- 
ce » che 

i CofkmsM^a dtt Popoì Perrareff 

' . . ■ JF» Jempre , dì mangiarfi , in un fol g^ont:^ 

S^mmto kajiar potrebbe per un meje » ..: ■ 
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fi ojerva f che je mai l' Infermo 
.• '• Sié pudOf volté di' 4ibnd Mtnfs mc^Uq, 
^.ert.ti» ffLmgm^ iw^ùét tic* 

Guai , guai à quei poveri Galantuomini , che alk Ta- 
vole loro iì azzardano invitare lafermi di cai forca i 

Tn^* *}. ^ venga , ch9 tal fia 

La natura del morbo , oW egli è infemm 
TfiX> Ì4« O' più tojìo , che l ' aria non natia 

' : Svegli più r appetito ttc. . :. * • " 

E' infallibU coùt, che il mutar aria , ricuperar fà l'appe- 
tito perdttto > maffimameate Ce fi maogi alle /palle altrui . 

Ter^, ji. che motÌ9 deti^aèi/ie , 

C'ummai mm letto m Medito Sfritttroì 

. 'E'vcro, che i Scrittori di Medicina non hanno, nei Libri 
loro, mai fatta menzione alcuna del Pecuniario morbo; mas' 
ingannarebbe di grollb il Capitolila , fc credeiiè j -che foiie 
ouovo al Mondo ; perchè incoaiiocib fin dà quando le Mone- 
te di pelle di Pecora furono la prima volta inventate » e pofte 
in commercio : Può al più concederfi , che il detto morbo 
preicntemente ÙA.fik fcoperco, maligno ^ e dilatato . 

Terz-4J' J Prexi^fi t no» già ^uei y che fondo ^ 
E fpazz^ture fon di un GìoteìUero , 
' JS metal y che dell' Uom fa il eoe ^moitdo^ ' 
^e*%..^^ h (Tederei forti timedi tfc, ' • • < ' ! 

•ii.- j i -.'- 1 • « • - * - ' ' ' '■ . ! ' . o : 

Lo sà bene l'Auttore, inférmo eilb pure, e gravemenCO 
di qucAo Male» ad altro oonr^'penniDdo mai« ancorché fènza 
frutto (ipHm' » che à trovar messii per. metterli io buona 
fanità . • ' . A. « . 

T Terx,. 
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r#rt. 51. Afi che? V aria mttMrna malaudrìma^ 

E il iiiforeiine rio fpcffo ban cangiato ... . , 

Il M^i della. Pecunia. in. Mal 4i' Angina, ... jii-. 

Alle corte ì Pomini Tono ftati per la golt. impìoitl : 
Oh! guardate, che bella Carità! 

Tcr^. 57. Poi fatti ritornavano f hnffroata , • 
Alla Città, con tiatm U Famìglia , 
Sà MB Corrò iHwftA hmè ttOnats . : 

Nei fuddetti luoghi , và il Capìtolifta rammemorando 1 * 
efscmplar frugalità ( i moderni Scialaquatori la chiamarcbbero 
Spilorciarìa ) dei noftrì Maggiori , e Ci sforza mettere in vifta 
UDO dei loro Ritorni dalla Campagna alla Città , nella fopra 
riportata 6r. , e nelle altre quattro fègucnti Terzine, dicen- 
do , che ritornavano Sani, per una Purga regolata , cioè per 
il rifparmio , clic ogni anno in Villa far folevano : Beli' ef- 
ièmpio dà^el&re imìfiaio I Wi qnefie fono efortazioni buttate 
al reoto . > 

Tfri,6^ Zzando effa fi prendere ^ come ai 'or a ^ _ \ 
Ho» come oggidì fàfsi , che più lofio 
Mènda i poveri Infermi affé malora ' 

In fatti le moderne Villeggiature , in vece di giovare , no- 
cive fono , e difpendiofiffimc, per il continuo flufTo , e rifluffo 
dei Parenti , degli Amici , delie Amiche, e di tanti altri, 
che godono divertirti alle akrai fpelè . 

Tnz. 74. Dir voglio , il nojlro Monte di Pietà ; 

Che buon aria v' è mai , come giovtwtlt 
Sarebbe , per la nojlra Infermità ! 

Avendo il CajntoUfta detto di fopra, che per il Male Pe- 
cuniario, crede ^Tcvole 1' aria Montana , dà d* occhio fui 
* 1 - » »" Sacro 
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Sacro Monte di Pietà di Ferrara , luogo , in cui fi trovano 
depoficati i danari del Pubblico, dei Luoghi Pii , e di una^ 
gran parte dei più ficoltofi Cictadioi, e •'immagina^ che 1* 
aria dì quefto Monte poteilè efleie atiliflinMi per k cura del 

Tfr^. 89. Non intendo già dir , che ti jian porte 
Le Cmiietk ù féOte érr. 

Le Cartuccie , entro cui danno rinchiu/e le Propine , che 
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/>r4 precedènte Ìét ]^o¥ÌÉtà^ \ • ■ ^ 
C he noi ( biamar fbg/iàm della Veccbiehai 
S tandcmi à camminar stì la Spianata y 
A dirmi udii dà un alta voce^ e jcbiettai \ 
Servo ^ Signor Dottore Ec celienti jjtnmi 
Onde al Capei portai la tnano in f retta ^ • . ' 
E gta inchinarmi , in atto profondi {Jimo^ 

V olèa , quando mi accorfi , che il Saluto 
A venia dà un j^fino viliffima : 
9 fra mèj difs' io y fempre bò creduto 4 
Mera imen^ìàit di quakbe Feechiare//a , 
Cbey efff'amtoy m quefto di kr conceduto^ 
Le Befiie d'ogni ra^a. abkiam fawìla ^ 5 
Mà di faJfa è convinto H mio fuppójio 
Dal fatto di C^m , cbe m fattetta.- 
In tanto i'yifine/ mn corrifpofioy ^ 
Mirandomi con qualche akeratfkae^ * 
'Ripigliò , in tttan più forte ^ e men compefiéx 
^Sà,..,Vadron mio ^ gli è modo dà eiaàrone^ ' 7 
Vagar d* inciviltà la g^ntile^a^ 
E la cordialità delle Perfone ^ 
Non tanto fumo y nò y meno altere%x^ ; . S, 

Cbe quantunque porti Ella il Collarino 
Al (olio , ed io mejch/n quefia Cape^a^ 

O Siam 
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Sum Vannii frà mi : ^Se ^ya/':Latìmy . ' | 
Di vergogna avvampaff/y e cT aho f degno ^ 

Indovinar fi puh , fen^a Merlino ^ 
Sò f che fve/to dà terra un, grojfo Ugno^ io 

Ti amato là y per ftendervi il btéccato^ 

Contro me gli avventài fen^a ritegno^ 
E guai t {e lo coglièa nel difegnato - ' '^'^^ it 

Luogo , vi sò dir certo , che 9 in tal giorpo^ 

Quel povertn più non avrta parlato ^ . 
Quotai aunque tré volte il psh intono ^ ii 

l^d colui ^ ebt tenèa gR , occhi à pnmeUo'j ■ . ^ 

jiggirandofi preflo y com vktomoy ., . . . • 
Si fitfrage mai fempre rio flagello j 1^ 

E sì mi piacquo U gènio %$ U t^tfei^. 

Che depofi la cokret .boi bello $ 
Ond* et fatto coraggio: In tbi V ho o^e^ttì 14 

Di^e in che ? rifpoji io ; dunque ti pare^ 

Che ti farti mio F ratei fin Itevi qffefaì 
Sè mi darà licenza di , parlare y , 15 

Spero 9 foggiunfe y renderla capace , 

Che Tarente le fon , ne dà ìpre^ft^are s 
lAà ben la prego y in tefiimon di pace^ . 

A cacciar queir ordigno alla malora y . \ 

Che à dirla giufla , gran timor mi , face ► • 
-Tarla ^ dtfft ridendo , In tua buon ora^ . . 17 

Che la flanga abbandono , anx} ti giuro y 

Di non toccarti , fui tuo Oreffbiq ancora i 
yifioji dunque V Afmel ficttroy . ' ■■■ . .• iS 

Sù la parola mia y con gravitate y 

In difcorfo ordinato y e é^ai . maturo y 



Digitized by Google 



G A f I T O L O Vili. S07 

tS fi fecf à pWNtr ^ prò vertute^ . .19 

Che r sver prnmUU leoi Ghuànài^: 

Dà frégio alle Verfone più orurstr^ 
Cbf Guefti ban nobili jnm jifcendentt , ' . 20 

Mercè (bè la comun Madre tlaturM^ > 

Feconda genitrire jkè.f^ÉVàitii 
U yifimim produce CreatwÀ ' 'it 



Vrimieramente 9 e poi la "Ragionale ^ 
J) cbè , in ra^icn di PrimogenstitrA-^. . . 
L^JÌfmo cettam nte air Uom prevale ^: \ • 2.2 
E mi Jirinfe losì con le ragioni . ■ . ^ \ 
Di queflo juo principio universale ^ 
Cbc il giudtcài Filosof o , dei buoni , « 21 

£ miglior di Carte/io ^ di Gafendoj , « . 
E d' ài/tri -.più moderni Maeflroni ^ '. 
Mà peròy i' cuor nùo>mon perniitundoy 24 
Che mi dajfi per imf ^ à tbè vmrài^ 
CU it>$ t jmmsmmi ìmiind^^ ... 
A chi , Pohnm , fim ènderjt pottài ' . . *. .^J 

^tfla tua mtikmdtii r mrijg^JHV^^, 
tbe^ femC'édetm roffor , vémiéimh vài ?. . 
Zjntéti pur aal capo tal burbéUa^y . '1.6 

Che il Mondo ti conojce ^ jm^ ti hè- fyu^ ' 
Simbolo di viltadf j e d' igmrém%4' • 
Fi» €hè ciò penfi il grojfo e matto ^ %f 

Vada , e venga ^ dtjs et ; mà che m Ptìftar^ 
Grecar lo pojm , io re fio ftupefatto^ 
i Giumenti / cb ^ che maificcio errerei .28 
Cos) non à/jje già ) nri tempi andati^ 
0((o% dà VetA ulta Monarca ) e .onflCt i . . 

^ 02 ^ Dà 
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Dà Lui sì furon gli y^Jìnl fìtmati^ %^ 
Ccm anche U fon dà akum ^an S^ftaif . 
Che sà V jtre 6 voile venerati; 

£ mn fen^a ragion > fe ambe ^ firà i chiari f9 
yiftri del Cielo > han luogo gli ^finelìi^ 
A fin cbè il Mondo à riverirgS m^arif. 

Pifi $ Giumenti ! à maraviglia f nei lì . 3-^ 

Son pur quelli dell* Indie y e valorofiy 
S\ cbè treman le Fiere y in fol vedeìH? 

Scrive pure Eliàn , di quei famofi ' . .'ft 

yiftni , che ragghiando folamente^ > 
Furon d' una batt agita vittorioft? ■ 

J^à 9 qual del valor nojiro più evidente • *}j 

Trova y e maggior dar vi piottèì dt qaefia^ . 
Che morti mic§rà ò .hcoraggkr^ là CMo^ \ 

L* ^Jìnefca preftiam reukifa vefia j - • ' ^ ^ - 3^4 
Che mtrepidi fin tende i 'FwmkUkù^ - - 
D' e^n eopertì^ itm VMo m$fmy . • • > 

Ifir la vktèy ered' io ^ àegh' ^ ifm ìm - . ^ 3^ 

EffittVf fpirHofi i cui tramanda 
V efitùtét feon^t m Corpi tenerini : \ ; 

•jtfy Signor mio ^ per mè la miferemdM . . . 3i5 

Oreicb'mts Fan^&a decaduta 
Dal hm - cmittor y à f^oi fi raccom4ndét % 

E vi [congiura y che ^ à ragion vedtttay 
Gli rendiate giufii^ia ; e perchè affai 
Fin or della vikade y onde s' imputa ^ ^ 

Ubera y e franca ve la dhmftraiy 

Or mi accingo à provarvi y che ignorante [ 
Kon è 9 non fìs nè lo [arà<già mai,. ^. . 
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Mà hnpojfhtl igèmb 9 thi U témfe ,39 

Dati mfire acquifite , c. nMwaTt 

Scopra 9 vi bafìi , cb* io ne ioccln alquMtfi 
ihmque dirò , che le Vktà maraU^ - - 40 

Vratica i*/1Jmel 9 per ecceìlem^a , 

Speciaìmente k quattro "Principahi 
Ditemi ^ che bel tratto di Vruden^a , 

"N-on è quei ^ di arreflarci ai Lfio^h/ , in etti . 

Inciampammo per colpa ^ ò inawertens^a ! 
può ben l * Uom picchiarci , e far di TSlui 42 

Ogni {c empio crtidel ^ che non s* avvan^a 

L ' y^fineilo , per quefto , un paffo ^ ò dui} j 
,Gbe beli' atto non è di Temperanza ^ .4j 

Tortar ftd dorfo il grano ^ e la farina^ 

Voi la paglia mangiar y che ai Bovi avvampa? 
Ber gentilmente il Samiiù, mattina \ . 44 

Due forfi d* acqua , dentro una ftodellaj 

Quando V Uom 9 tutto ti di j trinca in Cantina ? 
'Jldà 9 rfò dtr potrà mai V afpra , e rtéetta - 45 

Furia delle tremende- Baftonate ^ 

E la nofira Fortet^f^ » ^m joffìrir fueUa? . 
Tefiimonio ne pan quejie pelate 4$ 

Membra j e le tante i e emittifitm.^ 

Del mio forte valor marche onorate i 
Sì poi di Mattematica... Condoni . ^ '47 

In ^rai^ia , Signor ^fino morale^ 

S è interrompo ) gli dsjji 9 / fuoi Jermòni ^ • 
Sembrami 9 che non faccia capitale . ^48 

Della quarta Vtrtit ^ detta Giufii%tay , . 

Benché delf altre fia la principale. 
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Ef y cb* era accorto , fi fkm di malk^ia^ 49 
FaJfo è 9 rifpofr 9 quMHto Efopo bà detto 
un dei "Hofiri , ìncolfamdoi d' itig^nfit^s $ 

QfiU* Jifim dk voglio^ oh poveretto*. ■ $0 
eie à divìder la Caccia y col Leone ^ 
E Sè j e la Volpe in terxp ^ fu coftrettQj 

ìjg partì et fè à dover ^ mà quel GÌHottme^ 5< 
yipprofittauJo dell* altrui fatte a y 
Uccife il mrfcbinel j fenx,a ragione ; 

Quefio è il Fatto /incero 9 dà u» antica ^ 
Leggenda tratto , e fedelmente impreffoy 
Q bè ibè finga la Gente à noi nemica £ . 

Mà dato ancora 9 e non giammai concejfoy 53 
Che r ylfcendente mie ttate il mìg^y 
B il pìl* 9 fella {uà queta mvefe mefi^ ' 

Ter quefto y del fuo faUe il dtfmere. ' - 94 

X>Miri eackr y e il biafn^ sà nei tutti ■ 

Giufii y imteeetiii y ed 4fi'^ ^* ^'"'^^ 
Troppo farebbe in verìtàiy fé i. brutti \SS 

Falli j che fi cemmetton y tutto il giorno^ 

Dagli Vernini cattivi , al nude iftrnui » 
Deveffero imputarfi à di Lei [corno y 56 

E della Specie [uà : Mà y tanto balla ^ 

Onde al primiero affante mie ritonu: 
Quanto alla Mattematica , // vafla 57 

Cogni^ion d' ejja y e pratica bà la mìa 

Gente yljiml y cbe al più dotto Uom jovrafta^ 
E prima , la perftta y^Jirologìa • • 

2Vo/ poffediamo y e 1* indegni am t aletta 

A* Voi altri « per mera certe sìa i 

Ben 
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Bm h sà il mio Vadrvày perfetta indotta ^ 5^ 
Che di qui ftà non molto Ittngi ^ td è 
V Ortolano dell' Orto della Grotta; . 

£i y di quejii Oreccbtotà > che mi diè ^ > • 69 

Trodigo il del ^ fi ferve per Lmario% 
E sà vi legge attentamente ^ sì 

Il tempo favorevole 9 ò contrario 

Sarà , per le facende '^ujiicarty 

Tercbè sà > che , in predirlo y tmqud non fvario: 

Di yircbitettura fiam Maeflri ^ e taliy ' • 6% 

Che fanfi 9 fui model di nojlre fcbiene 9 ; 
Le Volte dagli Artefici murali; . 

L* Aritmetica poi tanta eonvSene 6^ 
All' Afiaello , quanto M Bafioy e pare^ 
Che più di queflo amara gli Jììa hene^ 

fmtóf m materia eH . moltiplicare y 64 
Di f ornar 9 ^ portare ^ e eR partire ^ 
D* ogni Abacìhfia al paragfln ptè fiore; 

l,* Afitto in fomma y amb' effo comparire^ 6g 
Frà i Letterati Vi^flrt può , onde à torto- . 
Simbolo d* Ignoranza fi fuol 4ire^ \. . • • 

io vi confeffarò , che rejiài morto y , , './n?^ 

Udendo tal cftfcorfo , e internamente(\ 
Qua fi mi perfuafi aver torto ; . . - , • ; 

Quincit lo interrogai fr aternamente y .. ?7 

S* oltre le tante efpofle doti , e tante ^ 
Ancor di Vot^sìa fojfe' intendente . . 

^Jiignor s) , mi rifpofe bò fatto acquante . • ; 
Coj uccie y e voglio dirle un mio Sonetto y 
Cbcy fe pur non m inganno y bà del galante» 

Tae* 
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Télcquffi élpuMUj iOftr detto ^ 

Fot cominciò à ruggbmr ^ cott tdi fracafso^ 
E con trilli sì enormi 9 e s) gran petto ^ 

Che parve una Megera 9 un Satana(fo , 

Ufàto dall ' Inferno , à far del Mondo 
Barbaro Scempio ^ e à metterlo in conqua^o% 
dopo il verdeggiar ^ con atto immondo^ 
Fece una trombettata , ci? et pretese ^ 
Ejfer la Coda , de/ Sonetto m fondo % 

Un proceder sì improprio , e dtjcortefe ' . '■ 
'Eromper quafe mi fece il giurennento^ 
E ripigliar r Mnnehnnio arnefe^ 

Mà /' /ifmo y eli tmei gefti fempre etttntt^j 
V^dendmi nei twSv eifféti tttthettoy 
Senso ) tome tms hirit ti fuo étrdimtnioy 

Trote/landò , che mai non ora finto 

Suo intento » /' affrontarmi y mà piò tofin 
7/ tenermi tm tantino [o/levato ^ 

3Bj the per tanto ni ferio avèa frnppojio 
Quei gruppetto di ìferfi armonioji^ 
Lhe così d* ìmprovifo avèa fompqfio* 

•Jjtdo d penfier , mà i feri ftrepitofi 

Modi del tuo cantar m' ban sbalordito <i 
Ttù che quei del Tetrarca , io gli rifpofi^ 

"Bd et : Vufignor)a dunque bà jentito 

Deir Jftno i bei pre^i , e le Virtù ^ 
Quantunque ai Scioabi fembri fcimunito^ 

Sè ciò no» bafla , dhò ancor di piày 
C b* Egli prjjìede la Latinità y 
£, ne può fiar coli* Uomo à tù per tù% , 
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Tutti gU Atths j ed t Vaff^ fày 79 

/ Deponenti poi fono il fuo forte ^ 

Vmbè in kr pcfio il maggior ftu^o igJi ha ^ 
Tarìmente ai Supini attende forte ^ 2o 

Lo Statò in foco poi tanto gli è à cuore ^ 

Che incontrarebbe ) per fuo amor j la morte £ 
Cbe piti ! /' ylfìno aiuta il "Precettore j Si 

1 Fanciulli à ifiruir ^ quantunque Jìa 

Di fiacco , ò in teìa eìpreffo dal Pittorej 
Vercb^ ) (jual Orditi di CavaìleY)a^ %% 

yìl Collo di elfi iippefo , e uon già i» fegno 

Di colpe voi viltà de , e codardia^ 
Allo fiudìo gli ftimola , col degno 

Efscmpw fuo ^ d* onde ne avvien j che molti ^ 

Vtli thè al Maejlro , à Lui devon /* ingegno 'y 
Così 9 come , in mirar degli Avi i volti 5 4 

Dipinti y ò fruiti y l'alte lor famofe 

Opre i Nipoti ad emular fin volti ^ 
Il Ritratto dell* A/m flndiofe S5 

Kende k menti dei Haga^txi ^ e fà 

Che d* imitarlo fian volonterefe • 
IZon ófiante però y che per bontà^ t6 

Sia V jifino eccellente ^ e per menmrìéf 

Ter fenno 9 per faper , per mbthày 
tlon crediate , che s al%i in vanagloria S7 

Cb* an^i umilmente all' opere fervili 

S * applica fpeffo y e di fudar fi glofia^ 
Qumdi porta le Jcme ^ ed i Barili y ZZ 

Fà dà Ortolano , dà Fachin 9 dà Scudo 

Contro ì fibioppi dei Birri acerbi > e vili i . 

P Eif 
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Et y pfT V Uom 9 ùfù tpfm U fianco ignudi $ .89 
EtU tira le Bmfhf y e voìv» m giro 
IfTifirìit (foto m ièrU > anelo , f fuJo) 

Ahy in Afiiro mìgUor cangiarfi ii dm' 90 
ì^ojtfo peieft l .... r degV occhi fmre 
Sptnff due /a^rinmccie y 0 diì tm fifpiro^ 

Sì y come adejfo 9 in tutti i tempi 9 e l'orey ' 91 
concedefie il del pronta favella ^ 
Forfè cbè il Mmdo ne farsa pià onore 

VoUs più dir j mà 1' afpra doglia 9 e fella 92 
Tronchgh in bocca le parole , ond* io 
Tianfi al fuo pianto 9 come Ftfmminella^ 

Quindi gr$ dijjt : Ob^ caro yljtno m/Oj 93 
Conosco , cb' ebbi torto 9 à difpre^<5^arti ^ 
Trattandoti con modo iniquo 9 e rioj 

Ter cbè ( detto non fia per adularti ) 94 
Mi // moftrafti , nel parlar , sì dotto ^ 
Sì proprio^ e ricco di sì belle parti y 

Che farìa più cbè fto/ido 9 e merkete- 95 
Chi non ti riceveffe per CanghMOj 
E non daffcy à tal fine 9 il erode y e ti eettes 

Setfami dunque 9 fe ti feci éffrentes 9^ 
E qui eSedt principio à tm emipUmeatey 
Che , per ogni eccarrem^a 9 ui^ peeeOe^ 

Mà di finirle ma ebbi il contento y 97 
Tercbì una Sentinella eR Ferte^a 
Mi fece y di partir 9 comaadamente s 

Ond* io 9 per obbedirla 9 con prefles^ay ^ 9^ 

Fattomi Servitore all' Afiaelloy 
Non fen^a qualche éffamiò y e tenert$x*y 
Di là prefi la via verfo il C afte Ilo. Note 
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NOTE.. 

M'Immagino, che il noflro Auttore , col prefentc Capito- 
lo» in lode deìVAdao, abbia voluto ùr palcfe al Mon* 
do la di Lui ftima , e cenerezst per il detto Animale » il 
chè comprovato viene dall' efFerfelo Egli > nella Converfazion 
della Selva, eletto per Imprefa , col Motto J^Uvif co- 
me fi è ofTcrvaCo oella Nota alj* Ter^. 44. , e 45. del Ca- 
pitolo Scilo . 

T«r{. I. La (era precedtntt tu gmnéta , 

Che noi chiamar fogli am di'Ua Veccbictté ^ 
Standomi À cammiuar w la Spianata, 

Pre(b hà l' Auttore per fbodameiito dì qnefto Capitolo eiÒ» 

che dicono le Donniciuole , per tener in dovere i Ragazzini , 
lor dando ad intendere , che la notte avvanti 1* Epifanìa , gi- 
rando vadano certe Beffane divoratrici dei Fanciulli inquietij 
ed inoobbedieoti , e cèe , in eflìi , per fpecial privilegio , tut- 
te leBeflie parlino, come fan gli Uomini. L'abboccamento 
paflàto frà Lui , & un Afìno , fi finge feguìto in Ferrara , 
la Spianau della Cstcadella di efla Città , dalla parte di 
dentro . 

Tiri. 6, Utémto VAfmeì^ m» tmvfiejh, 
MtìtMMéimi tfe, 

Avèa ragione ; perchè bifogna ufar civiltà con chi fi da » 
fpecialmeme poi quando è dovuta y per atto di oorri/pondenza* 

TtrZ' 17. ti g't^fo , 

Di non toccarti , fui tuo Orecchio ancord . / 

Giuramento A fioefco, pallàto in proverbio, e mqnefto Ino». 
fO propriamente ufato : Gìuran fM* Ortcthh chff J^n» h ^ lé- 
condo il Formolttio dei Giovanetti , toccare cdJa mano 

P % una 
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una fùldz delU Vefte ^ ridotta io /cmbiaaza di no Orecchio 
del detto Aaimale. 

Terz. XI. L* Afi^iné proJup Of attira . 

Primieramente ^ f poi la RàiiMitaif, 

S) che in ragion dì Primogenitura ^ 
Teri. ti. L' Aftna etrtameiat ali ' Uom frtvaU , 

Oh , Aà à vedere , die adeflb adelTo gli Afini vorranno mao- 
Terd Lite j per eflèr pofti in poflelTo dei Beni del Maggiorafco. 

Terz. 29. sit l ' jùt li volle venerati . 

Mi figuro, che il buon Rè Occo li eleggere quede Deità 
Orecchiute , perchè piik &cilmente afcoltatiero le di lui pie- 
ghiere . Ottimo accorgimento! 

Terz- li. à maraviglia (ne Hi 

Som par ^ìli àeU* lndit^.9 vahrofi 
Sì , chi tremam le Fiere in fol vedeUi f 

Cornuti fono gli A finì dell'Indie, e terribili, come feri ve 
Bliàno, nei lib. 4. Gap. 51. della Storia degli Animali.; ivi, 
dì loro parlando , dice : Cotara Bq«itet attdeat venire , e^ue 
ferire , tanto hi fané rohore exìfiunt , nìhit eif ut ohfifiere queaf » 
^tiin fiati m & conce dat , & p rdattir , equorumque incurju , l.nera 
}/ifcerpunt , & lacerant , & vi/cera dtjrutnpunt , ex quo ft , ut ad 
fot equi . appropinquar» valdè nmuaat» Lo fteflb- £tiàoo, in un* 
altro luogo racconta » che gli Afini , col folo ragghiare acquiA 
tarono ai loro Padroni una conlìdcrabil vittoria , cacciando 
in fuga rOfte nemica» come fi accenna nella Terzina fcgucDce. 

t 

Terz- iì- morti ancora ^ à intoraggìr la gente , 

Terz, 34. V-A^nefca prefiiam caduca vefta, 

£' vcrifiimo, perchè della pelle dell' Afino fi fanno i Tam- 

- . burri , 
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burri , onde pare , che deftinata I * abbia la natura , ad «ffer 
iemprc ballooau, c viva, e mona. . . 

r#T^. 34. hOrffidi rende $ FanctMÌÌmi ^ 

J>* tfék etpMi, €mt Pimh attcfta» 

Signor sì , Plinio , Star. Naturai , //^. i8. , fap. 19. feri ve: Pel- 
ih aftnìna inteSìa mpavidot infantts fueit : Se ioflè poi una bu- 
gìa , dovrà £gU renderne conto . 

T#rc* 44» gf»t''^^^"f^ 1 *^ Sabato, mattina , 
Dm Jorjt d' acqua &f, . . 

Qui T Afino encomiafte di sè medeHmo dà pefo alla fòia* 
minile opinioae, in propofi.to dei di lai beyer &ibacico« 

STrr?. 60. Et , ài qucjìi Orecchioni y che mi die , , 
-, • Prodigo il del , fi Jerve per Lmarh, 

Dal divcrfo portamento delle Afìnine Orecchie predicono 
alcuni, ed i Contadini rpccialmcnic la mutazione del tempo, 
e con ficurezza di non sbagliare , come fannq- gli Almanac- 
chi , potendo afcriverfi à miracolo, quando, nna ne indovina- 
no . L* Afino non così , perchè fe lo vedi , per modo di 
e^Tempio , ftarfì come afforto in un profondo penficro , col ca^ 
po baffo, e con le Orecchie à penzolone, dì pure , che infal- 
libilmente lardarà poco à piovere : Oh , quefto fi è un Lu^ 
natio -ficurò ! Cos) portarfi potefle in faccocìa , in vece delle 
Tartanc , dcgl' Indovini Inglefi , delle Critiche delle Sfere , 
e di altri fimili Libriciuolì ! Mà , non cficndo c:ò poffibile , 
configliarei i Bencftanti , à tcnerfene uno in Stalla, per poter 
andar à (ludiarlo in ogni occorrenza . 

Tergiti' ^ ^fi»o ^'"^^^ F recettore , 

J Fanciulli ^ ijìruir , quantunque fa 
Di fiucco , ò ia tela e/prcjo dal Pittore . 

Ecco 
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Beco i'AHno diventato anche Aiutante di Studio, e Maf» 
tro di Scuola j mà > in <|aal modo ì lo dicono t <^u acero iè> 
aventi Verfi. 

TnZ'i*» Fercbc y ìjuaV Ordìn dì Cavallerìa ^ 

Al Collo di EJJi appefo , e non già in j€gn9 
Di colpfvol vdtàde , t codardia ^ 

Tfr^.lZ' Allo ftudio li ftimoh , m/ dfffi§ 
Bftmfh /uo &c, • 

L' Uluftratore fi tapina , di non aver faputo qnefle belici 
cole nel tempo della fua Fanciuliciza , pcr.cl\è , dove procu- 
rava sfuggire , che gli fofle pofto 1* Afioo al Collo » avrebbe 
fatto ogni sfòrio poflibile , per Tempre tenervelo , ad efi'ettó 
d* imparar meglio . Qiìadra poi beninimo la fimilitudine da- 
ta dall' Afino parlante, nelle Ter^. 84. 85., dei Ritratti dei 
Virtuofi Avi , che, veduti dai Nipoti , li (limolano, ad emù» 
lare la loro Vinik . Coochiuderò il Capitolo di queft* Alino 
eloquente , eoo nn Sonetto , cui fh. obbligato il Òapitolifta^ 
comporre > in morte di no af&ii virtoofo Merlo loquace. 

Orto è un Merh lo^uati : Morrò anch' io , 
Nè tm Btcco vi ftrày ebc ft «# attrifti , 

Sehhen tanto mcn nohiU del mìo 
Fù l ' Efjer fuo , nell * ordine dei Mìfiì . 
Eh , tion far del Caton ; fò par , ^ual ri» 
Duol , dice un tal , guari non i , foffrijU , 
Quando #rtf ftr vaartur iti tìteo Mm 
L eloquente tua Ga^a ai regni trìfiì . 
Ah sì , ben lo ronfefjo ; e fe mancata 
Mi fifje <]ue(ìa Bella , avrei più d ' «M 
Impegnato à lodarla y in Rima ornata, 
S pià , mi farei frefiìto à hmn : 
Jn €<Mihfìon ^ la fua y su V altrf amata 
Befis, tbc paria, bà in Cafa pnpria cgntm. 

Capi- 
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CAPITOLO NONO 

Viàggio à Parigi » 

Al Signor Dottor Domenico 
Antonio Traviai. 

iLavm j già cbè più vohe m bài promeff»^ % 
Dì meco viaggiar , quando mi piaccia y 
Dà Ferrara à Parigi , // tempo è adejfo $ 
Cangia perciò la dottorai Guarnaccia % 
tiel Saccon nero y fà il tuo fagottino^ 
E prepara il bordone ^ e la boraccia^ 
Che Giovedì venturo ) fui mattino, j 
Dopo aver fatto un pò di colc^ioncy 
Vedeftri metteremoci in cammino ^ 
VJ^ ti faceffe già quakbe apprtn/ìoncy 4 
Quefto porfi in viàggio > ntta CamScSf 
Per ià Città del magno liè CéKtlme^ 
Smcd pan j fen%4t vhj per ia éetboUcs 5 
Strada del Monpnà 9 ptrcbè bò trwoéttù 
Modo , cbe non ci mancbi la bace^ìkéi 
E à fin cìft Tè ne Jìa ben informato ^ 6 
Torto meco nm Filippo 9 cbe abbafim^ét 
Tarmi ^ per quakbc cafo impìnao j 
Amìt di ritornar tengo fperamcéij 7 
Con r ifteffa moneta , e con l* ufura^ 
Cbe jemprc ali ' Uom di firn» il {oldo avvampa ^ 

La 
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Le fpeff fpafnuérfm dfl!4 vHttiraJ 

Sèrvemhci dei piedi y per nm fan 
Torto , col t0m éfkrJii alla ^uatiird/' 
Ob y (be bel iuflo'y che jUtent andare \ 9 
E per contrario > à quat ptrigH ì efpoffo . . ^ 
chi dalle gambo altrui fajjì porfirei , ; ^ 
Quanti foa > che provato hanno d lor coflof io 
Che robm'fiamk Beftie j e i y ut tur ali y 
Cbg non van dalle Befiie affai difcofto! 
Spe^o pur troppo udìam y che i tali y e t taliy ii 
Dà Cavallo cadendo^ fracafjata 
Si hun la tefta , ò la forma dei ftivali^ 
^Cbe à moki del Calere fi è fpe<si%ata^ • IX 

Una flanga , ò di perno ufàta fuori 
E una T{twta , ò pel moto , fi è infocata i 
Quanto poi fiiin nìpaci , e mentitori IJ 
ì Ccndottiert tuoi , non fei sì grojfoy 
E inesperto così , ebe tù lo ignori; 
ìvlà fe cofioro ban la malizia a^Oj 14 
Kn» V ban meno $ Kocbieri ^ onde y per fuefiof 
Nè men /' andar per ac^ lodar poffos 
Tiù grande , ptà vicin , pìà manifefto 15 
E il periglio nel Mare s «» ♦ ^ vfntOf 
Fin la calma ti fà pallido , e mefioy 
Se incontri di Virati un BaftimentOy t6 
Quai ti affalgon la mente atri penfierì f 
'^himè ! guaì batticuore ^ guai fpaventol 
~Cià già ti fen.hra , di veder quei feri ^ 17 
Con le fciable alla man , vihrarfi , e uccidere 
jUtri y ed altri menar, p biavi in Algìeris 

E ti 
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JB ti fovvten , che rem/gaff j e firtdere i8 
, Dovrai y trà i ferri , quando la viltà 

Tu non abbia ^ S farti circonciderei 
Or quefte , ed altre molte avverata 1 9 

S cbivarem noi y dei piedi facendo ttfa^ 

E godrcm anche buona fanitd. 
Quanto al mangiar y ti) forfè un punto a/lrufo ao 

Lo ji)mt , e tal raffembra in lontanan^^a ^ 

Mà , fu/ Fatto j vedrai , s* io bò delufo ^ 
Gii Augelli , i Bruti y e i Ve [ci mangi an , fan%a ix 

Pagar , eh' io fappia^ un (oldo ; e TSLoi^ che Jìamo 

Tanto dà più , vivremo in dijf.dan^a ! ^ > 
Sò y che tiitd vtntcun dal Vadre Adamo y " 11 

E, ihè non fiam Baftardi , end' è ben giuftoy 

Cbey sù l*/l(fe di Luiy ci manteniamo^ 
fiè mi par già , ibe m Patrimonio angufto ■ ij 

Ei lafi /cifj'f , morendo j à noi Figlioli y 

Tartìto ben y vivrebbe ognun con guflo ; 
Qual rag*on vuoi y che à mi gli aggravi foli . . 24 

Sian rimafti à portar del {no reato y^ 

E ^e dm Hiceì» il meglio ci s* hevob? 
Rafia y noi mangi aremo y e sè negato 25 

Ci fife il cibo ..... E che? dovrem rvhartì 

Tu m interrompi y oh , degno ritrovdùo! 
Quefto già non dico io y di voler fare ^ 16 

Sò ben y che il furto è cofa dà Ciaàrcnij . 

Oltre thè y noi farejjìm dà legare y 
j con timor di Birri y e di Trtgioniy • 17 

Volejjitno rubar , quando ^ à man falva$ . .. 

Far fi può nelle nofire Vrofejfionii . ' , ■ ' ' 

. Q. " Mài 
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Mà^ dir volli io , che la Moral ci fa/va y x8 
"Perchè , in hifogno ejiremo ) è airUom perme^$ y 
Torfi la crucca >i e la cojcien-^a è jalvaj 
Così i Dottori 5 che veprài tù fte\[o y 

E quefta è la comune y eh' è abbracciata y 
E praticata ancor con qualche eccedo, 
2Zon ti creder però y eh' abbia fondata ^ . . 30 

Sà tifi Dottrina > e sii la Trovi Jen^a 
Soia i V idèa di quefta nofira émdata^ 
Att^i voglio ) che mfiam ftudio j t p!ruden%a > .31 
Vtr ffiadaffuni dalla buema Geati 
La nofira . puiìMaaa fujjijienxa : 
Hkirdar fi dowai frkmerammtty 

Di prender teca j come farò amb* 
La tua ftampata Dottorai Vaienti s. 
Meglio però farebbe y à parer nnOf ' 3^ 
Fame una copia m citrta pergamena y • 
Con oro y e miniature di buon brìoy 
Tercbè in tal modo » più viva , e piena 3 4 

Incontrarem freffo color , dà cui 
Smugner vorremo il pranfo y ò pur la cena» 
Veder non so , che fruttar poffa à Hui 

Il tuo ripiego y mi rispondi'. Oh ^ tanto y 
Ter obbligar le menti , e i cuori altrui ^ 
h y con quffti Diplomi y dommi il vanto , j6 
Di far creder gran cofe ai Contadini y 
Che leggere non fan tanto , nè quanto i * 
In un Luogo dirò , che Levantini • • 37 

Siam , venuti alla luce del Vangelo y 
E refi volontari poverini ^ 

In 
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• 

/|i un akn ijhmè ^ chi 41I téddo y e al geh^ 38 
Fatto Miam V9f9 ^ gàrnrà ii Mtndaj 
E y à fftff Mtm » ^ puuìétgHémte il Ciehs 

Or dirm ^ cbf dA m tmtrg pr^wtiJk 39 
C7/r2iy fimn ^ àtn§ énvèa ftpoki j 
Già dà mUti^ M^mokì smù^ il Tunco mmmuk^ 

CfiS occhi cbiufi tenendo 9 ò pur flravoki^ '40 
Cieco ti finger ài talvolta ^ h mutOf 
Mrntre ai l^iUant ^ à tiw d' iittonm' éUiMf 

■Andrò chiedendo , in flebd tèmo 9 aiuto ^ 41 
Col Diploma alla man 9 che fia dà /or» 
L' Atte flato del V avoco creduto'. 

Cosi fartm , nei giorni di lavoro 4I 
Le Fefle poi , guadagnaremo il pane^ 
Con più fai Hit a de , e più decoro : 

Sotto l ' Olmo dfl Vrete , ove le injane 43 
Turbe dei Contadin fputan fentenx^y 
Sin ibè termina il fuon delU Campane^ 

C* introdurem 9 con mille riverem^Cj 44 
E d/fpofligli tatti à noi intono 9 
Cane far s* ufa j in Jtnù& occonenxe^ . 

A* Cémtar ci perrem j é Febo à icomo^ 45 
Akuae Ottave cù Bnooo d'Antèan^ 
O di Tariffe j Ugiovineito ndm»y 

Indi rivohi alla rmal corona ^ 46 
Ci raccomandarem per la Coletta y 
Cy è il fin primario di chi canta^ 0 fnonéi 

Tià ancor guadagnaremo^ una "Ricetta 47 
Spacciando , contro certi /Inimaletti y 
A cui la rofx^ gente è affai jog^ttaj 
. . 0.2 • Un 
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Un pò di lardo ^ e due carboni Schietti 
Formar àn queflo Unguento badiale , 
Che toccar ci farà molti Marchetti^] 

JE per aliarlo à un credito immortale y 
Quafi I(egi Diplomi , [piegmtm 
. 'Ctmy0, V ahra ifdtime .dettorakt 

Chè fp mài ci f^amaf[e y §!• cbè wm temoy 
Dei Vìttam il fmffidiù > st Càmpamh . 
jfoitm . rkerfo > per rimedi», efircm9 $ 

Ben è vero però j che im étkro fiih 

Tener ci farà d* uopo 9 -e fiorir anco 9 
Con flemma ) tm qualche termine tiecivile j 

Fà 9 e farà fempre vincitor l'Uom franco 
Dei frivoli rifpetii j Ei 9 nel cimemoj 
Ter un di TÌò , non fi fmarrifce unquanco ^ 

IZon tutti fon di ugual temperatyjento 
I 'Par oc hi di Villa , un volontieri 
Ci darà albergo , e cibo ) un altro à fiento 

Alcun ci guardarà , con brufchi , e fieri 

Occhi , e dirà : Qutfìa non è Locanda 
D ' U omini vagabondi ^ e di "Palmieri i 

.^ott per quefto però gettar dà banda 
Dowem la cw&à 9 mà compatire 
La natur accia Uro mferaada ^. 
' J*^ in faccia mi vedeffi comparirò 

Anch' io T-erfoaa ignota , che sfamarfi . , 
Del mio volere j non potrèi 9 non direi 

Comunque fity bifogna accomodar fi 

A patir più ripulfe , che al fin poi 
Al voler nofiro gli vedrem piegarfii 



Or > per ben regolarci^ potrnn mi . '■ ' ' . 'i.jjj 

Deftrarnsnte ìrrdagar dal Vtctnato ... «• " J 

L* /Wo/f Viovan , attiuchi JtMy^ " 
ylnttquario egli fia , Letterata^ « ^ - ^ '59 

J'^ variare l ^ sè tenero cuore y ' . . » 

O* />//r Jur accio y. » il tutto fcand4gUk$$ y • '.r 
^jfll* ajfalto n andrem di Monftgmre \S V \ '.Ido 

S''ff id precedente lnforma%i<me a -r. ' ti 

Dipinto ce k avrà' per ètm Vaftercj - v... ^ 
'QH cmttarem^i che , SwKìtòmy - i f fi- > . ... .61 

Se&mm vifto Mismo f mta fcorfd , y 

Ls helU Terrei dì Trom^ìl^i . .i 
'Cfó pam gente di rango ^ mà che 'emfM, \ . . '6% 

yibbiamo una difgra%ia ^ perchè tolta 

Dagli y^arem ci* è fiata la borfa^ 
_Sè vedrem y che j eom gùfto y egli ci accolta y . t ■ , 6^ 

A descriver verremgh i Luoghi Sawtiy • 

Che vifii non abbiam pur una volta y 
'Sin che y à for%a di ciarle alte^ e ptegnanùy . . .'^4 

£/ c' inviti à feder feco al/a Cena : 

Oh' , gran virtù dei [proveduti Erranti ! 
Con un altro , che avrà la tefta piena • ■\- „ . 65 

Di fumi 5 e df grillaie , necejfaria • \ ' ' \ 

Fia il cangiar Verfonaggio , e mutar feena^. 
Luì dir giovarà , che dal Sacrario - 66 

V miam di T^orrja , che baciato il piede 

Jihhawy pria df partirne , al gran Vicario i' 
"Ch* Et {ano fi conferva y che fi crede y • * > ; 

Sia in breve , per creàr dei Cardhtaliy : ^ 
_ Che sì Signor Dttea K. K.nmoèm Btdfs 

' ^' • Che 
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ìUtf C >^ P 1 T O X. o XX. 

Cbe Midm cmtréSte finM imm^aS^ . ; Sì 

Cm ^fi 2nM dfit$ Ctmhtf 

Chi cLhm 'm fmi&à i6 uguaRi '. . 

E qui recttarm iti Tlem\à furia y .1^9 

O' fitti ) à vm 9 ^bt /' mducÉ^ 

A* trarci , prr. guarii» f pemuié ^ ' 
Cbe fe poi la Fortuna ci fàm^Km . *' V^O 

D* avvanti ad un Tiovan , che nm mUndff 

JÌcciò cbè à confoUrci ci riduca y 
Diremo : Oh y KcObor valdé Revcittodcy • jt 

Eà , qua polles hofpicalitate, 

r^oilns necefficacibus incende 9 
Sumus Polòni, nati in Civitate 71 

Cracovicn mà ftà in tuony che sè k ttéime 

Foffcr {coperte 9 urtiamo in haftouatejf 
E ffguirem 9 jtnx^a far /un^o tfame 9 73 

Se U Voci ftan Barbare j ò Latine y 

S ol ftando al Dizionario della fame ^ 
Vareranno al buon Ujm colfe itweu ' » * 74 

Ambe h ' fetmaedàmije , e ci farà 

Bum fpefe » e earexx^ fen^a fine i . . 
E forfè emeera , con gran XMNtà ^ 75 
à Lm ei emdmewm^ m A 

Al Topo! fm ei Meemaàdarà ^ 
TteMBtem emhe ^ im fià é*tma Forefiay ' 76 

Dei groffi MoMifteri ^ v degii Abati 9 

Ohy tà^ày cbe vivremo entrambi m fefia : 
Tercbè à trattarci ben \on obbligati '. J7 

Dalle "Regole lor , pià grettamente y 

Cbe wm jm gU Ofii ifiejfi be» paréti s . . 

Eb 
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Eb vìa ^ mi maravigììo ^ ali^ Uom prudente^ 78 
Se ben cafcaffe si MwAf un pò di pane 
Mancar non può , per dar pafiura ai dente ^ 
2l$i ci dijfetaremo alle Fontane^ 79 
jil Fenìl dormiremo , come fero^ 
Vr/ma d't noi , tante Anime f oprane: ' 
Che ftenti non f >Jfr/ più d* un Guerriero y 80. 
Le Avventure cercando ! io leggo in Jìno > 
Che più d* un fìiè digiuno , un mcfe intiero £ 
Tù letto avrài 5 quanto patì il M' jihina , 81 
Quando y in cerca del Tadrey l'Univerfo 
S corfe 9 birhando y e quanto Va/merino ^ 
Dal (afo hro il noftro è af^ai diverfoj %1 
Tenhè quei gjrém Seguir viàndantif . 
ìAà étfcmfti 9 fmm mi 9 per Fmo. mmrfoy 
Ter Terre ignote y e iffuiè:C£mi 9 erranti . 
Frà ìe béorhétre genti y ad ogni paffoy 
E la Fame y e in Morte* nvean d^MVoami^ 
Kei 9 per V Itarta y e per la Francia , à fpaffe^ 84 
Marciar dMìMty frà VopoR Crifiianiy 
Cb* Abna non ban di Tigre 9 e imt d» fé^ / 
Di natura fiam noi robufti 9 e faniy . S5 

W FiUppo i pè i eafi dfpemtiyv- . 
*' noi nojco ^ à m bifegne' y abbiam^ k MMMr^ 
Qes) in Villa viwaffi : Mei murati 86 
Luoghi 9 e nelle Città piU certo r ri vitto , 
Vercbè to^o 9 e minefira avrem dai Frati y 
Quando pur non vi fia luogo prescritto ^ 87 
Ver dar alloggio ai Poveri , che vanne 
Teliegrmando /m fuefio ba£q Egitta^ , 



Il» CAP 1 T 0;£:0 IX.' 

Cbè allor , fenì^ altra cura , ed altro aff^m 
S tarem là > tutto il tempo fiahiloo 
Dal Fondatore foffe ben ambe m jhmv 

Sò , che alcun t avrà forfè intimorito ^ . 89' 

Col dir ) che lungo , e difajìrofo affai 
E* il cammìn , cui di fare bò ft abilito y 

Cbè fopra il tutto , vi faran de' guaiy 90 
Nf/ pajlar l'orride yìlpi dtviforie^ 
Dove Luglio , ed yigofio non fù mai j 

Quelle ylìpi 5 che sè il ver dicon le Storie^ 91. 
Dier varco appena al rapido ^nn.balie^ • •' i 
Di fuoco à for%a ^ e d* altre cofe ujioriei .-.i. 

Sfofcefo veramente ì mo&9 H fétfffy ' o . ' g% 

Per eìè fbt òaemifj 9. haiga. e^quMnii miglia 
Andando: m sà àaW. imo :deHn traile ^ ' : A 

^fa è la ilévi i e àtrm d 'marérvigUa ^ . \ - - " .gj' 
càntétr colà sò mai s ode il Cucco y \. 
O*' lo S tornei 9 che al feriti pian e appigrta ^ 

£ vuoìfi 9 ebe dai gelo in pietra 9 r ftucco ' 9*4 

Là fi trasformin gU V omini , e che gli Or fi . 
Vadano , e le Marmotte in Xamberlucco ^ - , 

O* veri y ò finti fian. fuefii dtfcorfifx .95 
2V ot faltrem - ^neil\ erto à. poco. y 'à poco i ' J 
£ quella for^a y ebe in poggiar juol peitfiy \ . 

Ai parer mio y ci giovarà non poco y . . ' 9^ 

Ver vivo mantenerci , e jpiritcfoy 
In me^xp à tanto ghiaccio il.vital focoi 

Citmto alla cima del camnùn noiofoy \ • ' 9? 

Fà conto d' efjer giti dall'altra parte y 
E il modo n è a^ai facile ^ * 2f*M^> 

Là 



Là Vf fon ente Slitte y e un Viìlan V arte 
Sày dì guidarle 'i giìì per it pendio^ 
Con faure^xa di non rovesci arte $ • ' • 

Or i con pochi quattrini y e tù ^ ed io 

Una ne prender emé y e giù > con fp^ffoj ' 
Volar em di quei Giogo alpeftre ^ e rio ^ ■• 

Am^ 9 foJT* ^^^h* io pan%ùto , e grafso y 
Come {ei tù , feti^' ai&4. fpefa étkims ^ • • 
VétrtSm éméi rHùlmi ai iajfo, 

Difeefi dà quei Mmi delU Ijmd y 

il nfto proprìMmmte è uM Cuceagn/ti 

Tnero , dokt y t netto di magagnm 

Hanno i Prancefi U cor , fian CévsHerìf 
(y Cittadim , h gente di Campàgfut$ 

Godano di buon occhio i Fo^afiieriy 
jincor cbè Vovereirt^ e porgon /oro 
Dà herey e dà mangiar ben voìontieris 

Jjt Donne /or fon per /e , e coppe d' oroy 
Belle , galanti , onejie ^ manìerofe , 
Sen%a ufcìr però mai dal lor decoro ^ 

Tutte /e crederai Citelle , ò Spofe^ 

Ter il brìo natura/ ; ne già /e tengono 
1 Vadri loro , e i /or Mariti afcofe ^ 

Mà pajfeggian /e ftrade ) Ji trattengono ' 
Coi Ciovinotti in àuona Compagnia y 
eon $ Pmfiìirì mem emvengono i 

Am^ non v'è Bottega , ò Mmmn^y 
Hon mu màMì^tU ifereitatSf 
Con g4rh » dM Fmminc wm peti 
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Oudf i Mariti^ eh* ha/m ritrovata ,\ r . - ? .108 

Trofittevol r induftria Femmmik^ . ^ .'i. 

Stanno fi in Cafa , à cuofer la potklù^ . ^ 
E fur 9 con quefio converfar gentile \ . 10 fj 

Deli* un con V altro Seffo , mi vie^t dtfffif ■ ' i 

tion udir fi uno Scandalo incivile i . . < 

Vuoi tù , che lo crediam , Travin dilètto ^ \ '.\ , i;iOs 

Certo la T^.a^iòne , in generale j ' . . 

TZon corre di cafiijftma in concetto $ 
Ver altro fia tua cura principale y ' n i. . 

E mia non'men y V effer mode fio ^ e fcbivoy: 

E no» dar altri baci y cbè al boccale, v * 
Beve ) tà mi rispondi y in marmo Jcrìv» \ ■ 112 
étvvifi Hm } gli approvo ) f mi figuro 

Già fegtàto à Parigi il noftro O^voj » , 

Miy {piegami di grafia un pajfo ofcuros vA <• .J.i| 

jfMfarv emOam miP A ^Wimpk^Hy . 

Ter guadagnarne -il pan-^ fri tù Jkur^ì . . '. 
Sieurijjimo ; [enti , mà 

j4* chi fi fia numìfeftar niènte ^ . . ^ 

Del gran [egreto , che à Tè e[^, m$ megj^i 
h/lonfignor Vapal Nunzio prefente ^ ' Mt$. 

Figlioccio fon di Crefima y onde un forte . . .* J 

Motivo bò > di contar sù quel Varente : 
Dtmque veder ben puoi y che twa tal forte 116 . 

Figliai ragion mi dà , per gii armenti 

Confeguir y nella fplendida fua Corpey -. 
jfi me bajia ^ che fian convenienti y .117. 

Tiù chè alla fua grandexx.a y al mio bifognoy 

Tanto cbèy sè non fguaf^KO > almen non Jientis 

Ee& 
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> Là '^ m' Tmt/ j pefcU la ^fmd umaiu^ ' 

Cl>^ nutnguir devt M mi» pìdm ifi(ffo§. « ì 

£ m^ro 4i;^r comune anche la tana ^ 
P«ff , si il gran 'Breùtò y ' ch^ in receda ' ' ' lib 

Hà gemnfo U cory fojfnr vorrà y 

Che vn Ferrmfe ridalla /am^fre^y \ . . . - 
Sia vtfto mendicar la carità^ .' Ili 

ylgli ufci dt Variai y eh vìa , che tofto^ 

Solaìnente in penfar/o y gli Ji fà . 

\Qt^fio ^ il pian del viàggio à età ti efortoy ' • txz 
" O* per dir meglio , à cui ti fe* obbligato ^ 

Studialo ^ e al tuo gludt^io mi riporto^ 

Sè far fi poffa ) ad un miglior mercato. ' 

N O T E» 

r^r^ 4. porfi itt Viàrio, alia Cattolica. 

''T7Uggiar aUa Catttliea / al Paefe deli* Àntccm y e mio» 
^ fignifica propriamctìte , andar birbando, e qusDfio riesci' « 
è un cooMdo» ^vt^a » ,e. nulla ^^U/jpeodi^^b yià^Ure . 

fm- 7; * fempre airUm di fem» il foldo avtfon^,. 

Bella proppi^zienc , sè foflc vera! Vero è fii^ ^toijio r .«lìe a 
quaccrini godono di ilari! appreso ì Matti. 

TVr^.t. Le fpefe fpanàiétfm 'tbUarVftt«ra ^ 

' Serve^^ dei piedi , ^ ma fin ; . 
Twt%.t,t9Ì mot, sfarli , alla maWA > i 
IZ R% In 



131 Note ai* Gap. IX. 

In fittti k Natan non ce li «Uede, perchè ftaflimo Tempre 

piantati in un medefimo luogo , mà perchè dovcflimo preva- 
lercene , c con molciflimo vantaggio nohro , attefo chè il 
snoto aflai giova « per mantenerci io faaità. Non vi è mo- 
do pi& ficnro , e fàcile , per fovinar no Givallo , quanto il 
tenerlo luogo tempo sh là - podi • 

TifX- *»• ventam dal Padre Adamo , , ' ■ 

B che nou fiam Bafiardi , ond" i bfu giufio ^ 
Chi fuW Afe di Ud ci ma»ietìÌMmo ; 

Tn^, %%, Nè mi pMr già , tm Psifhmim Mgftf^ • 
£$ U/cifff Ùc, - * ^> 

Qui , à parlar Anceramente ^ il CapitoiiAa dà non poco nel 
Ifacto , non confidenndo , che sè gli Uomini foflèro tutti 
ugualmente ricchi , venebbe à &onvolgerfi il beU* QrdÌDe> di 
quefto Mondo. . * 

7*/rt. i6. Oltre chè , nw Jarefm dà ìegsrf ^ 
Tfr^. 27. Sf , eoa tìmr di Birri, t Pr/gioai , 

Voliamo rubar , quattdé à man falva ^ 

Far §1 puèf atiU ttofire Fnfffom . 

L*Auceore è Leggifla^ e l'Amico , con cui parla > era Medico^. 

TtrZ' 4^* ^ raccomandarem per la Coietti ^ 

Cb* i il fm frimaio di tbè féMtégf fimts, >• ^ 

Colettét , cioè Raccolta di denaro^ che, à forza di ciarle, 
fmnngono i Ciurmatori dalle borfe dei ièmpliciocci , partico- 

largente dei Goatadini . che ilanno facCddoT lóro otaoiata^ 

• • . . . - 

corona* 

Ttri. 47. mid Rifetta ' '* * * t . . . 

Sféetséàd»^ tmOn tnrti Mmédttti ^ 
Jt €m 4é n^^m ffiai ì M J^gg^Ùi - 

II 
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II difcreto Capitolila laTcia il Lettore' in tutta la Tua li- 
bertà, d* interpretarli, ò per Piattoni, ò per PìdocdÙ» ed 
anche per gli uni , e per gli altri unicamente . * 

Tfr^. 55. N«m per fw/l» però , gettér di hémdé ■ • 
D*vrtm U civiltà, mÀ eompétire 
La MatmaetU kr» mìfermÀt, 

OV, bello per dieci! Scroccar vuole dà un Paroco di ViU 
la an pranlb j ò una cena , e pretende anche di aver ra- 
gione* . . . > . 

3Vrt. 59. Sè Antiquario e^fi fta : 

* * ■ •■ . . 
Dello ftudb della Teoerabile Antichità anasti/Smi alctmi 
degni Sacerdorì hò io conoicàato> e cooofco, frà i pìtk abili» 

ed eruditi dei quali , merita aver onorevoliflìmo luogo uno , e 
per nafcita , e per do^ttrina ragguardevol Soggetto di queda.» 
Patria, Canonico della infigne Metropolitana della medeHma, 
à tutti noto.: A\qiie0o il noftio .Capitolila', dì luì bnoiL» 
Ser^i^re , ed Anvéo fi prefe la onefta libertà , di fcrivere à 
Roma, dove fi era egli trasferito, nel proffimo fcorfo Anno 
Sanro , il Tegnente caudato bonetto , aJlttiivo al lodevolilTimo 
di lui genio per le cofe antiche. 

r^tìè fà ìm Roma ti Caimk^? Grà» e»té 

^ Kon ì V indovinarlo ; entro le Temèf 
Rujpaiuio và iUll ' tmt^ Catatomhe , ' 
E me feérre o^ni via cieca , e dubbiojai '" 

Strìde di Bipifiel, di Serpe ^feefm - - . 
Fifcbio ffo/ ferma f me, i timor fcccomle. 
Ma , con fù gli occhi tutta V Alma ^ iftc^mh^ 
Ognr pietra à ojfcrvar , fia intiera , ò fofa : 

Deb , per pietà , yoi , (he in cuftodia avete 
Sàgfn -Léìetimti i dal.pcnftero, .-. 
imtfnun^^^J§ )fi,fig^ete, \ 



.'V 



.IJ4 N ar e al Gap. IX, 

Percbi Et U vita fua mm fima un x^f^» 

E y se vi torna ^ un dì ^ refo il vedriff 
Della CuriofitÀ Martir primiero . ' • 

5(Bffo lo fcbcr^o il Vero 
Be» vedtte^ Oe-^mftmdù '^ ò mh Cétmmif^, 
La/eh il Signor , per ferìvcr fìà-lM^i^ ^ 

Jì vofiro malenconìco !• 
Gujlo non danno , di trefcar coi Morti ^ 
E , sè 7 f4iceJli , 4ivrii -òen mille torti , 
... Kì cSè H ffuìq vi forti ,-• o . 
A* interpretar le Pergamene , e i Sa/i ^ 
Non dirò fol dei Secoli più hajjì , 

Mià dei prifcbi , in cui grajj^ ^ 
E atteri di girino i Dtjcendenti 
Ftfi» évèéà Ì0 tardeUa Jdl* aitrt Cetitif 

Nòy Btm fé mii^ «fr' i§ tenti , 
Con ijualftfia ragion j mjiz<> > e pretejìo ^ 
Sviarvi dà un tal fiudio utile , c onefio i - 
Ben vogliavi dir que^o , 
■ Chi là fatica^ ht modo i ffnukr / l>à , 
CAr non n ahbta À patir la fmitàs 
Le tojlre Antichità , 
' Si non fate di Voi miglior governo , 

Fojjon trarvì alla Alerte, ancor -modenni 

Aperto io v* H l' Inferito , 
Aceti -hUfUèéXe À regolarvi wi fee9\ ' 
Kei portarvi ccfìì dà loco à loco ; \ v 

Roma è vafla , e per poco " 
Cbè vi Jcaldiate , veggovi in pericolo ' - * 
D*itna pleuri ì e fareUe em -ànitto • iufUoh i 
. Per tanto d' un vebtcoto 
i 'COiiànSìiz,io fa hcn , vi prevaliate , , * \ 
Nei gitani y in C4ii mal tu girar hrMnatt^ S''.^^ 
' . {y pur vi provediate , \ , *' ' 

mime noU i 4* ^n gmii eikntfito.f \ 
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Con , „ o 7 

E tè alcun Romamf o , pUii 4& 
Jn finii fortamentOf 
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ir-o TE AL Gap. IX^ 



Vi derìJéjfe y diti à lui, fui mufo , 
Cke.^li antichi Profeti y e i Rè per ufo 
Avcàtt y fttorchiar /ufo 

A Roma entrò y su un ufiitfi» Viìi^i 

E ditegli per fino y 
Che d ' andar vi recate à grand * «JMrr 
Sit la cavalcatura del. Signore i ' ' ' 

Coiì , fenza tkimf • ■ 

D' incontrar male alcun, ^rrfte éì fi» 
Tutu à goder le antichità iMtmfi .' . . 
. ; , Per ijuanto pellegrine 
' Però fian effe , quelle non . vorrei , • 
Cìfè vi Jcordafle dei Pétfi wOrì, 

E pMle ancor, mM., 
Dì Ravenna /' antica, ov* è fepolta 
Calla placidia vojìra , che una voltd . . 

JFuvi sì cara, e or fiolta 
Và , ehi à'Xjti fnfniàté k tMae 
Dfi dà Voi vaifiiggiàto Panteomet i 

Qui poi , tante Madonne 
figlie vopre di fpirito , che ormài , 
Jt Bee^ Ài par^ coMtam degli anni ì^fiài, '. 

Non merta», tòt gtamme^ 
Vi f cordiate di loro, e fpeeigJmenìe 
Ié0 Cieca voflra , antichità vivctUt i . . 

Braman concordemente 
^fi. if.mtfifnQ vofiro,. tf Ì9 ftén m^o^ 
Chi i Falli miei foglio deponi ìm Jeno} 

tfi fieffo , à Coro piego - ì " . 
Van fofpirando me/li y e tapinelli . ; " , . 
1 . C/wonici , vofiri Confratelli , 

perchè AOf piti dà iueìU 
S ' odon di fufi ss Per omms cs che d4» jpt^i 
Dà Voi cantati , in grave teme vefetfo : 

PiMìamla ^ pmbè gia/k 



ij5 Note al Gap. IX. 

Non è , che tutto occupi il Foglio , in danno 
X> ' ^trì y che in ejjo 4 Jctto/crtvfr t baofi^ ; J 
qualtmqm éiffanno- 

CU Amiti ^ «ftf f^P^» iif tè hi,- 

Ttri,* 7J. fcnia far lungo efami , " 

Se U Voci fan Barbare, ò LatiM , . > 
M féuuh M JX^kitarh dtlU Pem • 

Malefuada chiamata dà Virgilio , nel $. dell* Enrìd. Ist 
Fame, che è quanto dire, cattiva Rettorica, Cf^uìa^iufoe 
il Capitolila, che è anche 'cattiva Grainatica. \' • 

* » 

ZVrg;. 77. 48 trattarci len fono MBpttè 

Dalle Regole lor più ftrettamente , • . ' ^ 
Cifè HOM fon ili Ofii tfffii ha pagati \ ' • ' 

Noa v'hìi cofay che dagli Iftitutori loro tanto lift ai Mo- 
naci raccomandata, quanto la Ofpitalità. 

TerZ'^i' éui cgm fajof 

Dne ceffi orrìbilifliflii, dà metter (piTento alla Intrepidcs» 
sa mcdefima. 

Trrt- III* < KM» ^ JmtI^ rM élinccédfi^ 

Anche in qnefto v* è il Tuo pericolo , ta\ non nnai tanto^ 
quanto quello » che s* incontra nella fottintefa coflumanza 
della Francia : Grave però è 1' uno, e l' altro» fcrivcndofi 
aeU* Ecclcfiaflico » ed è^. 29. a. <• Vimm^ & MMm$ é^d; 

CAPI. 
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137. 

CAPITOLO DECIMO 

Manda ad un Amico alcuiv 
Sef j Componimenti . = 

O mi rallegro ajfas , tb^ non fia flato •■ '% 
Mal accolto il CapHol mto Burlefco • 
Dal buon mìmico tuo ^ gran Letterato^ 
E cb' Ei del Fiorentino Don Fràncefco • % 
S eguace non mi jhmi affatto indegno y 
E di altri , / di cui Tronti in vano or peffo^ 
Md altrettanto mi afflrgge il matto impegno y - j 

C bè bai feco prefo , di mofirargli ancora j 
Cb* io iantàr foglio , in altro J ttl più degno £ 
QwmA i fianca mi fai , cb* ogni dimora 4 
Tofi* dà parte y m veci dtìU Tiva^ 
Lét Cftra^ m matto premia , ò ia Taudòray 
féfiy tffó m fféniy < €M l^erfi fcrivay . • 5 
Sà qualcbe y à tim piacn , Scéko mrgmettto^ 
E per la pf'imà occafìm^ di arrìwty 
Tt tnandi poi ^.tal Cmpotnmmfay $ 
Che lavorato avrò , /vr fjar ccfiì 
Creder , cb' io Jia, in utroqué , int M tahtt9i 
J- to non fapejjj^ cbè dal Cor ti ufcì . '7 

Quefta rifolu%ion sì mal pettata ^ 
Cb\€àt^ tmt fotrMe iffer wìf . 



\ 



Diqitiji:o by C^OOglc 



IO 



Capitolo X. 

9m imfì ^ A fmti tma lavata 

Difpìactv^ di tefla , e com n^kmi * ' 

Tmhè tè la farefti meritata . 
Smkra mà à tè , Frate! y k^fia m fiagtoncy 

Di telfer degni , e mae/hfi Camuf 
r M^^ff^^fif^e dimijul ffMoite? 
E che inai<zar mi poga al ùuìCoY AroUf -* 

Dopo cbè dà gran tempo-) folo attefo 

Hò 5 neir mfimo Stile à efereitarmi? 
]^ cbè quafi imptifibiìe mi bd refuj ' ' ' 7|ì 

erger , quanda èifogna i a^uanto i vaàm I . ; 

yerfo là dove y io fon di raro a f cefo? ' i 

Tù avrai veduto , qualche volta il Zamtiy , >^ 

Quando fi rapprcfenta una Tragedia ^ . li— 

Ljfer anch' ii coftretto à cangiar panni y. 
E vejlirfi dà ì{è s fm cbè alla Sedia . - ; t. 

7(6 al ftà ajjìfo 5 e nulla dice , pare ' . 

Tutt' altro , dà quel eh' è , nella Commedia f 
Mà sè poi al%a ^ prende à paffeggiare • i 14 

Un pò la Scena y à fcioglier/ì un tantino j ^ '»" 

E sè theomtneia alquanto à favellare j 
Al moto , al gtjio 5 e éd emikar rnm^^ ^ • • " <• ', 15 

Lo riewcfcpi toflo y e grtda fkaté^ » * ^. 

// Teatri: Bem vn^s Trufaldìml \ ^ 7 
Tù vuoi farmi un feroi^io , nm mtif òtmtto^ • v-. %S 

E ) appreso del tuo Amkp 9 <fN/ €men9è ' • ; 

Guaftary òf ebè ad avermi / 'erd<kduU&. 
'Forfè dir mi potrài^ ibi il tuo difetto r ; - • ' 

Benifftmo conofei f mà ebf .imcafo 

2ioit fei , 4 ritrattar omìM «fi bai dem^ 

' Cbè 
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Cbè però^ non ti mancU, Ok^firém cajt! iS 

Cb* io debba comparir tmo IgHtrantf 

A' quel m V^^Umam A btm.mfù^ 
Vtrcbì della promé^a tua tnaneante 1^ 

tlon ti ritroji^ ^ pr fervìr ti 

Ogni mio pregiudizio m» ofiame : i 
JSdandoti adunque à parte , kt un Invogrw , i4 

Tré Catt<^oni , ò fe vuoi , tré Viagniflèi^ 

S erie non jol , ma nate jfrà il cordeglh $ 
Lie prime due , fon dei peccati miei 21 

Un Vestimento j di Mar figlia infetta ■ . 

Vò esponendo , ne ir altra , i trifli Omèii 
Quefta y r tipetto all' altre , è giovinetta , . 21 

Vmbè la feci , /a/ trent' anni fono 

Chrea | mila ùril mia ttà perfetta ^ 
A* iavtrar di miovo tm fon humo , .13 

E quand* ambr k fojji , noi potréi^ 

Senza por cA , €bi èmportm^ in Méméoms 
E poi t /' anche il poteffi , mi morrrìy 14 

Vercbè à dirtela giufia , rovinati 

Hà , // comptrrf im BtirUfco y i Vtrfi 
E refili sì imolti 9 e s) fnervati^ 25 

Cbè si voleffi poetar ùd. fùdof 

'Hon valer Mer un de miei pecCélti^- 
Oltre cbèy forfè f piacerebbe il modoy 2^ 

Onde i miei f entimemi fpiegar foglio j 

Tercbè , jè ben eh) fà il contrario bdo^ • 
lo pirò tanti fcrupoli non voglio 'y %y 

Come farebbe à dir , non far altr* ufo 

Cbe di Foci da' Ferfi , il cbè è ttn imbroglio ; 

S X Quin' 
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QuirtJi queUe ék Troff nm rkufoy 

Qua /or fioH pruprh 9 e pià dfik trdtltfffj 
S3ì fphgb'mo il penfiety ebè m tefia iò th'mfo} 

Tlè mi prendo faflidio , €ÌHmttMe ■ 
Trofaicbe fian le cofc Mif j pur- M 
D* altro vhih mt^hr mn fimt mtàt^i f 

Dunque mn farti marav^Sa y si . 
Difettose non poco trovarci 
Le Cannoni y che efiorte or barS tn^j 

Di migliorarle unquanco non tentai y 

Ed avuta più volte bò ijpir anione ^ 
Di darle al Foco 9 mà noi feci mai: 

Mojirale dunque y mà ^ fub conditione , 

Di non darne air Amico copia alcuna y 
E meno y ad altre y qaai fi fian y Terfoney 

Aliàs ) venir tà mi farài la Lma^ 
E m darài ragion y A non awre y 
h Tè y per V awmir fede venma. 

Tlove qià mn vi fmy em em putire 
Virfa^iàhil tua curiofttày 
Dì faper gti altrui Fatti^ , trattenere $ 

Ti dirò folo y che diman fi fà 

Dei Barberi la eorfa y mà mn s^^ 
Sè m pur uno al Talio arwmà^ 

Citò fi recita y in oltre ti dirò y 

Nel Teatro à San Stefano , una Farfa 
Dai TrofelTori del Fà y Mi y 1{è y Dòy 

Cbè j in quefta "Piazza y la moneta è fcarfay 
Scarfiiftma è per mè y cF an^i ben fpejfo 
2^ tengo la jacfocia asciutta > ed arj'a 
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JV vìvff MÌkgraimià^ <i 4$e piò éidejfo 3^ 
è akun , che gwR y ^ fcauJah fi prendé > . 

Del conversar d^H* tm con V altro Sip^ y 
ÌM malhita è sbanehé^j è queìl* orremUf. ? • " 3f 

Tefte 'ieì cUàri uman ^ U Gelosìa 

"Più non è f qual folèa ^ brt^è'^ $ ^tntmwda^ 
(Me mi par i ^ ritornata fia^ 40 
noftri cTi i r Età ^ell \ Oro , i/J cuìy 

Quefto è Tuo , qtieflo è Mid > elir non udta^ 
lo peròy che inclinata unqua non fui .. , 41 

jil moderno coflume , me la pajfo ..^ . 

Co* i pochi miei diletti Ornici j e fai, 
Vrìa leggìam qualche Libro e ^ à più d* un pa[fo 42 

Faceidm nati la Critica ^ ò il Cmentoy 

Utigando.j frà mi > fon gran firacajfo^ 
Impìegbiam & poi quakhi mommo ^ 43 
Ga%ette fcorrendo j ed i Giomat$y 

Ter fmtirj fe v è fifa cK momento ^ 

£ fitoAlMUe con arguzie , e (ali 44 
Divertendoci andiam > fin che fia giuntét . 
L' ora y di dvweinarci ai caps^aR^m 

Quefie fono le mie , se pur difgiunta 45 
I^on è dà Te la cortesìa ^ puoi darme 
he nnove di cofiH ^ con qualche aggiunta^ 

Jperchè ffmpre d* intorno ho certe Tarme ^ 46 
Di novità bramose , ed avrei gufto ^ 
Toter dal loro ajedio liberarme ^ 

Dà Tè attendo un dettaglio ejatto , e gfufto^ 47 
Se t' abbia ) come hò intefo , il Dio Cupido ^ 
Ter una Sguaiataccia > // Cusr combujb: 

Lanciala 
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Litjciala andar 9 Fratello ^ c toma al méki - > 48 
Perchè , ftmuìo coftt > ekit di pelartk,^u . 
Ejfa trA^fttrat voglù^ wm^ rhl-fdéii^-^^^^^^ * -.'l 

JL^ffìa/a tofto ) r vieni à ricordarti y < . ••';";"«^t''. t4p 
Cbè y per tutt' altro fin , ^4 p4rf^^fx • 
C/^^ pCT* impoverirti y ed appeftarti^ ; . . 

• : P^r^ , iol per. i^.èmx C^i^ \ ' 

T/r^. X, 10 mt rallegro affai ^ $bè ^»ùa ^a fiat» \ . ,.:•>', 
* Mal accolto tfc " . .« . •• 1 ■ ; •• 

. *' • .... 
Non ìùi mai il Capicolida voluto ooolidaciiu, eh! Ibffii U 

^oggetto , à cui fcriffe la prcfentc Lettera , per Scrupolo, 
crcd* io , di porlo in cartira confidcrazione , come quello , 
(he nel fine di quello Componimento , viene dà Lui canoni* 
iato per alquanto Uceoziofo. 

Teni* a. ^el Fiorentino Don Franetfco 

Seguace nom mi fiimi ajfattù indegno • 

Seguace àr Pniticefco Bernt ; h Bernia-, nàtb' la' FioVMza , e 
Canonico di quella Cattedrale : Egli pélò.» W fin innamora* 

mento di Orlando y feri ve , che Tuo Padre nato era y ed <aUcyà> 
to nel Cafentinoy Xerxicorio della. CiEtà.fuddecca . 



Ter^. 9. Semha mi à Tè , Protei'^ Ih io fià in fagìone 
Di tejfer degiA ^ ¥ maefòf* tìlrmf, ' 
Con Je/anta fette anni fui gridone 9 < ^v. 



Veramente la Poesìa , particolarmente quella . che e/ige|)eM- 
fieri più nobili, fntyìàì, elevati^ e Sùì pìh fvhìàmc\ non è. 
ineflieio dà Vecchi. 
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* • Trr Omiwì; ò )i'vttóf, tré Piagai jièi , \ 



Serie JMit fd^^ mife^À^Ji toH 

Non fcnra difficoltà grandiffima , mi è rrafctto catar dalle 
mani dell* Amico Capitolila le tré qui nominate Canzoai , 
ch'io darò in fin» ilfe^Kfate'di tjucfto Capitolo; c procede- 
va la di lui ripugnanza , come più volte meco fi cfprertt_» , 
dal conofcerle troppo imperfette , e lontane dall' incontrar il 
gufto , forfè di fovvcrchio raffinato dei Secolo, che , nei Com- 
poDimenti di qnfeAa* lèrta y pifiir «en Oafda ìnonTervato , ed 
imjmqito qualutf^O» H MQor. <ÌA miniom di&ctitccio. 

Credo , che 1' Auttore parli così , non già per infamar tan- 
ti onorati Cavell» , mà folamente p^r riguaido alia cccefliva 
lunghezza del Corfo di Ferrara. • • " } » • ' " 

r^r^, ^o, ' «w p-"- , che ritornata fi a , 

jiì no^ri di , r EtJì àcU'OrOy in cui 
J^ejio è Tuùy . qucfio è Alio dir non adìs . 

, »• ■ V% . ..' . . ; . 

Dell* Età dell* ihro ▼ogliooo i Poeti darà' ad intendere gran 
cofe , e fpecialmente chè j à ^uel tempa j. ftà ^ Uomini 



r^r?, 49. «ifn» ét rkwdénftii 

Cbè per impoverirti, ed ^^pejUrtL, " ' . 

Dà quefti Verfi hò prefo il motivo di credere , che l'Anrii» 
co del Capitolila d fofTe allontanate daUa> Patria /.per cagio* 

■e, di Studio». • « 
jyiv>^\ AT» 
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A T T RI ZIO NE 
CAnzons L 



A 



Hìmè , qUMÌ fwgi mai 
DJ /r^^o di mìe Colpe ojcitrs fmmuds . >' 
Ntbbia f che $ doici rat j . - . * ■ - - ' 
Mi Cùtttré^a minar dfl Sok 0irm » 
Oitdp y qttal muU Ttna^ f/pofis al Verno , 
Torpe queft*JÓms mia pigra , r infeconda ì 
. . Spirto Divi» , cui palleggiar gi4 $iaffjuf 
Del Suol bambia $ù i ' Acque , 
Vitm, 9 r imkU Xtif knefii, * umdai 
Col tuo [oÀvi almo ealor. y .fin tanto 
Chi m mè torni mAt f.étìiti9l$4 i»^fkiittt^_ 

Al tuo Paterno impero " ^ •> , 

Mi fottra/si , ò Signor , qttal Agna infida , . 
Che al Imù Pafor prindei9 . 
B^Iditinzofa s* invola ^ e per dirupi 

V incauto pie movendo , /» preda ai Lupi 
Corre, U dove un cieco ardir la guidai 

B tè fbt or dei fottfrratiei Cbiofri » 
Non t* onventÀro i Mojìri , 

V avida, in mè , à sfamar gola omicida i 



• • . Sola fùy che mi tolje al gran periglio ^ 

Tua Pietà , non mia for^a , ò mio (onfiglio.i 

Errai ; ehi troppo è lungi ' ' . 

Dai Senfi miei V alta mn€9ék% 9.U Pim^i ^ 
Ove à faìir mi pungi , :\ j 

Per l ' erta di Virtùte ardua pendice ; 
Troppo ban gli afetti miei laida nu^OP. 
Nel fal/o Ben ,. il* ^ lor cura indegno , 
Mà fbe pnr veggio , e tke m* ajfefa intemi. 



. i . » 



Penb^ 
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Pereìfè Ut mente un giorno 

Alz^ nOM ofi à un altro Ben più deffn S 

Troppo fiacco fon io , troppo^ codardo , 

J2 troppo è l' Angioì reo jcaltro , ff gagliardo, 

fhttfi 0I confili mi porta 

Della via del Piacer, dove à mk$ domu , 

}ìÀ pria , con fraude accorta , 

Le jue Reti nafcofte , indi invita , 

^ella , [eco , à cskar Ihada forìfm , 

CBe raftembra , al dì fuor , fgmbra d ' h^émù S 

Stendi , folle che feì ! U mém ritr^a 

ji ' una vermiglia Rofa , 

Or (b' bai fervido il /angue , e frefchi gli anni ; 
Temfo Mwam^a à peata ti ; IdiKo mm niega 
Herttdi a tm miùl , the ^éngt , # priegs; 

J^Ve , che vedi ìmpreffe ^ ■ • ' ■ 

Lungo il molle Jentier , leggiadre y e belle , 
Quelle fon l* orme iftejfe ^ 
Vi Maddalena , al di cui bel del Vifo , 
^i (guardi . ai vezz' > ^^^^ lufinghe , e al tifo , 
Corfer mill ' Alme , à tributarft ancelle ; 
Mà poi , pentita , del Celefie Amante 
Cotfe à lévear h Piémte , - 
£ di eajle avvampa fiamme novelle ; 
Errò , mà pianfe ; or gode in Cielo , ed ora 
Dei più grand * Afhi i rai vince , e Jcolora . 

Sà U téukOe éUtrttt 

Tanto m* a§da il Tradxtw , cbè al fu» 

Dommi à fegutr dì Lui 

V iniqua j corta , per l* aprica , e molle 

Via dolce , e piana , cbe poi t^ edxa in toHf ^ 

Indi forge ptit eagofa H Mi* alpine , 

B nel dMo •tarnumi tremanti ^ ,9 lagi 

T Spìngo 
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Spingo taut' oltre i pajji , 

Cbè él j!m mi veglio in me^^o à hroncbi ^ c fpi 

Mentre , con gli urli , > fpaventéirmi atUaidf ■ 

Un /ò/r« final d * igintf Belve mende s ■ 

«. • . « ■ 

Del Condottier mendace 

JllntmS V nrti [coperte , in van mi lagno, 
E nei /entier fallace 

Vò tentando , col pie , varco al mh fcampn 

Sudo , vacillo ad ogni paffo , e inciampo-. 

Sull ' orlo ejlremo dei luljureo Stagno , 

Che fotto il pìè mi Mie , e gli Empi ìnjtamms 

D ' tnefìi/ guìb.l fiamma ; . , , 

E ic , rivolto al del , fofpiro , e piagno^ •■: 
J)i fune (li vapori ancfj ei i ' aJomlira , » 
E di nuovi Jpavc/Jii il fen ni iagumbra . 

Frà tanto il fiero Duce .•' • ?• . , ^ • 

Staffi al Vélo fianco, e ad 4ggr4iun' U pei^él . 
Che à dijperar m ' induce , .\ 
Ride , fifleggia , e batte palma d palma , 



Poi m' in/ulta così : Spezia or , sì puoi. 
Dà Forte , i lacci tuoi : 
jtb* y che del Divm Fonte arfa è U «r«4 
JV«ff »' è pìetÀ^ D^nafco ormai trahees 
Nel fuarté errar , gfÀ Kinive dirotta, , 

Tal mi rampogna , e fede , * • • .. 

B y al torbido girar di mU papille , 

Poi che il fcllon s ' avvede , 
Che le Furie kò nel fen , deW empio Giud 
Jl Liccio y e di Saul la fpada ignuda ^ 
M mille altri di Morte ordigni, e mille 
m prefmts edk fgtuatde , indi mi dite i 
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^ _ A' che vcrf, inffUtff, _ . ' V; O J 

Inùtili di pianto atnare jìiììe ? 
V ira di Dio precorri , t cadi oppreffo , 
Nuovo Sanjon , dai tuo furore tjiejfo . *- 

B ^ìà feguìr vorrei « '■ T\ • 

7/ reo con fi gito , sè opportUM 09 foggiò . • - .'• Jt • 
C/i injani affetti miei ? . - . . 

A cornar non fcendtffe ; e à mè'V tmpetrìt- 
VAngiol mio fids fcorts , in/in daìi* Etra, 
B , cor.^^^to , Ei mi dice , Alma ^ coraggh f 
Cedefii y è ver , del m'o Rivml tir ama» 
Al dolce ordito inì^anno ; 
Mm non , per tjueflo , à fè wtfdefmé oltraggio 
ReC(ir ti lice ; ab' , che al tuo Dio » men ftfa , 
Cbè il dijferétt^ dà Litt pitts , V òjela • 

Al Golgota ferale 

Spigni ratto m» penfier , dove l * inwtto 
Veri/O , al gran Padre uguale , 
Sotto Ipoglis mortai ^ dell' V man feme ■ 
Sconta /' errar ^ odi le voci efireme , 
Oneh implora mrcè , per tH €mStto 
h bi ià Tronco, m ttù gìd fpira tfemgtiti 
Poi dì y 5 è tanto Sangue 
A cancellar non hajii il tuo drl'itto 
Ab' it , cbè abbonda , io ^ui ripiglio , e pronte 
■Le brmtto hnh A si ieU'Oiuk.sl fonte r 

Cémton , d.^l dolor mio 

Parto infelice y al Cicl tantojlo a/fendi y 

E là , fin tanto cb' io 

Mondo ritorni ^ al mìo Jheeorfo ^ettieaefi, 

E i fulmini fof pendi , 

Che , per punirmi , qn^ift Fiera z»^ v.^rro , 

Tien lo jdegtto di Dio pronti su l ! mvo > 

T * CON. 



148 N O T B AL C AP. X. 

CONTRIZIONE 

C AKZ O H E il. 



M 



A* , far^ ver , cb' io , . .\ 

Spinto dagli urti di fnvìl tùmrt , . 
A' Ti , gran Hiime , f ceda 
i: armi juperbe , onde fin or pugnai 
Al fragor de tuoi fdrgni , e non fia mai , 
Cb' entro il bel foco dtl celefte Amore 
Purghi il mio pianto , AMb9 AgnelUtf npd» l 
5* ode alle (palle il grido ^ 
E il minaccievol fifcbìo del Paffore , 

Si rimette in jentier , Jol pereti teme 

La nota Verga , che I hKalia , e il preme S 

nò , Signor , wtm euro , 

E , iè tanto dir l ce y non paventa , 

L' rftremo Jorfo impuro . i- . 

Succhiar del Vafo d* ira ; im me pur fceudA 

Tutta de firali tuoi la pioggia orrenda , 

Che ignudo ai colpi loro ti fen preicnto ; 

Sù , nel cener primier pronta una pamma 

Sciolgami , à dramma à dramma ^ 

Shranim h Belve quefe memha , è temo 

Jdalor ì giorni miei di pianto afperga^ 

O* il Swl m' ingimtta, ò il Mire mi fommerga: 

Mìa . fuefii del Tuo /degno i. / 1. j 

^ ve^zi él fn ; fott. il f Jcksudé 

Deir Omhre irife il Regno , 
Vove fremon le /quadre à Te rubdle 
E quejl' Alma infedel piombi fra quelle , 
E neir o/rarò tareere fi chiuda; 
hn $* mùfis, è trnmeutur me fek 

KSr 
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Si^t SfperAto flmlo , 

E in me attizzi ogni Furia acerba , f cruda i 
Pur che dell ' Amor tuo , dentro l ' Infrrno , 
Provi ancora le vampe , f il foco eterno : 

FoUt ! cV io cerco tn vano 

Amor nel Regno di Vendctté ^ t 4*héi 

Là , per furore , infatto 

Ogni nemico 7«o morele , fremendo , 

Le tenaci eatent ^ t H Tm tremendo 

Nome b flemmia , e contro Lui fi ad,ré l 

Chìudanft dunque le Tartéoret fwtt 

Della jet onda Morte ; 

Cì^ se ét foco imm»taì fiere^Tia ifpirs 

Jl Tuo nudo furor, i^jóma M» hémé. 

Colà fempre penar p dovf mm t* emuii 

Che iè del faìliv mìo 

Chieggo in pena un Inferno , ahi , cH gel fttU 
Celo un Jbferno anch' io , 

I>pve il verace infeparahll Verme , 

Ciujìo cenjor delle mie voglie inf roie , 

Ognor mi rode , e dove boa hr ricetta 

f^ei fieri Mofiri , ebe fitfrir ma pani., 

Efjendo agli occhi Tuoi , 

Gran Dìo , deforme , e difpetttfo obbietta ; 

E pur f mercè di tua Pietà infinita , 

ilf* attendi antera , aaeer mi ferii i» vita l 

E ebl fon io , che guerra 

Moverti ofài , forte Signor , chi fon» ? 

Jl Cielo, il Mar , la Terra ^ 

B prìpi cbe f fe il Tempo , i» Ti hàte , 

Col ^iglio eterno , e coli' jbnor Jpirato, 

Fcfìi Re^no à Tè fìtffo , e reggia, e Treno s 

fiiùtttr' io fà le euiigifù fcpolte 
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Dfl cornuti Nulla ^ e involto ^ 
Stava , e fol tanto , per Dìvin tuo élmo > 
Nella increata creatrice Idèa, 
Dffìnéto i lodcrti , un itì , vivca , 

E si poi che piacque f 

Sci col volerlo , al tu» Pòter fecmeh^ 
Crear del , Terra , ed Acque , 
FrÀ V Alme hanmerabili , che ufùro 
Dal celere tuo Fiato , un penfier giro 
In traccia dt me fiejfo , ahi , mi confondo 
Di vì'ta v'jIt^ , perchè raUeu^ appenm 
Grand di trita arena , 

Sii i Udi , ò fiilla , in fru d* mn Mar profondo. 
Che inveita refia fra mille altre , e rmlle , 
Sì cbè peM, Ji fcemeitU, boa It pupille. 

Poi di tant* Alme , a" Numi 

Bugiardi altn vegg io ifmeir d ' luce»/! 
Sacrileghi prtfimù ; 

Star del Li morta Le^/ , altre p'ti dure , 
Salde nei Riti , mitre frguir le ir/^p!:re 
, Vìe dell' Arato altier , gradite ai Scafi ; 
E molte ancor , the ne* Tmì pmi , 9 fanti 
Dogmi fde ^ e colanti 
Viffer gran tempo , fra perìgli immenfì , 
j^ai Navi , che irà i furti illc/e hà fcorté 
aturé fecwuU , ed fin perir nel torto z 

Et k y fiupite ò Cieli , 

É voi Menti fuperne ! io (he frà è Trae» 
Fiù ruvidi , e crudeli, 
O* pur tè r lido , i Ai Tamigi in riva, 
Ù frà quella , che geme egnor caftina. 
Stirpe ruhella ai Detti tuoi veraci , 
Ni^ter potèa , fui hi Giordano aperfi 
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di occhi alla luce , e immerfi 
Im queir Oitde ebiarijirne , vivaci 
i* antico error ^ che dai cekfU femm 
Trap ti tm Vfriù , à inpmme i dtumi : 

Ma forfè , p ta chè il giorno ... 

Uf ìjfi^ à vagheggiar , Tè non vidtfli 
Hall * immortai /aggiorno 

V empietà mia futura } ah nò ^ che fcrìtto^ 
NeW ecctlja tua Mente , // m.o delitto 
Sin dagli eterm Set oli jcorgejli ; 
E par , flflfea nafceiuh , oUraggio , e fcotno 

Errar dovr/Jt un giorno 
Al tuo D vin proJ.go Amor ^ voJelìi ^ 
Chè di tua Spoja dalle poppe intatte 
Sttccbìar doveffi d' innocenza il Utte : 

Che più •' /' ionico Fiji^ fio , 

Per mè , donajìi à indegna morte , e truce: 

B ancor le gote , e il ciglio 

Di lagrime non bagno, e ancor refih 

A* pruggerfi d^ Amr jarà il cor m/o? 

Ab «ò ; t' amo, ò S^i'ior^ ne à ciò m* induca 

Dei doni Tuoi la rimrmbra'i^a i ajcende 

Piò U mia fiamma , e prende 

Tutto il vigor dair immortai tua Luce; 

T' aman , fol per amarti ^ e penbc Jet 

Santo, e degno d' Amor j ^li afietti mìei . 

Kon piò mefia, e dtHentt 

Per timer dell* atroce édta vendetta^ 

Del del rapidameate , 

Canyon , ritorna alla maggiott diletta , 

E U , fperand» , afpetta , 

eh' io pur ti fiegua , per unhrmi à quella, ^ 

Onde mi flr$^^ jetema Fiamma , c àelfa. 
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Per il Contaggìo di Mariìglia • 

C ATSL Z O n E 111. 

ITalia , Italia , ormai /' inoltra il jiero 
Moflro a! tuo fumpio y e fcueteméo intcrtn 
V orrida Facf , in Flegctonte accefa! 
Ecco la Pe flc , ecco il Jeguace élltfn 
Stuol , che la luce al giorno 
Torbida rende ^ e reca ali ' Aure offefa ; 
Mira il Piémtùy il Dolore , 
La Fame , / * Empietà , / * Orror , la Morte ; 
Ahi y che ovunque il drappel juperbo , e forte 
L ' orme imprime , Erùa , e Fiore 
ìmpailidfce y e muore y 

Maacam d* mnor le Piante ^ § ht tne^v^ al Camp» 
/« VM etftm il Culior jalv^XK^t ^ feampox 

Ab ! ben tit il vedi , e al furibondo ajalto , 

Che ti ferve alle Porte , I handi oppot^ 
Di guerriere PtdéU^ , c de tuoi MÓmti 
Jl laido muro inacceffbil* , altOi 
Mà . folle l se riponi 

Jtt for tua fpeme , e il del par anco éfiroatì: 

L' Alpi inalbò Natura 

Per tonfa dell ' ingordo Umàn desìo ; 

iVfi cb) all' ira potrà del fommo Iddi» 

Chiuder il varco ? e mura 

Spedila , e il cmmìa ficara 

5* apre frà l ' Armi , e à un cenno fot dìf solve ^ 

E Torri y t Colli , ed Alpi , e Manti in polve . 

Ob* f guanto Mare , ob , guanto Ciel divìde 
Dal terrea di Narhna il Uto Afro f 
E par, di li, là fatai Pi» tragitt», 

PeÀ 
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Frk merci afcofia léfimrt omScidf ^ * *• 

Fè à lui la Morta ; ^rìno , . ... - . > 
Sm ebè gtugw^e al tirmw pfefcrìtf 

£' m/mt/I^ AKttmm\s'''A FwMfif t.V..: 

i Turbini^ U S/rii , f h Tfntpefie i ^> 

Franco sìt i flutti U corfo , t S ^«^fk * * - 

Sde^tto ffiafe , j JrtmHi ^ -'^ , i j'. . tv 

Spinffrv il '£igmé',,'mide /' iiifemli^^,:f\jki0é^ r. '1 
7«/r/r(^ Marfyim, Miti» ii tpo^Mà-t , \- 

lUtt' 'Me, w^funcfU, jijfirifi fpondf , . , - \ 

S» frinii Nave , Maddahum Mmft ^ . ; :. 
Ctà tempo ^ à tè la Fede ; alt. piat tuo folk" 
Tragge /* invida Parca dè ià.^ M* m/dr . 
A i Figli ttmi rilujse ' , 

Ijo fplfudory ebe Tè aBumé^ 9 il popol Galht 
Sè l'ali Jei penfurì ; 

Le vìe del Ciel traftorro ; e sè pur /ice \ .• ' 
^d Uom y feruta' della Divìm uUriSM 
Spada i cupi Alfieri , ; ' . 

Dsrè , ehi de' mi ferì , 
Scempi fol. fabbro i t\ of^imato impigtÈo ^ , - ' i 
^ Cmdt tùegbi edU Fè fopf» J \ ènt^f^'* - • 

. n < • r . ' ■ * . 
CmU eoli da/r. èHfam Semml 

Jl zelante Fé$eie , Ae im -mm ^ C^f^,^ : . . > 

Tìen del Regno fuperno : Perchè /«àl^ > 

Jnfoffribil fa Leg^e , e Dia tiratut» ' \ . { ' > 

CiitÀ deluja , e aggravi 

Dì fognate eeeene , e in eeppì fritti 

L' urna» Poter? deb piega "i * 

L ' ardita front? , i amata Figlia , e ìnten«S^'^ 

Che dà Tè vim , sè il gmjì^ Nume ojfend* jV. 

Le penne Ei son ti lega, . ». . 

Ne feris ojf /et ti tùega^ " . ' * . ^ 



E fé iftt, à jf legar lo , Egfi t\ aita ^ * • l * 
Opra è dtl tm Voler <Jl:Ìik4 /àlitA, C. , . V 

Coti favella il gran PaJlQr , tà intanto- ' Wi . 

O' non l' odi ^ ò noi curi ontìf , gì^ fàth V 
i?i più foffr^hi f il jomtner Dio jprigiona ^ '\ 
jf dsmn tuoi , datlm pùgghm .del : K 

L * infame Lue , che fpafio 

Non ai fuggir , e cf>c à nuli' Uàm ftrdMUtJ 

J^uindi f quai Reo f che affetta 

Did Mittiftro di Morte ti colpo atroce p 

Senza Cor , fen^s' jpme j e fewyi vet9 ^ . * . 'Xu.r. 

Ssedi fola y e negletta , ■' '. 

Stupida alla vendetta , 

Che i ù tè piomba , e d' ogni Bfn ti priva , 

Onde non Jai ^ se ancor rejpiri , e vivai ' 

•»...• -, 

fLapido /corre de' tuoi Figli il Sangnf 

Per r ampie Vie , mille rotando , e mille 
FrÀ i flutti impuri Jmi Salme Ptfepolte ; 
Pur V* è trà i VM » eti U Tiaéa éfanguf^ : 
Con invide pupille , v 
Guata , ijual Sthìerà ^ che le fdoH 'kk ColtM'ì 
Mentre più ognor s' adira \. »■ • . 
L ' avido M^ro , e il fuo Veleu propaga , 
Cui non refifie Medica arte \ 'àMàgjé£' . ' .'il 

Chi pia^e ^ chi pfpira, '\ 
eh: per il duol delira , . • v 

Chi del del fi querela , e chi codarda ■ 
la Moftf, che À rapirlo i tardé t ' 



Saitta legge d' Amor , che [et nel feno 

Dell ' Doni it forte «00 men pojjente 

Ragion di Sangue , in faccia al gran periglio 
Tremi ; e fuindi tè In fi^c9 il ki Jeitm 
Vijò fa§^ t9pws$ 



Vef. 



Diqiti^wi hv/ ( -.OOQle 



Note al Gap. X. 
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OT 'Vr affitto Genìtar ^cvrgp del: Fjgti^ i ; C, r • 
i Ti^ì»-f' ìnvoia e. fogge lJ \- . ^ X. ^ : - 

Dal pegno amato , e lo richiama , e fgridé 
In darfio h ^ktate^ e^in van la, fida , 

Pel tofco rio che fugge , 
E al fojìdo Conjorte , ìft tronchi desti , 
Siagbio^aado , rammnU^i ffi^bi agetti, 

Dfh , $ifcìte ornai , frr^ pn/terì , ufcite 

Dal^ffittflo recinto ; oh' Dìo , tnà dove ? _ _^ 

I S' 'ancìt d' intorno andar ferpendo fcerM^ ^ t 

^iv/ Nulla y ned fuofmor, refo^ mtf ». j , , ; 

P9r itmpi fragt , mMW^^ . ^ , * , ; 

orgoglìojo Mdor^ eh' 4pro.gwfrn9 ^ ' ; 

Mortart j e af qui fa' (; ^. 

^ Più fiereztà etìfufc; onde'ne gef*iy^ * -^^"^ t 
Rodano , r Sorga j r dà^lttngì , 4^-ttm0 . '1 

Pallido , aàcb* n s " attrifta y ^ .„ •. > *\t. j 
Jl gran Parigi , d i perigli fui 



^iag^f. pon meif x^ fbt le ruiw mltru*; 
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CAPITOLO UNDEGIMO 
Navigazione del Canal di 




Corfero à tràr di dito il Monm é^Òro^ 
E ceìebréir\ còH alta am m'ir a^ìong^ ' % 
Ter frmbi j\f4^tlvHiJIimì ^^j^énfrì 
Vefpmem, , , Ovied» ^ K unttei > ^krcii^%, ' v 
£ Colui j che fcoperfe i Mondi imieri j • » r 3 
Ter CaH'tglia y e Leon ^ ridi sì forte^ 
Che fembro un pa^%arel deìptìi leggieri*./ ; 
maraviglia è mai , che un 'Jcm fi porte' ^ 4 
L* onde à folcar di vafto Mir profondo y 
Sopra un Vafcel ben corredao ) e forte? 
Opra è bensì i dà far fittpime il Mondo ^ 5 
Il navigale delira ma Canale ebe y al più > 
Tré palmi ì^à Acqua > mi wdggt» fi» fmuìù$ 
Quefta sì 9 eh' h /s- fhimm «nm yènè^ 6 
Al ei m peeragon , si fef^ vviy 
J(imdrìan quei Nocchieri tanti Chiù* 
Franata mia Vatria ! ai Fafii "privi ^ 7 
Cb' uno dei Ftglt tuoi la ghra ofctara 
Dti Liguri Tutti » f degli A^ivif 

Jcnvtf 
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Strhi ^ e paUfa aJ ogm età veutkréty t 
Cbè il gran Fskvm bà tiavìgéM fiff 
Il Canal manufatto di Baòra , 
JE. voi , Mufe , memr io V impegno hò prefoj f 
Di cantar bene , è mal sì bella ìftoriay 
Sè appreso Voi le mìe premiere barn fffoy 
^nfrefcatemi un poco la memoriali IH 
Co» un Vasetto d* acqua di quel Fonte y 
Cbe giova y ad eternar dell' Uom la ghriéy . 
l^fate , thè h Hime corran promty . ' . .) - -.11 
in nuo fsfftffo , endt mm rtfii m ^éjt 
Mettfmd» i tiri piò èi/f l* ìmfrefà À 
y cbe fìtte cwtefi y t ehe wm téj» \% 
tion fui del voftro a)t/ta ^ e perciò f m tfi 
Mè riposando ) alla mater'ra paffo^ * 
Uà principio il Cantèi y di cui vi tejfo *J 
Ora il racconto y non dà Vetta alpina y 
Md di Ferrara dal bel Core ifteffo^ 
Perchè Strada non v' è ^ Certìl y Cucina y 14 
Mondei^X^aro , Stallatico , Vantano y 
Macello y Teff ars a y Stufa , e Latrina y 
Cbe non tributi , con beli' atto umano y • ^5 

L* origine à formarne ima rijirettay 
E àridn y ,e jangue , ed efcrementth mmm'g' ' 
,ScnuS ti ftarh liquor y cbé /' mìa infettay t6 
In fofterranee firade y e là rifiagna y . . \ 
Ter k ffétve mUuNt f ni ctrjfo mneasf. 
'N^ moto nictmy per ìndi t4ci^ y gnadnfin 'y ' t? 
Sè ad eccitarlo y piòggia violènht. '• 

Li ^^mm. fsendi Ste^ fi mwàpn^^ 
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153 CA'ptTOCo XL 

^llor , la fptrìtofa turbolenta . ig. 

0«(:/<i 9 congiunta al pingue umor y formando ' 
Un mifto , che par brodo di polenta^ 

Le cupe afcofe vie fcorre y e sboccando g ^ 

Di Cà BtéucM dai majjimo Docile y 
E U Mura y e^ U Fefff ' Mtrétverfaitd^f 

Qiuffiey ad hudvem-fi mi gentìU > a6 

Condonò tR Baùra^ tbe à Lt^mOf 
Dritx^ y frà ph^ni Campi y il mjfe màUs 

B mentre cbè fi awfom^a y irriga tante \.2Ì 
yHle , e Boriato , coUa fnid' Onday 
Cbè di tutte à parlar y non fon haflaniei" 

T/en Ouacchio del Canal la deftra fponda • ^% 
Cafa/eccbio /* oppofta y e la Boàra , 
Stwl y che di Ortaggi y e di Meloni abbonda ^ 

'Toìy pajfando à man deftra y di Ferrara • *| 

S empre all' in già , di Focomorto il Vico 
A Jcoprhr vienfi y pien di gente ignara ^ * 
y à finiftra y il bel Paefe aprico ' • ^4 
Di Baàraij cbo dkdi al Canal mflrof • - 
Ter fua b^Uidt y il chiaro nomo amico j 

ìE là y fi wdk il Sacra.Temph j o il Cbiofim a$ 
Dei Reverendi Padri Olivetani y V 
Cìfè ^ per il luogo y di belle^a è'm mofiroj 

Succedon pofcia i ùdi Coreggiani x6 
Verdi y fioriti y e di giocondo afpettoy 
Quanto all' aria però ^ g^avì y e mal. [ani ^ 

Dà quefti poi fi pa(]a à Malborgbetto y ^ ' • • 3^7 
Cui dar mi piace onejio luogo in rimay 
Bmbèjol cofif di, due Forni > e, m Tetto ^ 

Qmn£, 
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'59 



,Qmn^t à Corlo fi và , ^ve la pirimà ' • • 
Gioventù mia pa^ai ^ nelle Facàit^i^ » . 
Csrlo famofo per la Valle opima j . , 

I Tamarotti , graffi di fofian^e^ '. 29 
Tengono del Canal la deftra rìva^ 
Lieti, vivendo in pa[fatempi y e dan^e^ 
zE più , nei dì </' EjUte , in cui giuliva 30 
Suol la Turba intrecciar Gighe ^ e Furlane^ 
P* f» Cùtafcioiu al fuona , ò d' una Piva: . 

>Cm a Lago , e Sakua^ che dì pane jt 
Giammai mà .maaca^ 9 tkm Lawàtari 
Hiccbi > 0 Bifo&bi a mamne umam^ 

Occupa il manco lato , e da' Sigiurì 3» 
Trattanft gli jihitami , che ogni gkrm 
Fan la Mmefira^ e van fcia/amh $ Cm^ 

roi I JÙ la deftra , // Sigttorìl conton» |j 
Mira/i di Coparo , cui 1* akera 
Mole Ducal rende più chiaro , e aim» j 

%ide , fui manco braccio ^ la riviera . 
Della gentil Villetta della Ceftaj 

' Ove parj chè ogni d) , Jia Vrimaverai 
.^E finaàumi y affai maggior di quefta^ I3 
Mà hfahibre , e fetente à lei di fianco^ 
Stdr akra ipiada , Coccaml fi refta i • 

E pày il wfiro Carnai j é cmrer fianco^ 36 
A haguàr altri Momn\ al fin fi pofa 
Tlacidamente , im fem al Caual Siamo : 
iOfynon lungi à tal Foc9 , uud v^flofa 37 
Vala^X.'na s mak^a y e là ^ Fakm» 
ym iUufin fnfé^a > # grnnfkj 

Nelld 
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Tlelld prima dfi Fiori a/ma Stagione, • || 

Stava, m eÙy fpecoiauJo , sè pofftbik 

Foffe , trovar qualche ut il provijumif 
Di nulla , ò poca fpefa , ed efegutbsle, • ^ j^p 

Ter trasferirfi alia Città , dijiante 

S edeci rtùglta , e più , di ftrada mibiUy 
Sen^a le Bejiie con fumar , con tante r 40 

Condotte , r inerbando le ali ' ojfì^io 

Di coltivare il Suol , cb' è il ptù importante ^ 
Or, dopo vàri sforai di giudizio y 

Femie à dar 4^ mbÌQ fu/ Cmal prefato j 

E gli p^nve ma gtùsy à tal fervi^io^ 
hSà perchè, fpege vaàf f i/ fia kramato 42 
. Ottener mm fi può , qiaadk wm fia 

il me%xp efattamente preparato y 
J Fondi , / Scogli y i Fcuti , a $ Verni pria 4} 

Ej aminò , fui Luogo- , à parte à partii 

Con fomma di/igen^^a , e maefirìaf 
£ I fecondo le regole dell' artey 44 

Tercbè di Muttematica fupèa. 

De lineò del Havìgur le Carte ; 
f^ifto poi y che propizia in tutto avèa 4^ 

La fiagion y prcvalendofi di quella. 

Che mutar fi , afpettaudo , fi potìa^ 
Ttct aU* Acqua gettar mta mmUa .46 

Sua Barfa'., ehe, per dirU #p emtfidemca, 

I! tia^atfx^ ialCOva^éà woì fi appella ^ 
VE eT effa, à prora , fi , ceu Mffut^a, 47 

Inalberar , d* antenna in veca , uu ìeffn 

Di {et gre£c mieitt 4i tèrtauferna^^a £ 

Adef- 
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A defira poi deìV ammiraci f Legno ^ 48 

Fà legato dà poppa il timon forti ^ 

Ver ben guidarlo al deftinato fegm^ 
Si prowider la vela ^ e le ben torte 49 

Corde , à quella ferventi , eh' era ordita 

Di quel fi fato , onde fi fan le (porte y 
XJn roncon , p-r (gombrar la vìa impedita 50 

Diii gium hi , due gf^n p^^^' ■> uncin j una 

Boijo/a , clj entro avèa la C alamitay 
E y per non tra\i urar coja veruna > • ' • 5 * 

Sin il grfijpo dà po<s^%o fù imbarcatay * 

Ter buttar ferrt^ y in cafo di fortuna : 
Tokbè fù émaui il picctol Leffta^ armatoy 51 

A dw vtUam fuoi di bum groppone y 

Che fi avèa per Nocchieri fireparatoy 
Ordinò r attentijfìmo Falcone , ' ' 51 

Che y jen^a indizio alcun y la Mercau^a 

Fofje imbarcata y e qualche prwifione$ 
Onde Subitamente la corsìa 54 

Di faccbette y di [porte , e di fagotti 

Coperta fù , con bella fimbria y 
£ vennero , per uh imo , introdotti 55 

Di buon Vino un g an Fiafco , un Formaggette y 

E Vane in copia , e due Vollafin cotti. 
Quinti tutti y d' un [alto y fui Usnettò 5^ 

Prontamet$te hah^àroy e iì Capitano y 
.Hivtdto ai dui Fiffamy ch'io vbò.dettoy 
'^rendete y d'^e , i fmicom in manoy ^ 57 

E fate il dover wfiro 9 eh' io firn tanto 

Starò 4/ ttmon « reggerol^o in vanof 

X Già 
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Già diffìego le Vele , onde fia tanto ' 58 

Chiaro ti mio 'N.ome , e già più illufìre rfiuh 
Qittfto Canal di Shnoènta , e Xantoi. 

Tronti i Compagni , / luogìji lor tenendo 59 
Cominciaron , coi pali , à dar la jpintay 
Sì cbè la T^ave andò il cammìn prendendo y 

Mentre [edèa il buon Duce , e alla dijtinta 60 
tiéuaka Mappa y pria , come fi d/[fe , 
Da Lui firmata y e tmebìm Spìma^ 

Attentamenti ambe k Ines affifse 61 
Tenèa y vegliando ai paffi più (cahrcfiy 
Memore de$ perico^ e& Uliffe ; 

Intanto , per le rive , numero/i 6x 
Correan gl ' incolti VopoU y à fynadronif 
E feguendo il Battei ebeti y e pfnfofiy 

fi facean sù le loro ammirazioni > 6^ 
Come {e colà giunti ave[jer vifto 
Del 2?^ di Portogallo i Galeóni ; 

Le 1(anf ancìj effe , al raro , non previflo ^4 
J pettacolo 5 fuggian dal vecchio Letto 9 
Crà Crà gridando ^ in rauco [uono ) e triftoy 

E le Tinche y e le Anguille 9 per ai[petto , 6^ 
Correano à impantanarp y in tal ba^ex%a y 
Cbè me» pefcan due mani di Vanghetto. 

Fra tanto il MKaviglio , con prefiexx^y 6^ 
Solcava /' onda torbida » jonantoy 
?Zon più à fejfrir quel grave incarco ^ 

dà Coccanil fi lafcia à tergo , e awante 67 
S pigne , virfo la Cefta y già s' avanza 
Fe^o Ccparo } «v mi^ào y ^ più éfiant€$ 
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hiR À ini piti fi actù/h y e ò$ vkmamyt 68 
Travafi ormai del Tonte di San Vmoj 

E già di guadagnarlo tien fperan^a ^ 
Quando y à frmu > fi vede il buon 'NjoetÌHerù 69 
Un awentnrs perig&tfa y f ftrana^ 

Dà Jpaventar qualunque ardir più fiero ; 
Del Canal noftro il 'N.ume , in forma Umana y 70 

Ufi) di jotto il Ponte , m cui fijsata^ 

Si crede , avej[e la 'Rfgal fua tana^ 
£ feco apparve , à corteggiarlo ufata^ 71 

Una dt Tinche , Lu%xi , Caparoccbiy 

E d* altri Vefcio/ìn fcbiera affo/lata j 
Schermavano eoi Gamhari $ ^ameebìf 7Z 

Di quel Die sd la barba 9 sà la tefla ) 

E sù i capelli > à guifa di pidoeebiy 
E dal volto di lui la difonefta 7^ 

Trobofcide pend^à jù la Boccaccia j 

Stillante ognor putredine digefia: 
Or 9 quefla mofiruefa figuraccia ^ 7^ 

Indiavolata , al par di Satanajfo y 

Fejfi repente ai Naviganti in faccia y 
E 9 ^^'w terribilijjìmo fracafjo y 7 j 

U rlò , dicendo : O là^ Genti sfacciate y 

Dove fi và ? qu) non avrete il pajjo ^ 
Cbè creanza è la voflra ? vi penfate^ 75 

Cb' to fa un Facchin , per caricarmi il dorfoy 

Co/r inf olita fama ! ab ^ v ingannate ! 
lo y qui comando ^ io M queft *y1cque al corfo 77 

Vtefiedo y e in van tentarlo Umano ardire 

Totrà y fen%a il mio aff-nfo y e il mìo foccorfo^ 

X % ^d' 
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Addietro cofpetton , . . . Volèa più dire ^ ; 7S 

Afii io [guardo à Falcon volgendo à cafa^ 
Ch' era già fianco di tal mia udire y 

Fò ) in un momento <, dal timor s) invajoy 79 
Nf/ vederne i Mo/iacà arcivtfihilt ^ 
Orr:.ì7}j:nto , e splendor d* un vird nafof 

Cbè in urli prorompemmo ahi , e terribili y ' 8c 

TSiel le^'^o rintanojji , fra le r/jj 
Dei TSiavìganti , e fra le beffe y e i fibiH: 

Cuadagnatofi ti varco > m ftmìl gu/ja^ • %t 
Vafiò la trionfarne tiavkelfa 
Sul [fn di Lui ) (be la volèa conquìfa 

£ ) fmfa già Saleta ^ indi la bilia 81 
Tamara « e Coa dì Lago y ali* ampio Rtù 
Tendèa di Carlo , à maravigla ìnnla: 

hdà in tanto il foxxo Hume , ormai [vanito 8 j 

V improvi[o [pavento ^ fe' d jugnOf 
Di vendicar ft , à qua! fi fa partito; 

E [ara ver ^ dicèii ^ cb^nrro il mio I^fgnoy 84 
Sia d' un Uc?n vii rtjo luddnio ^ e jcbernoy 
D'un Uom (he i^ppena di jcrvirrni è degno? 
E cb' to de^gia jojjiiy/o ? uh nò ^ d' Inferno 85 
GiU'O per la futal S::'gia onda mra^ 
Di darne un ai vinditta efftmpio eterno! 
Così dicendo , una pc([tnte y e fera 8tf 
Ventofità dal pofìerior meàto 
Sàolfe y e poi favellagli tu tal maniera $ 
Và > raduna y e quà [pìngi un nembo irato y 87 
Onde il Duca y la Ciurma y il Legno ^ 9 tutto 
Pefis dai {tutti miei tofio ingoiato s 

Tartìfsi 
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T^rtifsì il Vento cbbrobrìofo y e brutto yf : • v . 
Ter Seguir, .tlam, fuo impero ^ ' ^ 

E in poco tempo ff ». ìù^ Jtl fruHQy. " 
Tcrfhè repente \oI levar fi un nero 89 

yapor fi fi orfe dalia parte AufiraU 9 

E dilatdrji minacciofo altero ^ 
Onde un dei due T^occkerì , cbe tal quale . 9Q 

Eiprrien-^a avèa , farfi vedendo 

Vicino // jurtbondo Temporale ^ 
Ahimè ) Signor , <^/jff ò Falcon > gemendo^ 9i 

In Terra > m Ciel dì projjima tempefia 

Veggio y e in quelV Acque ^ più d* m fegno ófTtndlt! 
Queì/a > che adombra il Sol md>e fimefia ^% 

Di eolor etmrìeio y qml 9 fiUi ^.oada 9 

Guadar dei Vefci y e far tripudio y e fefia% 
E quei , che ìà , su la finterà {poaday 9 3 

j^fìnel'i pacifici fi Jianno 

A bujfi orecchi , e in fantaùé prefooday. 
TreJiJgi fon , che intendere ci fanno • 9A 

L* nnmmfrìte perr^^lio^ onde mi pare y ' . 

Che per fottrarct à qualche rio lualannoy 
JJtil ce tifo In) ft'iff' , e [aiutare y f . ■ 95 

Il del Canala%%p il fenoy 

Che à manca man , violto non lungi y appare f 
E là fermarci y fin (he ti Ctel [ereno 9^ 

Torni y qttal pria j per altro mi riporto 

In tutto à Fot y d' alto faper r^imo: - 
'Il tuo per.fiero è sì prudente y e aeeortoy 97 

Gli r/fpofe FaùoH y ebè à Im mi appiglio y 

Terò no» ptrdiam tempo > al Torto y al Torto : 

Ott'ndi 
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.CAP ITOLO XI. 167 

-£ ;/ $hn$r U mente bà m", »<58 
Cbè fi mém ml Legm Mm itfemdk i 
Cm em CurmOi r Anime trafpoet0$ 
Jì htmt Duce però^ non sò^ per quale ' 

Segreto inttmo impupo , al jin fi Jeeffei 

E, rivolte a/r orribile Canalt • ì 
;!# pupille dolenti , fi percoffe ' 

Ben tre fiate il petto , / pofàa in quefia 

Umtl maniera à favellar fi mo^e: 
Qtan tlume ( e grande in ver ti manifefiaj 

La preferite (he inft4ria a danni mieiy 

E di quejii tnfeliit^ afpra tempefia) 
Conferò , che noi f ummo mtdaei ^ f^reif^ 

yi' provocarti , ftn nei Propri T^egm.% . 

fW Vatnm Ofpetieo Tà fei-ì 

y P»r fon pìaeahtU i tm fdtffùf . "3 

Condonaci , ti fregp , */ cieco errore^ 

Hnt0 MI non {npfr , che qu) tò rf^t 
Fémne^ caro Ben mtoy quejio favore "4 

Cfó qnando nvremo ti piede à terra mejjOi 

Ti renderem , coi doni , omaggio > e onere i . 
jin^i voglio fervirlo adefjo adeffoy 

So^^giunfe un dei l/illani , e fon ficuro^ 

Cbè ti tributo gli fia grato in ecceffo i - 
Quindi ti buon Uomo^ jagg.arfjente impuro ^ , II» 

Slaccìatefi le braghe , con vivace • 

j peme , gli occhi abbaHàineh. ni fiotto ep^^ . 
\4ccogli , di(fe , 0 Deità merdace^ M7 

Quefio pìccioì profumo , abnen per ara i 

ti* io poi rtmwtrò , qnaneh ti p»acf^ 

E no 
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i68 Capitolo XI. 

JB in così dir 9 lafàò , ^iu per la prora > \ iìM 

Tiomh^r mW tmda un» Turai Cacata ^ • 'v » 
Dal timor già Jifpofla è fatar fiurài . 
oh ) mtrabil cofa ! ebbe toccata ' .'.'.1*19 

L' /liq»a orgogHofa appena , che vifibilc 
A^/m la rapì , qual rarità pregiata f ' T*. 
'•"Pir presentarla , conie par credibile , 

yìir irritato "Hume , / £/' «o« fù^ 
Che la raccolje , il che non è incredibile j 

Comunque fijfe > cb* io non voglio più 

Oltre cercar j eert9 fu gratijftmo : 

Quel fo^x^ dono > e di s) gran vtrtùj 

Chè in ifiante d/fparw. il tremendismo ili 
iiemho « falmeffi il fatta , ce\sà il vento ^ 
E tornò il del , qual era putta 9 nettiamo $ ^ 
'Onde allegro Fakon dal Bajìtmento^ •■ . . «iij 

Cw fidi fuoi feniani y à terra ftefe , 
Dove fi dtero un mutuo abbracciamcato ^ 

■JS poi cbè riparate ebber le cjfefe^ 124 
Fatte alla 'biave , e col Fiafrone in matto ^ 
Efltnte le paure -, cb^ avean prefe y 

Imbarcati di nuovo , // Canal piano , . ' 

E placido [(Orrendo , al fn contenti 
Giunfer di Qtdaccb'io al "Porto fuburhantf» 

2\Zc» credo mai , cbè applaufi s) eccedenti ■ M 

Della Nave littoria al Condottiero , 
Venìjfer fatti , e tanti complimenti ^ 

Còme al noflro Falcon , mìgnor Vocchieroy . 1^7 

Fece V accorjo'^ Vopolo , e heàtù ' 
Chi à fallegrarfi eSor potèa primims ^ 

Ognun 
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Capitolo XI; 



OffitUt ^ i^nir ricco sfomUto^ 

Ter queir ut il CvrnmerÒQ j fi creé^M^ 

Trima dì allora non gìamnuù tentéM ^ 
Vtà di tutù però , fi promettèa^ 

Di trame un ficurijjimo profitto 

Chi allor condotte le Dogane avèa,- 
Tal fine ebbe 1* imprefa , di cui fc ritto 

Ho r I fiori a verace , in ro^x* Carmi ^ 

Nfel perdoni però Falcone invitto, 

Cb* ejfer dovè a [colpita in Bramii ^ ò in Marmi, 

NOTE» 

T0i%. I. Uaiuh h /euto hdar Tifi , e CsJSnv; . 
^Cftf , tè U Nmm d*jb%9 &c. 

Dà un * onoratiflfìmo noflro Citcadtno di acùto , e fedevole 
ingegno , Amico del Capitolifla , tentato , ed efeguìco il 
Viaggio perl'aogafto Canale, dal Capitolifta medefimo def* 

critto nel Poemetto prefente , cn!I ' aggiunta però di vari 
accidenti, inventati dall' Auttore , per renderlo men noiofo : 
Hà egli creduto conveniente , occultare ibcco il nome di fal- 
cone, quefto Tuo Tifi novello. 

TVrf j IO. Rìnfrefcatemi un poco fa memoria , 

Cm un Vafitto d* aequa di qutl Fonte tic. 

■ Cappìta / Bifogna dir, che 1* Anttoié abbia conoraota la 
coià. di fonoma importìanza , e difficile dà flcndcrfi- iìi' Vcrfi^ 
effendofi creduto in neceflicà > d* incomodar le Mùiè , eoa una 
riverente Invocazione . 
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Di Cà 0éaeM ^al m^ffim JD^k , 
B k Mura y e le Fo§e attr4nn[éi^ ^ . . 
7^1^.20. GMgM, ad iaaiifféirfi &a ' ' . ^ 

Vicino à un MoniAcro 4ì MoOMfstnt d^eli 'Ordine dot Servì, 
detto dì Cà Bianca , VWfnfi vm gr^n Fogna * ^ Ciurma , 
^he i Ferrarefi chiaman Pocìle , per la quale paflaodo 1^' 
immondezze d^i fotterranei Canali della Città , e di là, per 
(otto le Mura, e à traverfb delle forte, efcono ali* aperto, 
e formano il Canal, dectp Naviglio, ò di Baùra. 

Ter^. it, irriga téKtt 

Ville , 9 Borgate &c, 

Quefto termine Viìia appre(!b i Femrefi figntfiet , non gìk 

{blamente nn Palazzo di delizie , un Podere , un Giardino ^ 
ò una Vigna , raà tutte le Cafe , e PofleOìoni comprerc fat- 
to una Cura , ò fia Parochia di Campafaa , di rpodo chè 
una delle piU picciole Ville del Ferrarefe non avrà minor 
circuito di quattro ,'ò cuu|iic miglia* 

Terz, aa. Tie» j^acfbh Jel C final U deftfé j jfm fk ^ 
Cafaitftbiq l ' oppt^ &t* 

Qol comincia il Capitolila > i deicri^ere l 'Andamento dd' 
Canale , ed à riferire le Ville , e Luoghi , che fono à d^ftra, 
ed à finiflra del medefimo , fegucndo iin alla Terzina ?6. , 
io cui riferifce lo sbocco di cilb ne.l C^nal ^aoCQ . Qu4cc;|ii0» 
la Boàra , Focomorto , Ba%ra > Goreggio » Corlo , Tamara » 
Salata, ^paro, Cefta , e Coccanile fono i ^Tomi delle Vii- 
le , per le quali pafTa il detto Cinal di Baùra ; e Cafalec- 
chio , Malborghetto , e Coa dì Lago fon Luoghi j ad alcune 
di detto Ville reipetclyamente fog^ctl . 



NOTS AL CAP. XI. 171 



Ttrz. %s» ^ wde il féiero Temph , f H Cbkfm 

Dei Reverendi Padri Olivetani ^ 

Còè, pct a bHgù , S htlU^ è m tmfro, 

E' mi pieeiolo Moniftero Abaziale éék Mmm'cì di MooM 
Clireto , eoa buona Chìefa , che h la Parochiale della VUlA 
di Boùra , 4à c» |msii^ J» éoaoaàxmùoas il Qutà ooAio. ■ 

'^''''t' *^ Signoril contorno 

Mah Dmd rmiér pìè iUfUf», § mkrm* 

In quella Villa di Coparo, vedefi il nobiliflìmo Regio Palaz- 
zo, fatcovi fabbricare dà£rcokII. EftenièrDuca IV. di Fer- 
nn l'anno i^^f f . , comt iitrfte Maro» Anconid <S«arìni, «r/ 
Cmpend. Jft0ric. driìe Cbìefr di Ferrmfét , 0 della M Dkctf 9 
pirUndo delia Ciucia di & Piecn di cfli Viil» . 

Ter^. 1$. E qui , il mfr^ CmmI, €mer jinnto, 
A hagnm sUri Mondi , al fin fi pofa 

Che maeflà / Si potrebbe dir più del Pò , del Danabio, 
dell* Indo» del Gante > ò di ^atimo^e nino maigior Finne 
della Terra » il ^nafe iboccailìr m Ilare i 

Tn^. 70. Del Canal n^n il Num» ^ in forma Umana, 
Vfcì A fatto il Ponte , in (ni fiftnt^t . 
Si etfde , ave/e la Regal fua tana . 

Oh y chè Nume obbrobriofo t chè cefia « abè batba>- cfaè 
perucca , «hè oorccggio ! ' - ' . 

Tfrt-ti» Cai dicendo, nna pnfimik'f. 0' jkw * . ' ' "2 

VenTofilà , dal pofierii r meàt^ 

Scikifc, f 'P» fétneUcgU ia t4l aTaaìtm*- 

y a Teri. 



172 N o T E AL Gap. XL 



ConfelTo ingenuamente , di non aver mai più ietta , ò udi- 
ta fimile beftiaiìtà: Queflo farfi (èrvire dalle proprie Vento, 
fica, il favellar con elie, e 1* eflèrne prontamente obbedito, 
è invenzione noviflima dell' Auttore . Non farà forfè tota^ 
mente fuori di propofito aggiugpcre à quc^ Nota un £pl> 
gramma del medefìmo t 

"pAmpbik , MffVi htcr , no/lra bète ifikf ftUttUt ftét^ 

^ Convenhm ano eft gloria prima tuo ; 
Juj[u3 enìm crepitus numeratos qdcre , fummam 

Stlvìt , ncc minimo falli t in a^e fìdem ; ' . . T 
j^Mtn CMiH éti tytbaf4tt » ttiodidt imiM» cofdero , 

Ohruìt ac totum , voce tonante , cborum -y 
Xùnc gravi! infurbii , crehrìs nùnc flatihuf urget ^ * 

Pertjuc notai omnes amhulat , Mqùe tonoi i 
Sfpè tuham ^ nrmt i$anJòm te midire putaiit, 

£t ^uandògue etiJbn duUis jUa Lyre : 
Cftera quid referam? te ^ Pampbile y do£lhr iffo ff ^ 

Jnytùum capiti tUun rafuèrc aatet . , 

Teri- 92. . quel full' tmdé 

CiùZK^r dei Pefci , e far tr pudìo , e fdfé^ 

TerZ' 93 . É fuei , che là , !Ù la finifirs ffouda » 
Afinelli pacifici fi jìanno , 
^' hafji orucùi , in fantasìa profonda, 

Ttrz 94. Prefagi fm &c. 

E* vero , chè fono fegni infallibili di qualche imminenfcJ 
temporale : Come mò lo poflàno penetrare fin gli AHni^ bes- 
tie di si dura tefla, lafciarò difcuterlo ai Naturalifli, 

|r#r{. 115. jin^ì voglio fervtrlo ade£o , adefo , s 

Soogìunje un dei Villani , e fon ficuro , 
Chi il tributo gli fta grato in^ eccejjo i 
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Note al Gap. XI. 173 

TetX,*l€. MnJi il huon Uomo , faggjìémnitr imph» i 

Ohibò , ohibò ! mi vergogno , fare 1^ quefto paflb Noti al- 
cuna : Dirò (blamente, chè T Auttore bà eooférvats la pro- 
prietà ; impercioLcli^ à tal Deità tale offerta conveniva , e chè 
connderar volle qucfto fporchiflìmo Nume del Canale, per uno 
di quelli delhtCJafTe deli' im inondo Beclphegor, Idolo dei Ma- 
fiìauìti ^ ^ cui fi parla , nei Nitmrì , 4/ cap. 2 5 ». 3. , così chia- 
mato , in fentenza degli Ebrei , = Cuhcres ijm , h tjm 
vettetétiotiem , foramtn podicif d't^tndcrent , atqùe cacarfnt antè 
eonfpcnum ejus : Così ì' Annotatore ai detti Cap. zy ^ c n. §, 
della Parafr. Caldèa > in Latino tradocu . .' 
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CAPITOLO DUODECIMO 
Air Abate N. N. 

On credo , chi in maniere più inumane t 
Delle Tue , trattar meco , Abate mJoy 
2^ote(Je m Turco y un 'dinegato ^ un Cane^ 
E fon d'amor^ che ne in Dura^s^o, ò in Scroy 2 
2V<^ in tutto fi Muffttlmanifo Orinrte^ 
Si tmw un Uem più Jifpietato , r rio: 
Ab , perchè mm Jom hy nel ^tr ^ piente 3 
Qital Demofiem » 0 TuWo y ibe iUr fine 
Al fferfeggiar vorrei [u^nmeme^ 
E contro il tuo rigor l* armi più firn 4 
Tutte jcagUar di m Eloquenza oftiky 
E fulminar Filippiche , e Vertìim l 
Oh Dio ! potejji almen tigner h fftle 5 
D' un d/jph'tato Cerbero' latrante 
Dentro la bava attojtcata ^ e vile ! 
Fuoco jpiro y e furor , tradito Ornante , 6 
E buon per Te ^ chè dalk fdegno mio 
Tajft trecento mìUa fei diflante, 
lAà ) che diavolo bai Tu ? ihe t ho fati io? 7 
Dicendo vai y nel legger quejìe ^ime^ 
Cui dettando nù vim 1* offe fa CSo» 
Chè ni bai fatto y crude!? non te k ejprhncy S 
Coi frequenti rimorji , In Cofciem^ny 
Di ctù V interna voce in van fi opprime? 
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X4k tofiaute amiflà » mi/ ^urfifti^ . io 

G/i amp/effi ^ U prAtefte y è pami ^ i h^ci^ 
Onde Ambe i laibri. bò nwrj^iifì^-^ 0 ^t^^ ; 

{^hi di un tenero /imor quefii veraci . ■' \ ^ li 
Segni creduti mn avrìa ? fbì mai ^ * ; ;;, ' 
Giudicar // potèa vani , f m/fidati i 

'P^a io morir , crederò già mai . . 

In avvenir, alle tue fmprjie ! frappo 
Dà lor fin ora prender mi lafciai ^ 

B quand» #è w penfQ , d' km fihiappo , . ' t|- 
Ter non éntr à ump9 fmfcùao y 
Pi quétl msn fior pio ^ « ^ ^ fpi %ppp9: 

Di tua pMTtem^a il dè fnfél venat^j 14 
Mi promettefii , darmi ogni onBnarh ^ 
Del tuo ftatQ notìzia y per minuto i 

Mà f dà quando volge fii il tafanario '9 
ji' quefta Vatria mia ^ cbè fon tré Mefiy 
Sè pur non m' bà ingannata il mio J^^tfdrio ^ 

J^i tè novella alcuna non intefì ^ \ò 
Sè non da un certo Arnica^ il qual m ^riUo^ 
D averti vtjlo con certi Francefi ^ : , . » 

^bè y per Iberna , camm nt dritto dritto > IJ 
B U vai perticando 9 in ogni parte y 
Kon sà y sè ptt jìfimpr^ria % A tarla ajpttoy 

Che bà tema , cbè tò voglia inmtmor^u^ - 1^ 
Kon già dilla tiegal éuaa 4frùf 
A €m dkffiiy unto vohr éfftoy 

' Mà 



176 G a p I t ò l ó XIIì 

Md ài qualche fcaltrìfa Cherèay ■ 'ijr 

Che ti rubi i quattrini ^ e la faluif y • *' 

O' à' altra tal Trafliberina Dèa. ' ' - 
E tù y e il tuo '^elator j beftie cornme ' ' ' ' . ' tQ 

Siete 9 e lìngue mordaci y e vi mentite ^ 

^rfponder ti odo ^ e il fiato ad ambi puU j 
2S[ò ) il tempo non confumo ^ come dite j 

Wlà notte y e df y sà i Codici y e i Digefi» 

Gocciole & fudor fpargo infinite ^ 
Tutti gli affetti miei puri y ed mtèfii- ' ' * ' 

JVw per la beUà Thmì 9 tù cmfento 

Lfirù ) H vagar pei luogbt ^ekefii^ '■ 
/ìntor Legak in fomma è fuel i the attento i 23 

E occupato mi tiene in tal maniera y 

Cbè à fcriver non mi avanza mi fol memtii9 i 
Ocftipato sù i Libri y eh ! tutta intera 24 

La giornata vi jpendi ? Oh oran bug^a^ 

Manifefta bug/a y folenne , e fiera ! 
le so pur y che tu abbondi in cortesìa ^ • • 25 

Coi Confratelli miei , Scrivendo Icro ' ' . ) 

Fogli amoYoft y à f orno y e ad onta mia? 
E pur non pofjon gareggiar Coftoro *• • • • %^ 

Mecoy in amarti^ ebe ti ptrtè- affetto f " ' \ 

Tià ebè mn^ftite jlngelica -à Medùi^i ' * 
%Jìà (iò ebè eflremo rende if eSfpette fy* %i 

E 9 il. veder , ebe tk ferivi al mfiro E^tity ^^ 

Faeèndù tR- tè eepìa fino al Ghetto $ 
Pirr Im y fi trova il tempo , il Galatèo ' ; - 

Si pratica , e lo ftudio fi abbandona : 
. Ove (et y Bogna y ev è il tao %ei plebh! 
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Capitolo Xllt- 177 

Z» fmma j tè confoR ogni Tir fona > ^9 
S cr'wemk à tittti > e non v è Drudo éUcimi 
Cui Tù non di0 qtiakbe pévroU httmia^ 

io joi^ delle tue grafie fon digiuno y 

Oro fon tutti gli altri , io piombo y e fcoria^ 
Ver me , vergar non puoi fui biamo il btimo^ 

L4 favola di Lete in vera iftoria -jl 
Si converte ) à mio danno , già che tolta 
Ti bà il Ttbro ^ cb^ io fia al Mondo 5 la memoria i 

"N-el Taglio , e nell* Andar leggiadria molta . 31 

Veraminte non ho di Ga%x^ un nido 
Vox- la Verueea ntia negletta^ e incolta^ 

Cufiùde , ne! Veftìr , tenace , e fido lì 
Son delie antube benedette Ufan^e ; 
Delle Mode firamere offiw nu TÌdo$ 

"Nm mifttra il mio' Viè » qual nelle dan^e 34 
Far fi jnol y tg^i pajfo , perchè mai 
Infcgnar non gli bò fatto k eream^e § 

Mai Manicbetti , ai polfi > non portai » 35 
E tengo la Camicia ajcojia in guifa ^ 
Che ) fuor del braccio , non appar giammai £ 

Onde y ch'io non la porti y alcun s' avvifay .36 
£ ccnvicn /incerarlo y che effeBive 
U ho indcijo , sbottonando la Divifa ^ 

Ter dameggiar coli ' Eridanie Dive > 37 
Bei Guantini non porto y al moàern ufo ^ 
'Kc Scarpe > in atto di contemplative 3 

Di ttfgl/gen^a ilmiù Celiar non fcufoy 3? 
Perchè in fatti tal volta à più é un fegno 
Scopre^ che inchìofiro d' adoprar fon ujo^ 

Z Di 
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178 CAPitòtÒ Xlf. 

Oi Volto non fon heì , \on vecchià i 9 indtgM 

Di aver chi ben mi voglia ^ mà 9 per qtujh > 

U ejjer dà Tè tradito non fon degno $ 
Ténto men poi , cV io non t avèa ritbtefto^ 40 

2Vc coftretto ad amarmi tù primifr^f 

In \embiante ingannevole modeftof 
Sin dà code [la Treggia dt San Vieto ^ 41 

Qttà gia^nefti , à pregarmi del mio amare, 

Allcr y tbf è tè iè ^ penJavM m ^ero^ 
Ed doki €be fm ì ti die^ ii Car^j 41 

E per gttmta ambe il Fegato y a U Ttiktm , 

Kè akrs dar ti potèa eofa- motore $ 
Quefto mòjcbe mi rendi , è ti guiderdone 4j 

Di tante grave ? dtfptetato ! ab boia l 

ylrcìneronefsiffimo "Hereae ! 
E non apre di nuovo j e mn Ì ingoia 44! 

Di Ctcr^to la voragine ^ che in lei 

Lanciar fi volle , e perdervi le cuoia !' 
E forfè , che un ISLardfo , ò un /idòn fei^ 45 

Dà far eh) tt rimira , cafcar morto ^ 

Guai à me ! che ptù vivo mm farei ^ 
lì Volto aìquarìto hat b-llo ) mà un pò fmorto ^5 

Di color , e ptù tojio picciolino^ 
alta tua fiat etra per rapporto , 
Tirebè fei tutto Gambe , fùtmolmoy 47 

E lungo tanto y ibè Arcileàto 

Men manko » e più corpo bà m violino ^ 
Sei dotto , è ver^ bat belt Ingegno t e acuto ^ 4S 

Mà fei Voeta $ il refto tà 1* intendi^ 

Onde per mio 9 per tuo decoro ammàtoj^ 

E quanf 
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G A T I gL:0 Xllf *Ì9 

E quandi con k Mitfe à trtjc^tr prendi^ . 

L* /Apollineo furor così i invafa^ , , ^ 

Cbè di tè ftejjo immemore ti rmdiy 

0»de > ienxa mantello , efci di Caja y 5P 
J òagìi le Strade , aAu» no» guardi in faccia^ 
Che fin je nè rtjente il Dalla Cafaj . , 

Fai gran fa Iti , e pajsom lunghi un ai eia ^ ^ . 1} 
Cbè dei maggiori la Ceomettìa . y 

Certo non ne bà^ e, dimeni ambe k-krofàai 

ingordo poi jci tanto ) fbè bu£ta . . • . 

Varerà ^ e pur4 è ver i ibè qu) ^ m m Mfff , 
{Tà il'JfceJit y uè quefia è invemiion mìa) 

S^uà* frì di imifo Farrénrjef 3S 
Stefo fui panili ti m^tafit 9 i pmf . 
V impietrito tuo Cor molle m/t pefe s 

Mà và pur j và f che delle inìque , e dure 54 
Maniere 1 onde mi tratti y il Citi vendetta 
farà , ad tempio delle età ventare » 

•àO > dalle accefe nubi una faetta ^ .55 

Scoppiar vedrò , per vendicar miei torti ^ 
St , fi enferà 9 che il mio furor /* affretta.,.. 

Ma , oh Dio ! che digi ì io defiar , frà i Morti y 5(5 
Chi in pegno bA V alma mia I viva pf^r , vivay 
E mi pianti ambe in tefla i rami torti / 

jìmi chi vuole , à cb^ vuol parli , / fcriv^^ 57 
Come sè foffc mia eotmm Zàmbraeeaj 
Tur ehè abbia émhe H mi mmmria vivaj 

Già le irate mie Vive afcondù in faeea^ 5? 
emt tomi IfivaS , prv tmRvfo 9 
Jo mi eontento poffederh , e à vaeea,^ 
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ìfif mìo Caro , mh Ben ^ mio dolce E/>fo^ 
Solo mi hafta | tbè di quando in quando y 
Di tè mi porga , e del tuo fiato awifa^ 

Tofo ti cofta un Foglio , e fm gìuocando^ 6o 
V frgar lo puoi j pur con sì poco , à morte 
Hu^i un Mefcbin , perciò mi raccomando y 

O* in profa , ò in ver/i , ò mifle , ò lunghe ò corte 6l 
Sian le Viftole tue , jcritte , ò in T afe ano ^ 
O' pur in Bolognese , eh' è il tuo forte , 

Tutte mi farà» care > e fempre in mano .Ci 
Le avrò , sè be» mi daffero per tefta , 
DeH* Afino , del Beeeo ^ e del Marsm $ 

Serìvij e fatta è la paee i Sol mi refta^ 83 
Vregati & per don , fcu{a \ e pìetate^ 
Sè cofa detta avéjfi^ à tè molefia g • 

Sdegni fon quefti d' Alme innamorate j 64 
Che jervono à nutrir V affetto antico y ' * . 
E à renderle piò accefe , e sfegatate^,' • • 

Ferrara , il primo dì quel Mefe aprico y - 
Che flimola , à far verfi ^ i pari mìeiy 
TSLeI mille jet t ecento y e qui tri intrico y 

Tercbè , quarantaquattro 9 aggiunto avrei y 66 
Mà noi volle la rima : TSLel reflantej 
Di me memento , & miferere mei : 

Tuo vero Amico > e Servitor : Ferrante . 

I • • • 

NOTE. 

T^'?» I. \7 On credo , chi in maniere piti inumane 
^ ^ Mie Tue , trattar mego 



Qucfta 
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Qiiefla Lettera , fcritca. dalI'Anttore all'Amico , è tutta GOO- 
fidenziale i;.e fp4rÌ4;:<iì:diverre..agr^-dQlci £ice2ie. 

Ta ^' 6. buon per Tè , chi dallo fdfgno mio 

Pfi£i trecenti' n^lU fei difdntc. 

Certo ; perchè 1]!; Amico dunora ia Roma , ed il Capito* 
lilla in Ferrara * "i \. . • ' . 

Tersi, ig. ^ hJk tm^i tk ffogUé tnuémorartt ^ 

Non già della Regal divina Ajlrèa, 
Ji' cui dìcejlì ,^ tutto voler darte ^ 
Tfr:^. 19. Md di quale be fcaltrita Citerèa , 

Cbr ti tubi ì quattrini ^ 0 la faliitf , . . 
O; d\4!tra. tal Trafiikrìaa Dèa.. 

Tutte burle, che, ir> propofito del Soggetto morigerati Tsi- 
sio, à cui Icricce iouo , Ja.iciano atiche di efier verillìmilì . 

TitX. 17, Mà ciò , chi ejìro/io rende il mìo di/petto . 

E' il veder , che tù j'rrivi al nofiro EJnrtO ^ l \ 
Facendo di tè copia fino al Ghetto . 

Non è mica «n Ebrèo ; mà u;io rpiritofò Soggetto della-i 
Converfdzione , che sà perfettamente parlare nel Tcraacplo 
Idioma degli £br^ Jperrarefi . 

Terx.- 32. Nei Taglio, $ mìVAnd^r kggia^s méts 
Veramente bò , </f Ga^i^e im mdo 
f»r U éetueem mia .&c, . . ' ' 

Volendo qui il Capitolifla dir qualche coià di sè medefì- 
ipo > e cd^ricarfi un poco , incomìncta dalla Tua Perucca , me* 
ritamenèe afloirigliandola ad un nido di Gazze . In quefto 
luogo però, non parla Egli con la folita finccrirà, perchè in 
altra occafiooe^ V hà inaizaca al pià alto fegoo. Ciò fi prò- 

X va 
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Ta« con i (rè Teguenci Sooetci , dà Luì reci rati nella pubblica 
Accademia degli Incrcptdt ; s -oughi, sè gii 4à V'aiòmù, chè 

fian fuoi : Eccoli . 

•* J^^nre P crucche , ^ y«<»«f/ Peruccònì ! 

d'Umani capeUi^ e quaè formati 
Di hurbe , t pel ài Capre , e tii Capròni ! 
B/eiV4l!F ahri , 4/rry caftagni , mirati ^ 
Iti C9» mkftri , r iwc/// fow Borsóni^ 
E uè veggo moltt^mi caud*iti , - . - 
Tutti poi venir jemhran dai Friiìhni-^ ■ * 
E non pachi V/ fon , che la farina : '' 
Pir mn jcomporne , col Capei y ptii tofio "• 
Scoperti ivan , fia vento , nehbia , è ithié^ 
CwM farebher , nel più caldo Agoflo : 

Oh, fiiperbia dell' Ucm vile , e me/china.,' ^ 
• ^ Sè , in ^efie iaif ^ ogni tua fura bai pojìoì 



I L (Ti 4 non t ' accorgi , ìnfipìdo Morale , 
* Mi rampogna talun , chè ancor tè Jet 
Un degli J/nperuccati , e chè non dei 
Per cèò , deiU Pmtttbe fea^éir màfe f 
E* ver , n.À qu^fia mm «M i fféi tmh ^ 
Chi à mè punto fconvensi^a , e 'é^'-Aiaù 
E certamente non la portarci ^ 
tè tnm foffe modefia ^ t Sinodale f 

Sì che , in lei , poffan gli Amorini teneri 
Cclar/ì , e fare all'alme una imhofcata ; 
' la vedete , è fen:(a Grafie , e Veneri , • 
Ni fè imuf a'-h mi /oppia , impofómOé-p 
Sè m» rìHfue^ 4 fii giwm eèetk Oneri, - 
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1 1 1. 7 p dutKjue h P^itcche^ non condanno , 
•* Di ^ualun^uff fiaa tagùù , c f$metrra , 
• f/a /«««^/Mi^ éà Tinmao, 

Un odh ptfiHUQ , Mnr>^^/if ; 

Biffino fdl queUff. ^. che cg^'cPt fi fanno ^ 
Per comparir eoa fajìo , e i>i~zarìa , 
Afa fon pronto , à lodarle , sè faranno 

mìa : 

J^tejU, C9mr una JUèa dfl gran Platòge^ 

Propongo ai Perucch'u ri di eferci^io.. 

Per una general Riforma:^ìone ; 
AtiKÌ eftwlm w* impegna , à beneficio 

De' ntiei Concittadini' ^ pe^ Cémtpme , 

jMbiodaut iò r vjch 4gi mh 0§ch . 

Oh*, guardate mò , sè è credibile, eh' egli non la ftimi ; 
quando fi Manza, à proporla per modello di tutte le altro 
Peruccbe.'- 

Teri. 3S-^eujìode , nel VtfiJr tenace , e fido 
St9 delle antiche benedette ujan^e i 
praniere cgnor mi rido. 

Già chè fiamo in poffare Sonetti del Capitolila , diamone 
quì^ un paio , in propofito del di lui attacco alla venerabile 
aoticbità: Sono neil' Argomento dei Tabarrini oggidì in ufo, 
• fnrono dfi icoitati iieU* Accademia degli Intrepidi . 

!• He portiate di Seta ì Taharrtnt , 

Pendenti à tergo , in foggia di Portiere, 
Sfila calda jìagion , nè bò gran piacere ^ 
. ti«A M$hi pmatiffimi Abatim , 

Jb pur , quantunque nulla , ò poco iacUm 
jid nl'iriiccìar le mode For.ifì.ere , 
j^ieiìa ado'otài , p.'ychè tut giova averf 
Un MMtel , per puh '.ffvni quattr'mì ; 
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Jdà, cbè gli ufiate poi , nel crudo /«tirà»^' ' 
Per le piéMìebe Vìt , ^ue/h mi' Me : ' " 
Deb j abbiate un pò di . Voi miglior governo } 

Che" mi fate pietà y quahr del Sole ' ' ^ 
Cercar la Spera j e difpìceMr vi fc^f», ' "^ 
Tremale , involontarie Cavriole . 

1 1. JO non così mà ìdnttré U nthtXSéiHteltò- 

** Dì groffo nero panno , avvìnto , e firetto ^ . 
Dal FrCiUo thi riparo afpro , e ruhello ^ 
Ati^i caldo mi Jerbo , al Juo dijpeito ; 

Sìa ì ' Jnventet m tm comodo A heth 
Mille , e poi mille volte 'èei$edetio , 
Perchè può /' Vom girar , ravvolto he fuelìo^ 
Sen^a patir , come sè ftajje à Letto ! 

lo però , in quelli tempi ^ ali ' aria aperté 
L ' non pi ^ mà in Cafa , / Xkmmet^ah ^ 
Perchè so , quanto pefa , e quanto enerta i 

E sì di abbandonarlo mi sa male , 

Cbè il tengo , fm la notte , per Coperta^ 
Onde Jetim um Mmorto DÓttwah . 

T/i^. jy. Bei Cuantìnì non porto , al modem * ufo , 

Nè Scarpe ^ in atto À emtemfiative . .. ' ' ■ • * 

? ' . I f t • ■ • • ' i >• 

Perchè , in punta , le Scarpe di oggidì guardano ali 'in sh s 
Sì è (cordato il Capitolina , di aggiugncr« , ch'Egli nemmcn 
porta il gran Manizzone ; ma fi fiipplirà , qui trafcrivendo 
un altro Sonetto , dal quilc fi cdnofcerà la di lui, aVvcrfio- 
ne ai Manicotti , eccedenti le gialle raifurc . " ' « 

.• ' 

'p Hr emendar , cred' lo , /* incauto errore 

-* Dei Serici moderm Tabarrtnì , . • • «il 
Che ballar fanno gli agili Abatini j " * . 
^cl Molejìo Invernai br/tfco rigore, 

jUtri 
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jSbrì n«m pochi , tTt eùttr^rh 

Crocili , delicati , e tenerìni , 

A:ciò il Freddo crudcl non li rovini , 

Han dato in un eccrljo anche peggiore i 

Perchè y quantunque y in dodo atóìau S^pémuo^ 
Doppie le Vejìi , alla Commedia , al- C»k , 
E ali ' Accademia , forfè , andvr' non fanno , 

Se non fi ag^ravan di un Sacchetto il dorjo , 
E se , fopra la pancia , alir.en non hanno 
Un pah J* <kbt , ò, Smelato , un Orfo. 

G'ù fi sa , e fi vede, che ì Manicotti, feccnJo la corrente 
ufanza , fi fanno dì peone d'Oca^ ò di pelle d' Orfo, fornica 
di tutto il fuo pelo. 

Tfr^.^y E forfè che un Narcifo ^ ò un Adòn fri. 

Da far , chi ti rimira , cafcar morto ; 
Guai à me , che più vivo ncn farei ! 
Trr^. 46. // Volto alquanto hai hello , mà (Se. 

In quefte Terzine , ed in altre fette fegiienti , dcfcrive il 
Capitolila r Avvenenza, la Sratfira , le Doti , & i difetti 
dell' Amico ^ e và con lui conEdentemeoce fcherzando . 

Tnx, s'' ^ ^"^^ afrondo in fatta , 

E , con tanti Rivali , piò inJivifo , 
Jo mi contento , pojjcderlo , c À vacca . 

Prò tttdivifo , e à vacca Cooo » diri no Critico , ò almeno 
paioD Sinonimi , V uno io Latino , 1 * altro in Volgare i 

Tcr^. 65. Ferrara , // primo di quel Mcfe aprico , 

Che jìimola y à far Ver fi , i Pari miei , 
Nel mille fettecento , e qtà intrico » 

TerZ'^6, Perchè y quarantaquattro, aggiunta avrei ^ 
MÀ ini volle la Rima &c, 

A a Vuol 
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Vuol fignificare , che la prefente Lettera (h fcritta il ài 
primo di Maggio , ed anche , fenza quefta Nota , avreb- 
bero potuto intenderlo i fuddetti , dk lui chiamati Pari Tuoi : 
Sè £gli poi fi mnkd , nel voler porre in RiiBa la Data^ 
dell* anno , in cui la fcriffe , io dirò liberamente : Suo dan« 
imperciocché nefTuno l'obbligava , à lambiccarfi il Cer- 



no 



vello in quella fanfaluca , potendo rimediare , col fcgnarla 
io Profa , conae fan gli altri Galaacnomioi ; Perdoni , &è la 
Kou è alquanto ag^tu . 
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CAPITOLO DEGIMOTERZO 

Il Salame. 

oilla Signara N. N. 

j^^enay à mfejfarvi , cm fchktfnx^j i 
Certa mia Vétmià y fempre bò ereduiOy 
E in ver^j cm pochi ffima favie^z^j 
Cbè mn aveffe mai Donna potuto y 2 
Trionfar del Cor mio , s ambe più bella 
Foffe di Lei y che fi ukan cornuto ; 
già cbè ignori , quanto inferma y e fella 3 
J ia quefla Carne , cbe mi vefte , e quanto 
Ognor fi mofiri alla 'Ragion ruhellay v. 
"Mà pt-nbè , folle ! io mi credèa , fol tanto 4 
Con lo flarvi lontano 9 accurato 9 
Qual paglia , cbe non abbia il fuoco à canto $ 
fZè ancor japèa , cbè il Bafiardel bendato 5 
D*un Oggetto fontano 9 am(i non vifto 
Giammai , può render r U'omo innamorato $ 
Tur troppo io fon nei cafo édfimè » cbè ii trìfio 6 
Or prende y fui mio Cor, cruda vendetta y 
Onde ne bò il Voltoy 9 il Stn d^H^o 7 ^ ^fiol 
Con una pungentìffima faetta^ 7 
M' bà colto y e refo cimante y à difwìfuraj 
0*una% non id, sè Vecchia y ò Giovinetta j 

Aa X Sè 
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Sè di avvenente ^ h di orrida figura ^ • S 

Sè dritta , ò gobba , sè modefta , ò vanaf 
Sè ai civile , ò pur di flirpe ofcura y 

Scn cotto in jomma y e ^* udite cofa firanal 9 
Fuor cbè le Mani , altro non amo , in quella^ 
S en^a nè men faper , sè fian di f^ana , 

Oh ) quejia sì , chè veramente è bella ! 10 
Sentavi à dir j corri ejjcr può jì matto 
Un Uonty cy ami una ignota Femminella \ 

Dirò 9 Signerd mU , mamawu affano 1 1 

Dì moti^ìe mu fon , ehrea Co/ieiy 
Tmbè viflo , una volta ^ bò ii fuo Ritratto ^ 

Ut» J(Hram però j nom già iù Ltiy m 
Mà fatto ^ fua mano ^ 0 sì ben tinto ) 
Cbè sè à vìver tomaie , Mt giorui miei f 

7/ famofo Vittor di Carlo Quinto y i J 

E il mio Dojfo miglior , dà un tal lavoro . 
E V uno y e l* altro fi darta per vinto: 

ìl^à > tn enigma parlando ^ alcun rtfìoro 

S perar non po(Jo al mio celato affanno j 
Mi (piego adunque , e pronta aita imploro^ 

^bi y quel vofiro S alarne , cbe ^ V ahr /inno , 1^ 
Mandafie in dono à mio Compàr Civetta ^ 
Ftjji dell' /j Ima mia dvU e Tirunnoj 

In Cafa dell* /Ima 0 , una gran fetta 16 
Di gufiame ebbi in forte , e parve allora ^ 
Cbè fuoco trangugi a fji , e fiamma jcbietta^ 

£9 (ol penfier , pr.jjand» à VOt y ó ignora y 17 
Cbe feppi eiferne Auttriee > vt étmmhrài^ 
E fctfi dopo > à etlchrarvì ancora ^ 

Efuc 
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È fuccejjìvamettfe j non ìevàt 

Oath feamo il fe^/èr ) M tutto tutto 
A^la vofira virtute mi Jtmài'y 

Più Me fi fon , cbe il fuoco > ottiie fon flruttOj 
l^ttào coviindo in Sen ^ mà finédmnU9 
Sentendomi d mal termine riduttOj • 

J(ptto U fren del fihm^to ^ arditamente 

Vengo ^ à chieder dà ^oi qualche conforto $ 
Voi ihè dar mei potete oneflamente ^ 

CÌH intefo ho dal Campar^ con modo accorto y 
Che 'Z^ìtte/la voi Jìete ^ onde vicina 
Veggio più far fi la mia 'ISiave al Vorto ^ 

2Zon è ^en-^a mijìcro , b mia I^cgina^ 
Chè Manto per an.o non abbiate ^ 
Voi chè ne meritate una Decma^ 

Terò , ficuro , cbè ttbera fiate^ 

Con qnefla Cénrta mia , f bhen ne meno 
Mi eofta ) tbf voi leggere lappiate , 

P* ^mor^ ii fpeme y e di fiducia pieno y 
jt' ricercar vi vengo per Conforte y 
E à conftgnarvi di mìa vita il freno : 

S* io nè vengo , con Voi y così alle corte y 
"Prendete esempio dal proceder wioy 
E Vi bajit fapèr « che v * amo forte > 

IZè vi fiate , à cercar , eh) mi fon io ; 

Tur sè y di mè bramate aver cotitr^^ay 
TsLon fa il Compare a darvela rcfiìo ^ 

Eglt dirvi potrà , chè la cape'^^a , 

Sin ora , non portai del Matrimonio y 
Ma che il frutto ne godo y e l' allegrc%^%a 
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Ttr fei 'Ragadi , che mi Tatrimam 
Mi fon venuti , à tìtol di Legéttoi 
yìn^i vi renderà buon tefttmonìoy 

Cbè furon fette ^ mà cbè y al tempo andato^ 
La Morte un ne cavò , per fua Falcidia^ 
E altre cofe dirà , cF ei n è informato^ 

Kc vi penfajìe già , cbè alcuna infidia 

10 tenda ai Beni voflri , fe ne avefle 
Tià j cbè non ebbe Crefo I(è dì Lidia ^ 

Amy m Voi^ la Minute y e fon s) onefte 

J~^&^' ) if*Jpegno il mìo fervaggto 

Cbè Md effe fottofcrìvtrvi dovrefie y 

Tlcu tbiedendo altra Dm » altro vantaggio^ 
Cbè la Hknta^ mule cmpor foleu 
Qcteì bucn Salami y S cut feà il f^fggìoj 

C«Ji fjn Jla fola 9 riero mi farete^ 

^ y f^f'K^ quella , non vi prenderei j 
Sè ben mi caricafie di Monete $ 

Ter /litro ^ d' inalbar paventarci 

Le brame ni vofiro Ciel y sè non aveffi 
Tanto ai vojlri conformi i ftudi miei* 

Cernitici ai /in d' allora y quando meffi 

11 primo dente , e trà le fafcie [ir etto ^ 
Il Salame ad amar ^ fino agli etcejfiy 

Giunto pcfcia all' età di giovinetto y 

Cb effer juol più ttnace negli Amori^ 
Fai ijuajì per ufi ime d' intelletto^ 

E fe nè avvider prefto i Genitori y 

Ne' /or piacendo quejio Amar eamak , 
Ftù meJIo à Studio , dt/lk Patria fuori. 
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Mà eh) parta neì fé» fitto Io fira/e j jg- 
S ehben cacciato foffp okre i^a^^ 
ISLon fia però , cbè minor fcnta il m^k $ 

Avrei voluto almen ( mà cofa vana ^. 
Fù ti fupplicar ) portarmi à Salanmaf 
O* à Séùamama y nella Terra Ifpana^ 

^iè à ver ma applicai Scienza 9 e Dottrina^ 40 
Cbe non aveffe qualche relazione 
A cbf^ rrt avèa del Cor fatto rapina £ 

berciò i Libri legge a di Salomone ^ ^1 
E un certo corjo di Filosofia y 
0* /^rijiotel non già y ne di "Platone y 

Mà d' Ejcbìne famoso y e mi piac)ay ^% 
Terchè Diogen Laertio ne ajjicuray 
Chè di SakhOi ei fù Maefiro in pria ^ 

Attcer d& Veesìa auakbe inaura . 4^ 

Trefif per famù à celebrar , col Canto y 
Del Safàmc V aratca ongm pura^ 

E quefia y sù le S torte , mi fon tanto 44 
Inoltrato à indagar , ch^ , qual Dottore y 
Tojjo parlarne s c mi néreu alqnamoy 

Cùfe dirò di akiffimo valore y . 4^ 

Sì chè , quandi anche avefie un Cor di Saffo y 
Vi converrò , andar pa%%a del mk amore. 

Le men jode SenteH<s^e qui tralajfo y 4^ 
Di riferir , cbè troppo ti Foglio è angu/ioy 
E alle più gravi y e ben fondate io pajJo, 

Scrive dunque un y^uttor y cbè Giove auguftoy ' 47 
Dopo r aver y dà un fianco y partorito y 
Il Semiilèo cornetto , ond^ era onufioy 

Stava 
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Stava ti Letto guardando j e sì finito ^ 
Ter le doglie del Parto 9 cbè potèa , 
Muover appena , per grattarfi , un dito^ 

Tinto il vifo , à fcar latto > Egli tenèa^ 

^l{abbu(fata la barba , e ) come è ufam^a ) 
S otto la tefla , più origlieri avèa ^ 

Fra tanto i 'Mimi tutti , in ordìnanj^a , 
Ver co)}jolar [ua inferma Maeftàde^ 
Stavan dilpofti nella 'Regia fianca ^ 

£ j divi fi gii Offici di pietàde-i 

Chi della fronte gli tergia il [udore y 

Che 9 à grojfe ìndi feorrèa goccìe^ e $m rade 

Cbf ) agitami» un ventaglio , co» amore y 
Gli cacciava le mnfcbe 9 tm AmfoWua 
Cbì gli porgèa di cerdiàl liquore g 

Tiù d'ogni altro però y Giunon Lmiuay 
Cb* efercita il mefliero di Comare y 
Stava , per aiutarlo y à Leti vicina s 

Coftei , che lo volèa pur confortare y 

Tolto in braccio il b/snato 'RagO's^oney 
Tiù di ytn , che vogliofo di tettare ^ 

Quello al Padre accoflando : Oh* ^ bel pappone j 
Di(je ) 77W fei pur grande , e ben formato! 
Ve' , cbè augtijia pytjtn-ra , che Tejìone ! 

Ben fi vede 9 Cuor mìo , di cb) fei nato ; 

Miralo , ò Gran Tonante ^ e non par queftiy 
Ter la pietà del tuo dolor y turbato l 

Lo "^eggo , Ei dijje , in rocbi accenti y e tnefii , 
R raffiguro y in Luì, la poveretta 
Di fua Madre y ali* effìgie y agli occhi y aigeftl. 
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Sì 9 gli è beli mà , Smtté èméfttéf ^8 

Mi è afiaiùf t m ^4 m tétU dc^ttìjh 

Un imonMk gtànde 9 ma ff^an fire$té$^ 
Che sè aveffi h migufiig mpis prfvifi§f • 59 

E a Mr y che cagìmm U Tu9tp»m% 

J» ahra mìghor fmrma avrei proviftos 
Otsà , quefta t ' è fatta ^ mà j fui ftrh^ 4^ 

Dicati y che non faccio la Seconda 9 

'N.è pi fi m incìngo i Figli adulterio^ 
Ognuno il fuo Meflìer y nè fi confonda,. 6l 

Mà 9 riparar hi fogna al mal predente y 

Cbè ) quanto ali ' avvenire , // tempo aùùoiuia ^ 
Sì fvogliato or mi trovo ^ e sì languente y 6% 

Che il Iniettare y V Ambrofia y e la Mineftra 

yekni mi raffemkra» di Serpente ^ 
Tò per tantù y che {et favia Maefiraj - 61 

Titit Arte di ailevar matricolata y 

E dei mfirù Efculapio -aacw più defira^ ■ 
Tjrffoam faalcbe eefa delSeata^ r 64 

Ape t ito fa y e injiem corroborarne j 

Che m't ritorni alla mia for%a ufaia» 
Dopo un imbìn profondo y al "^è Tonante 6^ 

T^rfpofe allor la Dèa , Voftra Eccellem^a 

Obbedita farà , fra qualche iftante ^ 
Quindi à Febo vicin certa incombenza 66 

Die , fatto voce y ed Eìy coir arc§y e i firaliy 

in Terra fi caio , con diligenza y 
"Ove y amma^^ato un Torco dei noftrali y > ^ ^7 

Tornò al Cielo col furto y e lo dfpofe 

Tlella Qmma deUi Di) immortali $ 

:•. Bb /w', 



hù > pronta la Diva , al foco pofc . ^ 

C7 » Vaimi d ' /ìequa nanfa , ^ /7 Vorca ÌHtAuf9 

Dentro una Coma d' ebano compoje ^ 
^ifcaldata poi l ' acqua ) sà lui tanto ^ 5| 

/)# /ÌM mj» 9 ne versò y quamo bafié^c^ ' 

Tir depilargli il fefolofo 
2^J^ fbè fù , fiine/4^> gli tra{[e . . 

Le bmkita M Vemn^ r ^ MWft^f , ' 

Nf/ le immerfé j jf» M U éuhpraffé^ 
Quindi il Torco fe* in pesix^ y e le fcanute ji 

Offa diè ai Sirio Cane y / lardi y $ graffia 

E le fugne ai Apolh fur lanciate y 
Dello S vìmero fuo per f^ner gR /iffi y jx 

Tritò poscia la Carne ^ e la condì y , . 

Con fale , e peppe , come anch' oggt fa^^ . . 
£. un buon cave%xP ^i Budella empì 

Di quel/' impafto , lo legò y e fù fatto ' 

Quel y che diciam Salame y ai nofiri dì ^ 
Cottolo poi y la gran Mammana ^ à un tratto j. 

Con elfo y à Giove corfc y Ei lo mangiò y 

Con gufta irnmenfo y e fi fkhh affatto : 
Aggtugne il detto Aattor j ebè ìm giro emdòy . 75 

Frà t Dei , /a mfòiSffnm t^ieetts , 

E ebè denaro dei Ciel 9 ehiufa refiòy 
Sm ebè il vecchio Satun» > per vendetta jS 

prender di Giove y ond* ebbe dal Ciel beutdOf; 

jili* Uom fvel^.fKefia Vivandè eletta i 
j§i una tal Sentem^a accomodando . r ff 

M'andrei^ perchè d* origme foprana 

fà a Hobii Cibo y eul fiò (eUbramèe $ 

Eeer* 



£ cerio par \ che tléìla Mente umana . 7Ì 
La sfera ecceda ; sh poi vera fa y • . 
'N.ou èy il determinarlo y coja pianUf,^ . ■ - 

Perchè dai noflri Critici potrsa^ ' 7^ 

Dell' Iftor/a narrata al Fatto opporfi 
i^alche 'erroraccio di Croftblogìa . ' \ V 

Trovo un altra Sentenza , e miglior forjiy 
yìppre^o un certo /$nonimo ^ del quale 
Hom può rMiehhàdf m àébio porft: 

itcrivti y. M 9 nel VìMo tutherfale , ih 
J^tucstÀu 9 ferhato per- gran forte ^ ' ' ; ■ / 
L* e flint a à riparar Stirpe morhikf 

•Coir aiuto di Vtrra jua Conforte ^ 

T{imafla ancb *e(fa in vita , ad -«» Vmbettù 
Die per poierfi alimentar ^ la werte <% • - • 

£ I facendo uno sformo d * intelletto ^ tf j 
Fà il primo ^ à fabbricar ^ pero alla $^a^ 
Un Sale ice ton di quell* Animaletto 

■Perchè il buon Vecchio^ e i peli , e V ugne^ e V ofsa^ S4 
Con la Carne infaccò mà d* Inventore 
"H-on V è chi il pregio contraftar gli poffe j 
'6ran fatica no» è ^ fender migliore • • ' 
// 'Bgirovaìò dìtrut j ntà il Trfitamento 
Sempre eoftà un gr^n sformo vl'primo AtOfO^» 

Jiiakbìfpmo dunque il mfchmmà * . ' . Z6 

EM Sai tàme^ ò dal Ciel.vei^n_y 'ò sìs 
Dèi prefitte Vecchion^Compommhtioi- • ' 
"Onde mi femhra altijjtma pax^ja^ ' -I7 

// dir , che le Frittelle y e i Macheronì 
^ . Sian ptà degm di Lut^ nati fan pria i 

£b 2 Non 
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196 Capitolo XI II. 

2Ìon accade allegar Tcftt y e ragioni ^ . . %t 

Ter fondarfn U Vrimato s H Fatto ifiep. 
Viti prova, affaiy delle j^rgomenta^ioni ^ 

1 Grandi , r 2^<? , r Monarchi , il Tapa y anch' ejft 8f 
L' onoran più di qual fi fia Vivanda , 
a Vefcey ò Carne y ò pur fia '^ojio , è Le£oj 

Quindi Egli y nei Banchetti , una ghirlanda , .^90 
Torta di Tetrofelli y e ben convienfi 
Serto "Regale à eh) y da Uè comandai 

Comanda? io dir denièa y cofirin^ $ Stnfiy * , , 9» 
V Odorato ^ la Vifia , H Tatto , il Gufio , ^; ' 
E T Udito y di hù sè à parlar vienfi ^ 

Mgli » Tavola è U primo y et y per veti^ 5^2 
Trivilegtfj hù' immobile fi ftà y ^ 
Cbè tutti y tutti di goderlo y barn % , r- 

i)iff mò y cbè una tal pur^talità %t 
S* ufi con gn altri Cibi ? Vifti appena^ ' 
jippena tocchi hanno à sfrattar di lÀ » •. \ \ 

:j6f y J alàme gentil y tù fei la vena y '• ' i " " f4 

Che poetar mi fà , tù ptù mi piaci , - 
Chè al Greco Mtneldo non piacque Elhay • 

// momento fofpiro y in cui ti baciy j . ^ 

Ti gufli y e in mè mede fino tè trasforrncy ■ • ^ 
Con legami d\ amor dolci » e tettati $ 

Cangiati pur , guaì Trotto y «r vario formo y 96 
De Carne y^d* jlglio , 0 pur di CotUbin» ■ 
{Ob earo^Kome » al genio mto toofirmt l) 

\ Chiamatiy or Modmtft y or Fiorentino y ' • jj7 

Or dà Bologna , or dà Milàn , cbè fotta 

vuat h Ha tonts « o .thoh inchino i. 
^4.4 ^. ^ 
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.CAPITOLO XIII. 197 

Cbè y jnt queflo y à néfftm akfét fià fùìt9% , 
il buon guflo y cb\bà in taf nurcému^My ^ 
Quindi jè tè là {carri y tu agni CMt9% . . - 
Botteghe f incontri S SalantèrÌM ; 
che clajjìci /luttm ! il màggior vanto ■ - .. t'ep 
porta Fabri noftro , indt Brunetti . \ 
{Di oi però ftar mn potrìano à cantfl ) ^ 
£iCbrtftofori ancor , fra i più perfetti^ : . - 1*01 

Si noma 9 e Galeràn , che , ogn amo ) {uok% 
Mille insaccar porcini Animaletti j , • 
immaginate ùr f^eiy cjb' io y con parole y 1.01 
Dir noi f9trefy .s^ in finale érffiuen^^a^ , 
Jn t%to nè fita y guardméh U Sole ^ 
*:Skmo non v è dà Come y in im fior fensfét 103 
Salame h fffra y d quefi» h pet^Oy 
E fni maucit il Vany porta pa%ìen^a 
'jja àù mi pafco ognor , con gufio immenjoy 104 
A Cena , à Pranfo y e y per aver téli P^fi^y 
V renderò , sè htfogni y i foldi à cenfe^ 
■»£ Jia pur egli ò mal [alato , ò guafto y IQ5 
O* ridotto dai Topi à mal partito y 
O' dalle Tarme y ò di cattivo impafioy ' 
Cy io me lo mgoiarò y con appetito y 106 
Non perdonando air acctay on^ è legata y 
alla jottil Camicia > ond' è vefihoi ' 
S,Chì mi ftaffe è nùrar y quamb adagiata 107 
Stmm àSa ÌAenfa , per guflame y certo y \ 
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^rchè y con tutta /'/Imma m f concerto ^ ' lol 
Or grido al Gatto , or caccio lungi il Cd$tf ^ V 
Tenendo il piatto , con le man, (opert9^ <r • 

^ jtmbrami veder le yfrpìe villane y - - 109 

Sui S alarne , piombar fi , e il difoneflo j . 
Griffo sfamar y nulla curando il patte ^ , > 

d perciò mi ^ff'^ico y.iH 'far prefioy * '\ •' * •• . ^ nJ^^ 
E fnandarfmh giti , ^ckè M refUmi . . ' * • 
Veca ' briga mi prendo 9 4^^hù ^ueft^ m- \ ) 

-Etco , Signora mia-y forfè galaàkf • • '-'M-l 
Chè ^ 'tmo moi fò^ h fttoRo fnt9f^ 
E la vìrf^ 'idei voflrcf wwb» 4/mmte} 

Hou pretendo però ^ ^ fàfer 4mtoy , 
in sì wffi0 4ftatnia y àn^i mi tegno j '-^^ 
yjl paragon di Voi y di nulla iftrutto^ 5 

yoi h Maejira ficte , e affai più ingerì» • ■ iJtj 
jivete di un Collegio di Dottori y 
CU ogni Salame voflro vale un '^egno^ . 
' Certo y quel che mangiai y tanti faporì , • . 1 14 

E tante gra%ie in sè chiude a y che trattè 
vìvrebbe un Morpo della Tomba fuori ^ 

Benedetto il VoreMy tmd*'efa fatto y " ii^ 

E Benedetti k Man ^flre y itb* bmm 
Vktà df jper si pre^iòfo fftnam ! 

Higuardate , b mia Òhta^ H gwamle affamf^^ . * 
Che per VM-featOf e datemi rifpojia^ 
Quando pur non abbiate un Cor tàraiufff * . 

,Deii' ambigua mia Spfte in voi rtpofia \ .f Ì7 

Hò Ut Sentenza ; fia propizia , e à 'ooh 
Vet^ I d Spofarvi ^ 9 Mtfit aimen k^Vpfia,^ 
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U EJìhìtor di quefla è tm V ove aiuolo y'"^ v . JiJ 

D' onefta ^nte ddla Valtclfma , • • 

Vregovi , ^ procurargli imm fMtóMr^ ' ' ^ ' 119 
- . Di' Cafe , dà jer^k y Mtfmf^. ' • . . 

*- J$i^ f Signora , fuh per iUr^-j mà- f^ép ••- : 

NOTE. 

Ttrz- $• . '. 'A BaJUrdel bendato , 

f^loé Cupido t cfie il Capirolifta , mfieme còti Sitnonido» 
^ crede Figliolo aduherina di Venere> e di Marce • 

TerTi 11- Il Famojo Sittor di Carh j^uto. 

Giovanni Vccellio dà Cadòre, detto Tiziano, d' immortai 
fama, ebbe più volte 1' onore, di ritrarre l' Invittifllmo Ini- 
peracor Girlo V. ; Pittor degno di uaco Monarca. 

TfrZ' ti, E ii mìo liòj» migìim' &c. \ ' ' 

« 

Tré DofTì , e tutti. Pittori infigni ebbe la Città di Ferrai 
ra , cioè Doiio , B;»ttifta , ed Evàngelifta : L'Auttore parla 
d^I primp , che ih .c^le[icrriinf^ > ^^nchc ip^ S^'^f^ Ritratti , 
avendone fatrì alcuni , <hie Icmbraho "opere def ÌPeàaUtó del 
fopradctto Tiziano : Di quefti DofTì , due folamentc ne ricor- 
da r incomparabil Vc^^ ùofij^^ntl CéUif a. Stanca. Jecoiui» 
del Juo Furiòjo . ivi . *• . \ . 

B furi, €ht furùy 'm itfiri A ^"9 fen era 
' ^ Leonardo , jj/ifdrès MéMtggna , CiMmhUiut , • 



%qq N O T E AX C A P..XIIL 

TtlX' xé. /» Cafit deli* Amico , una gran fetta " " J 

Di guflarne ebbi in forte , e parve al/ora , ' ' 
• Che fuoco trangugsialh , e fiamma Jcbictta . .1 • v 

Via , via fciocchi Idolatri della fcmminil bellezza , e fi 
faccia avvanti , chi udir vuole ua nuoro Ovidio , à dìfcorrc- 
rc di più oncfti Amori..' Nocifi , nella JudJetta ^^t ttelle^ due-t 
Tergine feguenti , la gradaidoae / oob cui TAtltiofe in brevìftU. 
mo tempo •* ìoiiaiiioni • 

7frX' ^^^ Non è fen^a mìfiero , ò mìa Regina , 

Che Marito per anche non M/ate , i " • - 

Voi, cbè m mfritatf mtd Achis. 

Ordine juctejfvo; incendiamoci bene. - - 

Tcr^.xj. tU U €apexxa ' • C 

, Sin ora non portéU del Mitrtmonio , . . 

Mà ckè il frutto ne gpde^ ej* é^Ui/^é ^ 
Terz. aS. Per Jet Ra^a^i* &(, ^ 

Jfms mferabììe, mà vers, accennata aoch^ nella. Nota «//f 
Terz, 4. del primo Capitolo;' ^ ' . [i .. .V. 

T/r?. 37. He' iMt piacendo queRo^Amor carnale-: • 

• Oh!,' feiic^ ir ««do ;'^J(è tutti ^li •Amóri fcffertì « qiifft 

M folta/ * ' ■• ' ' * \' ' 

r^r^. 47.' * Giove augttfto , . • 1^ 

Do^o V aver , dà ti» faaco, partbeHo. ^ 
7/ Semelh Concetto ffc. 

Due Figlioli dà Giove partoriti furono , Bacco , e Miner- 
va : A' qucfti due moftruor» Parti ailudccòo 1' ultimo Verfo 

d* na 
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d' an Epigramma, fatto dsA Capttolifta ; fbpra alcoiu dìiet* 
ci dtllc Doioe facendiere^ nii piace qui zegifttarlo. 

C Uhd'ta falla Viro Mulier qua gA orìgine Mundi ^ 
^ Niue tandim eìttu/o^ fané twlit émtè , jugo, 
^ggrévat hoc Domìnum , renutt uh Buhalut MjjMr^ 

Hk , illùc patiens , quo trabit illa , fequi S 
Jntcreà ncglefia domus , mulicbria quqque 

SuBt tkamdm Vtro , Fratina foBa Vir tf. - 
Dfirìté . f jk)^ fuperefi ? nifi quòd Bonus Ule toaffM 

Sìt parere ? hòc tantùm F^mì/ne inberet onus ; 
Scd trttifferre etìàm hoc fatagìt , fperatque , quòd ìffuM 
. . Audurit , quondam bis fcperijff , Jovem . 

3Vrt' 49* 3r/«rj H vìfo , A fcarUm^ EgU tmm ^ 
Rtàbi^jsta U bmrbs tfc, 

Dercrìztone c«mpaflionevole del povero Giove , à letto già- 
Gente di Parco ■ Nella No» alla Terz 47. , mi (oa fcor- 

daco avvifar il Lettore , chè non fi afi'acichi , à cercar sii i 
Micologi le nci'izie , circa qucfla malacìa di Giove « perchè 
afl'olucamcac; non ve le trovarà . 

TWC' S3' Gìunon LuctM, 

Cb* tfmitM il mtfiiero di Conun. 

Jutto Lucina, fer opemx Così quella Donnicciuola partorien- 
te , appredb Terfloauo , mU *AMrìm . 

Tnt' $4* hiftutto Réga^^aMe . 

Bacco, nato frìma, ò per meglio dire, eftntto d& Seme^ 
k, arroftita da raggi incivili della Maeftà di Giòve, di Lei 
Amafìo , e poi dà Giove incdefìmo « che He ftavt fiiceodo^ 
mà di mala v(;lia, la peoicenza. 

Ce Tnt. 
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m 

!r/r{. 60. Ni fiù incingo i Figli <A Adulterio, 

Imptri dnnqne Sua MaeftSk Tonante per uo altra volta, e 
fi contenti , di acretkiere à Cafa Aia , e di più non femìnar 
tante corna frà i mireri Mortali : Oh , quanto jli farebbe^ 
flato bene ciò , che dice il Capicoli^ia » in fine cel fcgucnce 
fuo Epigramma^ 

Vfiter , hìrcorum Cenìtor , fex imm Deon»s^ 
J Ò."^ mala Te rab'tet luxuriòfa tenct ì 
jirnplcxus v'itare tuos formofa jal^^ces , 

Nulla fotejl Virgo , nupta nèc ulta potejì ; 
Sànc modè 'Ttwrtu ^ Ofor modo p , hònc ^mt imhr, 

NùttC Satyruf , fonnù d'JJimufante Dettm» 
Jljlerìam , Danaem^ue , dolo , temer are , Torant'ts 

Hoc JiudJum , Lcdam fai! ere , Antrpeta y 
Sluìm talamis tihi innSla Soror , mtiàeque mìn.^ret 

Ut tfBit DdrdkÉiha raptus ad jlfrd^pt» ; 
Sin^uU f«W memorem ! Tellus , M^re , Tartara ^ C^um^ 

Omnia crìmìnìhtn junt maculata tuif : 
Hanc i^itùr cafirare Luem , Saturne ^ deceiit ^ 

Jamfrìtim potiàs quàm nuaiUn Patrem, 

Tirt*?. 67. ammaxx.ato un Porco det nofiroB p • • 

Tornò al Cielo , col furto , e lo depofe^ 
Nella Cucina degli Dii immortali . 

Sè i Dei mangiano» e bevono, bift^oa dire , ichi abbiano 
anch' effi le Cucine « e le Cantine ioro .* Come (àraono beU 
le , e pulite 

Tirt' ^t, luì , pwttd lé Dhé , éf foco po/è 
Vm pshml éTAffM nanfs ttc. 

Vedete , chè attenzione, e chè umiltà diqueAa erpertifsi- 
ma Mammana , refafi fin Cuciniera , per anor di Giove.» ! 

£ non 
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E ooa m mici un* Dm ^. quelle <I«lli^9Iebè • Oflèrrit 

poi la 4lignicà mantenuta dall' Auttore, nel 4eftrìivre quefta, 
per altro , fcrvW funzione ; Ac^ue JoàQXofc j |>feziofi dovigli 
Oh' y felipiflìiQo Porco.' 

Ogit iSè^. Shm Cém '^c, .c n : V* 

Due Tono i Cani Sirj , che fi trovano in Cielo , il Mag- 
giore , ed il Minore. Ji CapitojiAg mi aflìcurò un giorno , 
chè^per diligenze Atte, ìkmi alleva potuto vcoirfiJn cognizio- 
ne, à qual dei due Lucina le regilaile : Io credo però affai 
probabile, chè non toccaflero al Minore, cioè alla Canicola, 
perchè le Donne hanno femprc portato più amore ai Maidiì> 
chè alle Femmioe.. - * .- 

* 

E le fugne ad jipoìlo fur la [cinte , 
Tcr:^. 7». Dello Svimero Juo per u^ner gli Aj^ , 

Lo Svimero h tin Carrozzino leggiero : Signor sì , «« CarrvZ" 
zito , al difp^tto di Mandricardo , il quale , nella beiliflìma 
Commedia dell' infìgne Abate Dorrcnico Lazarini , intitolata 
LaSaaefe , Attù / Stena 7. j vorrebbe j per fas , tf nefas ^ 
chè fi cbiamallè , mn L^fn . 

Tcr^. 84. Perchè il buon Vecchio , e t peli , r / u^W^ t V ofis 
Con la Carne injacc^ Ùe. 

Poverino non ne liipeya di più : A buon conto noi tutti 
fiamo à lui obbligati , per efTer ftato 1 * Inventor , e Fab- 
bricator primo del Salame , che poi fucceffi va mente dagli 
Umani ingegni è (latoaflai migliorato, eflèodo cola molto piìk 
fàcile, r aggiugnere agli altrui Ritrovati , chè V ìoventare, 
coinè fi dice nella iègueocc Terzina. 
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r#ft.94. jih*, SalÀme gentil , tk jti lé 9Ciki; '' ^ : *. 

Cbf f99tÀr mi fa tft, > • 

Qui ooiBÌnda l'Aiittcìfie » mi aodtr propriamente io brodo i 
e oontimit à ifbgarfi « /m TVi^ìm tmttfmé . 

* • * 

Trrt. xoo. il maggior vanto • ; ^ 

forta Fahrì nofiro , indi Brunetti 
{ Di Véi però fUt wcn pafriém à emnto) * 
Tilt* xox.£ Cri/kfm ancor , fri i fià feffrtti, - • 

Si mma , t Gakrèm tft, - 

\ ■ ■ ' ■ ■ 

Rende giuftizia al merito di quefli Valentuomini , tutti 
onorati Caiaroli di Ferrart , ed Artefici peritiflimi di Salàmi , 
e procura , per quanto può , di confcgnarne i Nomi allt Im^ 
mortalità * E' però oflcrvabile Ja giudiziofa P^rentcfi , in cui 
il Capitolila ^ £ogtz la loro^ cfalta la virtù dell' amata fua 
SaUmaia . 
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CAPITOLO XIV. 
. Al Signor. Abate N. N. 

4 ...... 

s , • . • - • 

Jje Buone Fefle . , • 



M/Vo w/0 , wo» appettar , /» ^ tf^j?tf l 
ISLata/'f^ie Vigilie f à Tè più feriva y 
Come feci fin or , le Buone Fefle ^ 
No» giày che dentro il Cor /' immagìn vìva 2 
D/ tè non ferbi , ^ non ti voglia un bene^ 
Grande cosi , che al non plus ultrà arriva ^ 
Jfi' {hiamo il Cielo in teflimon , sè ptem • . | 

D* Or ti brami le tafcbe , i/ Corpo piw, 
L* orf del vhht ttn ftete , e ferene*, 
dorrei vederti , SenuMr ^cmavù , 4 
O* pure à piti DifeepoS aggregM9y 
Che fa^ emem éd Tefcator fopram } 
ÌAà perebèy dà più Mtori y ho rilevatoy J 
Effer le Bmwe fefie un ComprtmentOf 
Che pÌKVca me poco dì peccato 'y 
E sè vuoij cb* io ti fveli il jentimento , ^ 

lAto 9 e de più detti Moralijii ancora^ . 
In s) fatta materia , ftammi attento. . . ^ 
Qitefi' uian^a perverfa ^ ufàta fuora , \Z 

Della mente jottil di fatanaffoy 
Cbe % à Jvimi dui Ben , fià pronta ognora ^ 

. ; Lodata 



zo5 Capitolo XIV. 

lÀia$a vim^ »om fò) J^ Topol balio ^ J ' ' ^ 
Mà ancor dà certe nobiU Verdone y ' 
Che à' ej^er ineenfate prendm fpajif i . 

DkM^tbèi aufffTMT U PeSie Buone ^ 9 
in occajion dei ghrm di T^ata/e^ 
E* un atto di Crrflrana di festone ^ 

JE chè per tanto il trajiurarlo è male j tO 
Come s* io amar non po([a il mio Fratello^ 
Se non in fcritto , ò in termine vocale : 

lì motivo ) à dir vero-y è buono , e bello ^ it 
Vercbè à un Dogma ft appoggia , che ai CrsfitMii 
Lajcfd y pr)é$ tuiortr , ./ MtcifQ ^^Mi//o^ 

£qit4lMÌ9 0gmFfdfì-noifJ!jliÌ^Uatill / il 
Eia/ i san itati i Plfenàrlà % mi dif dico ^ 
E <A vmif à Ctftora MnAè U msm v. * 

Vmk i/ Trecnto 9 M m» fol r^tmc^ i j 

jimoT fi debba > e fb) del Ben ci bà ref»^ 
Mà chè affetto fi porti anche jtl Htmico^^^ 

JB pti^ ^on bò giammai fin ora intefoy . ^4 

Cbè dia le Buone Fefie y ò il Capo d* /Inno 
In vocey è in fcritto y air Offenfor i ' Offeso % . 

Qnefta y virtù farebbe md non /' hanno .. . ; » J 
Quei ne men y che paffar per innocente y 
E meritorio il pefjìm' ufo fanno . . ^ 

Tutto è inganno y i intereffe y e un bel niènte •• • . .ij 
Creder fi puòy di guanto il menzognero , »■ 
Stuol fpacfia > tol Vadrene ^ ò eoi PatHltf i . ■ 

Sfrivefi y verbi grarid f d tm Cat/aàm : , tf 
Li proflìma lo)eno6 ricoirema ^ 
Di' Nacal (liggerifcemi «I penficfo ^ « 



C à.9 ITOLO XIV. io; 

La Servicùde 9 xiie à Vodra Eccellenza) i8 

£ à tutta Ja <(ut Ga(à nobili0iiiia 

FrofeflO) con peretta dìpendeaza^ . 
£ perché fi conofce deboliifima » • 19 

E' in neffun modo à foddis^r valevole 

Le groffe obbtigaziont , ond' é pienUfima > 
Al Ciel rivolta y in atto fupplichevole) %o 

1 più fervidi voci à Dio preièntay. 

Acciò di Lei > che tanto é meritevole 
Renda la vita ognor lieta , e contenta, ZI 

E le piova nel fen grazie , e tefori ; 

Con au l dì p ù , ^be lo Scr'utor s' invCìUa^ 
h4à , {otto t bei 'l^citnrici colori y 22 

Quante bugre ! bugie tirile parole y 

T^ei Titolt bti£te , for^^ P^SS^ori ! 
Tutte jon , Frate/ mio y menzogne y 9 fide 2} 

/ vati^ ebéy ai fua dry fatti al Ciel àvey 

Fervidi si y dà grufo. trame il fole$ 
Di morte in cafo y lòf di petteoi ffitvf^ 2^ 

Con^ttittè le protefte appapjonate^ y ^ 

TSLon creder già , thè gii^diee^ ^ìàf \Ave ^ • 
se udrà » €& egli leibhta appartggiate ' . 25 

Le gambe y \ne ^fierè ^nel. fafo appunto , ^ 

Che fa il Sicario , quando muor i'. cibate» ' ^ 
Sfrive Caio à Sempronio fuo Congiunto^ %6 

Di cui deve , de jure , e^er 1* Erede ^ 

in tutto l ' A\fe dovi^iofo y ed unto | 
£ gff dice , qual Uom d' intera fede > . 2^^ 

Cbè gli augura 1'' età te di "Kefiòre ^ 

E' ben FjgltQ di un Bieco chi ^Itel credei 
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20? G A P I T O L O XIV, 

Cbt potere , Scrutargli^ m fimdù\ il • ' ' " . %9 
Vedrebbe , eb" et V imemde in Mitra ff^ty : 
£ i^e : e mai mn crepa , e mai nm màmV 
bello è peiy chè qualMun fi avvifa^ %9 
Ke/ compitar quei Fogli lufingbteri^ 
Atti più tofto ad eccitar le rtSa^ 

Chó lo Scrìttor lo adori ^ cbè fian veri • ' • 3® 

I Concetti , e cbè ftafi lambiccato 

II cerve l ^ per eSporgH , * giorni intieri ^ 
Quand' egli ad altri molti avrà Spacciato 

La roba ifi4a , in pendere , & menlura, 

Serica pena temer dt Stelfamato^ 
O forfè /' avrà prtSa à dirìUura 3» 

Dà un veccbiQ Feirmolarto , he ìace pùjh 

A' comun prò dà quakbe CreaUers, 
Qui peròy mi potrebbe effer rifpoftej 53 

Cbèy sè me&i dan laude a tal coflume^ 

Lo eeiuìamum moki altri j per Mofié. 
li sò amor io $ mi non per tanto aSSume ^ 34 

^Icun V impe^y di Smorbarne ti Mondo y, . 

Ed à Seconda corre ognun del Fiume. ' 
Gran coSa ! in S4ant'atmi {io non gli ascondo) 35 

Ho vifto y e spero , di veder ancora • 

Varie uSan^ , men ree^ calar a Sondo I . - 
Già portava , /«/ capo , ogni Signora • . 3« 

Un Ctmier SublmtSftmo , e da quello 

Vendule uSctan due lunghe bende fuoras 
D; lor ftatura or Son calate unjefio^ - 37 

Sufiituito avendo à queìl ifi^fa 

Un Btrettin dà nette ^ 4^ modefio^ 



41 



4^ 



E andato m fim^ > t ùoi ìa Todefchinaì 
Cb* ebbero df. ffom.iKfiri^^éUifo , e gloria ^ 
1^ Cottvival mo/efta difripltna , . . • 39 

DinonBerysèyehìJfdea/prmoJf 

_ ^^-m^ i^^n4^<^ è già in.^tg^ . . 

Jo .veggo , m fomma j termìnarfi ogn annoy " '40 
Qualche ufam^a , 0 </^««(;/^ , ò indiferente^ • - 
£ fin le buone , artcb* effe , /7 /<?r )J» /^^f^M^^v. 

J^.quefla , ri;* ^ j) , mai niente • 

Di vigor perde , ^«55;/ m età crejcendoy . , 
^endefi più thè mai ferma , e pofjente ^ . 

if^ à pa/efarti y /ìmjco y un pò mi eflendo^ . , , 

guanto à s) m fqfiun^e io fia iomrari<ky- ^ \ \ 
. Ì *?KifM^xy J^ '^i arinoiarti intendo ^ ^ 
aof y (tè più Gaìaatuom y cbè Segretario / 43 

Sonio. e n»inico,:^n\a^axiotte y — ^ ' . 

« ^ ^i'* ^ ff^^^ »^ ordinario s ' 

^4emkro , im tutto /' annà^ t» Vtcorm» , . 44 

Che m T^re allor mi cangiò , ed im Lnm 
I» fai furia montando , e, in rabbia taJe^ ; ■• 4.5 

Ter tante Buone Fe/U y ehi bò da fcrivefty 
^ yi mio proprio , ed à Nome mùverjéde^ 

, fe oggi r Inventar tornale à vivere ^ , . à6 

Lo mandarei ben mille volte al Diavok^ • 

Con le fpietate Eumenidi à convivere^ 
S-^y sè fojfe ben anche un mio Bisavolo y aj 

Fwrei , Sem^a pietà , [aitargli adoffo , - 

E vhfo ptrtkarb y come un cavolo £ 
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ila C A p I T a L o ' XIVT 

Bm» per chè miì^ énf& ihn pafi^ 
Dei fua mme^ efmitéik^ fer pumi ^ 

CW sfondar mi vorrei ^ contpmte m C^ntf^'f 
jllla Démteiè^yf ne//a B^ìm efirem* 
Torlo y sè pm non v è y Qiuiia à eaiao 

B pur convìen , che {udì ogtf amn \ e gètàà- . 
Un pover Uomo j à iavorar €tfit€tt9' ' 
Sù queflo^ infulfoy miferabU TetUM^ \ . 

Augurando , per for%a , e per difptttOy - ' - ' 
7(iccbc^X^ \ d/gnitadì ^ età heatUy " ' : 
E quanto Ben dar può Dio Benedetto ^ ' 

'jttcbìy per alterigia^ nè men guata .y 

i Fogli im Ciù fin fteji i detti auguri ^ 
Che mamàMnfi al Vitale , h alla. Vignata ^ 

E fpejjo gli Incendati fon sì duri y •♦■ • , 

( bè fi degntm pur^ A dé& rifpofia: 
Come fe fà^er fnrhtf sì irìmhi\ è m- mm¥ 

Si che quefin ftempiaggine'^àSsi^eàfta'^ 

E vawtaggh dà ìei fi attem/t Ì»vM y 
Fuor cbè per gli imfrfféirì^ Mét Tèfi^: ' 

Quindi fon rifoìuto y levar mamy' ' 

E i miei cari Padroni j ^ jfHuti priegp^ 
Ko» chiamarmi perciò ro^o'^ « villam^ 

tipetto poi al pubblico mìo Impiego ^ 

Che à, fcriver mi còfìfigne tm Centinarò- [ ' 
Di Buone Ftfle , p^nfarò al ripiego , .. 

Così trovar pottjjì anche riparo " 
A quelle y che ^ in Verfona^ date vengono i 
Ed accettata , c<»»' amaro^l . ' 



1 



•C A P I TrO.L iO iX^y, Jan 

Tutto fi mai Me Scrìtte è , ehè fi >Mgiki 48 
yiffatkati affai \ W le l^o^ad . . • . ^ 

.4^4»/, ^-^^i? afjal/r mi Unto dà piò \ìnaÌi^\Ax »^ : • ' . 

[ovvienmt il Vppol^r, fibiop^^^ -' ^^ 

C he fajJì alla mia Porta , m gìarnLjtmiig . : 
JCamhuSando la vati , f^j» /«fflr, ; c V /\ v'J :èo 

P^r , felicitar mi ^ver l\cmr^y .Ai ';\ 

Df/ Cafie/lo i Decani', e del talaxxax^> '.\> 
^# del Séun Pafior , .di ÙAonfignffre, ' ' ^ 

Qmttì dti mì^ Comfmr.y .e Jttn, pnr tanti ! ' 

/ SvifXfri f M Cocehipr^ Jo Xfofi^àt^ y • ^ ' 
^ m^rff eompttry cmciatifi jtvv^ttt • jfii 

Il Gar%<m , ^ 4iàrijiptili Frij^^^mig . . ' • 
Dilitvian le Ambafciate,^ e Jl Meffagg^elfif . r... ^ 

Da/la Torta aila,Mei4k ^ jmtei^ 

Mangiar ptire stn hoceon^i fen^^ pt9^litr9f 
Corre , ^ r/Vor»^ , ^ portando i pii, . ' -^U 

C^ri J 5 e riportando 4 ìoró , r.W. 

TSielle (b.uje cartuccie ^ i danar jif/^i \ v..^. 

> non termina qui y cofloro ' ' * 'Ijj 

doglia y ò non voglia , vienmi à faìutare 

Uh difsouatite fpavefjtevol Cora , 
jy hfimmèmi diverfi dà iuoaare^ 1 , . 

PUuti^ fagotti , Viferi ^ Salmoni , 

TMÒmrì ^Trméedà jiato i € dà Murt^ ^ 

£ ro» » Ciromette y ,f i J^n^imi^ ■ ; , 
Mi càvém taftbin Taof ^ .# 7igMa- . 
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j£ wtmu delle Pme Ì KSuaì^àÀri '* ' • '* - 

Coi Fiafcbi fon e/treriùmfikr mOiS; ' >. 
Uè gfevar^ ^ -intpietofir^ ^^jÉ^;. ij^^^-J- v 

M dir : Kon fi^te. in Lifiéi i}!mb^ è jm& - ' ' * * >q 
rf/ Ci^A , / contphménii avàri 
Cangiando in fàlfX^tine ^afpre i e tetrÀÌ^. . . 

.itf C4jr pc7; , convien y ehi^ W ^<J)i^/ \ - " 
yf' t/^r mancia fo/ifa' ai Nipoti^ ^ ' " • • 
OWif pogo ben diry fhè mi fon f^//^- '' ' ' • 

E paj[ando dat prosimi ai rimati ^ '.y, 
n Serviu/r régàt, ^ e la Favfffca, >. 

fin mi ritrovo i tafcbìu vuoti: • ' 

Ueff Mtfftfio mio hgo ciafcun pefcay " 
Bw{fun y per pietade , un ptcciol 1(h ' ' 
y mtroducf di akrmuky e h rinfresca. 

M MOT farawfi ch^ é oneftoy e pio , • 7^ 
M M di meriiarh iiltM dis ... 
cofiumactìo si malnato 9 é mi 

peU opra eR pèetà , per vita vMty 74 
L andar pelando il Vrofjimo y e frà taìnW " 
Tregar^ il Ciel y che Trodigo gPt ^fia ! ^ • - 

Siuffto è un affajjinar , fotta il bel manto 7S 
Della Crifitana ingiunta Caritatey 
Un ufo y (be ben Jià del fttrto à canto ^ '\ ' 

'Um cambiar , con ingorda aviditatey ' '/^ ■ 

Le augurate fortune y e il Ben fofftatO'f 
Cote effettive fomme, numerate ; • • 

'9tr mè y ùiè moko mi terrò obbligati ■ - 7^ 

cm ti matlmmo mi auguraffe y e paggio ^ 
Sfims Cangiarmi il foco guadagnato s 

Cbè 
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Capitolo XIV. ^13 

à tante Arfih^ dà cui pofia à fac{heggt§ 
fatene la Boria ^ms , prr qm tffm . . * 
Sempre implorati y che già mai non vfgffot 

Credimi y Fratcl mio y cb^ ì mè fuori 79 
Efco , penfando ^ M U maucie , ogn' amt§f 
Due Me/i portan via de' miei [udori $ 

Quiudi è ^ chè fptjjo à esaminar rn affanno^ So 
S abbta i ò alari al mìo Comtm rubati y 
Così poco è il coflrutto , cbe mi fanno ^ 
ì g^axje à Dio y fà gli altri miei peccati ^ 8x 
Quefto non ttovo y uè rimorfo in Jeno 
Tengo j di mm me gli ejfer meritati , 

Delh Tajfve bò già difcorfo appieno ^ Si 
Or éetìe Ankw Btme Fefle molto 
Si potrebhe pàrkr y mà H fufo l pieno y 

Dirò fol , cb^ , girando , vengo fioàoy 8j 
Ter le vijite in copia ^ ebe bò da fare^ 
Se ben ,mi trovi in altre cure involto y 

Ai Vadroni > éà Congionti , alla Comare y 84 
ytgli cimici y alle Suore , ai Frati y oud* h . 
Trovo il tempo ne men di refpirare^ 

E van gli anni crefceuda , manca il brìo , 85 
E fi hignan le gambe , onde concludo 
TZon più gettar , in qwjìo , // tempo mioy 

O' pt^^ ì campo, [pendere uno [cudo<i 86 
Isella compra di un Afmo gradarioy 
Terebi akrimeute mi affatico j e [idoy 

E iutrodur fuefio nuovo Formolarioy 87 
Di dar ù Buone Fefle , [en^a utfendert 
Del Fopolueeio ùMtrà al parlar vario: 

Tè 



v2i 14 .G lA 1 iT. o> L. o :X' I V« 

Tà intanto ogni tuo fiuilio 9 e cura {pendere S6 
Cop) dovrà f y per [ereditare in Corte y 
U .ufo malvagio , e cbì io vuol difendere ^ 
Che forfè d'.^irparh avrai la foru f 

» »."'■**'. * 

•NÒTE* 

■ 

^Ter:^. 3. 70 chiamo il Cielo in tefiimon , j>ÌM# 
** £)' Or li brami le Utjcbe &c. 

Pare» chè il.Giplcolifta fai bel principio operi diverlàmeD. 

te dal proponimento fuo , di non dar più all' Amico le iBuo« 
ne Feflc, imperciocché n^lla prefente , e nella Termina , chc_* 
fcguita , gli avanza divcrfì felici auguri j mà non è poi ve- 
ramente cosi > come potrà coooicetli nel proicgiiimeaco del 
Capitolo. 

^ ^"'^ Difcepùlì aggregato ^ 
Che fa» corona al Pejeator Joprano, ^ ' 

Beila carità del Capitolifta / augurare ali* Amico un Bene» 
che Egli non defidtrarcbbe per sè mcdefimo. Ce pur ha par- 
lato dt cuore, nel feguence fuo Epigramma , fatto in occaiìo- 
ne di un Conclave . . ... 

'~nVrpureis ù forte ejjem M Patrihus wtur , ■ 
•* Clauiierer in Petri carcere nùnc & e%o , 
Dìlatumque nìmìs Papam , Fratrefi^ue dokrem 

Ancìpites , UmiSt fraflut <5r ipfe mrat ; ' 
jit quoniàm non tinfìa facr9 mtì^ -mnrìce fffit » 

Liher in cx'tgua vivere forte queo : ^ 
inquirit nemo in c^nam ^ mantilia nemo 
Excatit , aitt mappat , innocua/^ue dafes i 
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N ùx m AL Cak XIV. 215 

Patn/at , venturi )aéUcU ante diem ; 
Cùm ìubet , utqùe luhet , vagor hùc , illucqùff per Urif/Hf 
Urbe abjum , 6* ff«//o r«i probibente peto ; 
' tutta tiàme Awbm tmih^ tAic'.FiJcibm ^ & «br 
Defidiòfuf ^ iuen domh , Attiffr-, 
. Vejlra igitùr celfi maneat Voi purpura^ . BgKKH-^. 
Hoc tumili f9fids «sf. «mr ejc Ivn i . , 

Tfrz. 5. £ffr U Bmm Fifk mi' CùmpfhàtU» , 

Lo dice r Auttore , e Ci perfuade ancora di andarlo prò* 
vando con molte ragioni, nel Capitolo Tparfe, c prima j s ' in- 
troduci- à biafimafe ita» iak. uùmm.» wm» 

r#r^. 7. .* ufcìta fuora 

u . • Della mente' fottìi di Satanajfo , 

' €be , à Jv:aeci dal Ben -, ftd pfoats 9ffi9Hài» . 

In fattk^Egli fi perdere, in-auc(le baie» fMel tcinf»|di# 
impijpgar davcel&iiio à prò deU^Aoimav. 

Tfr^ tt. KerTittgi- hgh, forfè peggiori.- ' 

Queflo Verro non bà bifognw dft NoÓl:» parcbè gUC' 1» ià« 
cbiauiiima r abufb corjrence. 

TtrZ' »7- tìugmarV etate. dr. NefilÌèf.\ ■ ■ • 

E' hen Figlio di un Bfcco chi gUel trtdtX 

Terif 28. Chi pctefje fcrutargìi in fondoi, il «rr» 
Vedrebbe &f,^ 

< • ■ \ , -r. • • . . X ■>f 
Tratrandufi d* iiidovimrfr*i i«grorS «iei^cnofe potrebbe U 
CapitohiU ingaooatfi. » mà» potrebbe >aaotM dipc verità. 

• .'. Terz, 




IV. 



La roba ifieJla^ in poodere. , &. meofura j> 
.' - Senx.a ptam nmn m-, S$tlUoBato . * ■ 

Cioè, avrà fcritta la Lettera medcfima medcfimiflìma à 
vcrfc altre Pcrfone Nel deluto di Stellionato incorre colui , 
che intieraiiìente -obbliga , 6. Vende la cofa ideila à due j ò 
più Pcrlboe . L. i-ff. StilBmatm i éfX. ì^.f. de piga. ait, 

Tffrz*Ì$' Gran cofa! in fejjant* anni (io non li afiwtd») } 
nò vtjìo , c [pero di vtder anctra , ^ 
Varie ujan^e men ree calare à fondo i 

7rr^. S/è. Già fmtm feti Capo éV. ?: . '! ? ■ ^ 



Dopo la fuddetta giù {la efclamazionc , fino alla Termina 
và r Auttore enumerando vane ufanic , al Tuo tempo di fmef^ 
Te , ed abolite : £gli\ poi fi fà di Seflanta , e un anni ^ ibr-^' 
fe per coiwiliarii eradico «li 'Uwib ^fa^o, e prudetite ; mà è 
afTaì più guMPaae lUrjqvf lieo vamebbe dar ad intendere , rile- 
vandofi , per propria fponranea confcflìone , dà lui fatta nel 
fegucnte Sonetto, comporto , e recitato l'anno 174I. , nella, 
pubblica Accademia degli Intrepidi , eh' Egli allora non avew< 
va pih di treataferre aooi di età , ai quali , sè aggiunger sè 
ne vogliano anche altri otto, decotfì fino al corrente t 7<« 
fi trovata , non ecceder Egli 1* età frefchirfima di anni 45 , 
quando però quefti ^ultimi otto non debbano , anch' efli , por(i 
à credito del Coniane di Ferrara , per la cagióne . nel Sonec^ * 
to efpofta : Sè poi quefto ^avio d* anni pofTa ali * Auttore 
meoarfi buono dalU Morie» ^«rido ipenA» à ftrigaereU con-* 
ci. noa lo di' 




« 



•i 
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Note al Gap. XIV. 217 

f^ndt il emf9 à fìf» ftìt efattétncHte 

Preji , ctl iMtro in man deli' Un vie un9 ^ 
E al fin venni à /coprir , cbè veramente 
Son TrfMta/ette , à no» levarne alcuno: 

Jb , qui kM^s V tn» , tìrto difr io ; 
Ventiquattro ,Auù intieri van levati 
Dai Jefjaatuno , e dati al cieco oUflÌQ l 

£d io , balordo , gli avèa numerati , 

Zzando non entraa più nel conto mio , 
Pncbè il PtMHf me gli bà pag^. 

XerZ. 59. yìhf , che ajjalir mi fento dà più mali , 

^^uando jovvienmi il Popolar /cbiama^Z'^ , [ 
cBè [affi , alla mis PeHs , m ffontl tali ! 

7Vr{. 60. Tamktij/amh U wm éT^. 

Ha poi ragione il povero Capltnlifla , sè fi rìfcntc , thè 
ogni Anno gli ven^a aiiaiijnata la borfa dai tanti Aggre/Torii 
che và pat&ndo WAi Trr^. 7». cxcInGvè. 

Trr^. 70. convìen , che mi prepari , 

A* dar la mancia [olita ai Nipoti , 
Onde po£o ben dir , chi mi Jom cari. 

Cari y parola dt doppio lcn(b ; tnà quelle mancie alla fin 
poi darfi non foglìono > chè una volta 1' anno» Pefa ben pili 
al Povero Aucrore l'aggravio perpetuo» dà Lui compianto, 
nella Introduzione al Onto Uiidccimo del iuo Viaggio per 1' 
Orbe della Lima » dot non è aiai per veder. la luce dd So» 
le: Ivi. 

?Oìcbè mi ve^o , À ripigliar corretto , 
lai Pwét, , «bf w die , negli AntA Mdttig 
Dir am faftfi , tè mia ^ b pm éèleuoi 



^tS .HJ o T E AL Gap. XIV. 



Torao , ustori miei faggi , onorsti, 
, A pafjeggiar il globo della Luna, 
Segno dominator dei Tribolati ^ 
B hem ^ weìU prefentt mia fmnns , 
Nti lutto mio , che à voi ji manifefia , 
In quejUf che rn ingombra , infegna èruns^ 
£)ì Lunatiche idee piena bò la tefia , 



Cbc akumeuii mi C» ftt9 mi rejia , 
Ffrtkè Péàn im mt giorni fom rima/o , 
Senza mia colpa , di [et Figli , in fette i 
Eredità , che mi molto al nafo ; 
Penfo alle mie fofiéu^e , affai riflrette , 
' Per fé» k fpefe À ^iituleci Perfute, 
Bocche , U maggior pMrte^ , mt fà fcwette 



E d tante cofe , ch*^ i tma compafft ne ; 
J>ite mò Voi , cbè un MefebÌMei , frà tanti 

Domenici fa/i idi y à iè prejentc 
EJer. peijla wi , cbè fcher^f » e tanti f 

Teri, 77. Per mè, più moko mi ferri Mlìgato 

A chi il malanno mi ai^uraf^ , 9 P^i^f 

See^a mangiarmi il poco guadé^oto^ 
Terz. 7^- Chi À tante Arpìe &c. 

Si certo; percbè le gbiaoditflè imprecate nulla danneggiano 
iGalaotttQnùai; lo &iwo. bemà i danari, levaci loro di Jiorfii. 

Ter^. 75. ìe mancie ^ ogn ' anno^ 

Due Me fi portan tua de* mìei /adori , 
Tiri.tù, Quindi è y cbè fpeff» à efmmnar mi afaimùi 

Sè abbia i Salari al mio Comun rubati 



E 




'j£ mandarle vejlite , ogni fiagìone , 




Co/i poco i il (of rutto ^ che mi fanno. 



Fatto 
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NoTB AL Gap. XIV. xt^ 

Fatto quefto efame , il Capitolila , che non è pw Uomo 
tanto fcrupolofb , non troTft « di eflèr mancato all'obbligo iìio. 

ZVr{. Z6, [pendere uno feudo , 

Nella compra di un Afmo gradami 

Cradarm , parola Fidoizìl^oa , per andar , sh elfo cavalcan* 
do , à dar le Buone Fette , con nvaore jocomodità : &ivio 
peofiero ! 




Ec i CAPI- 



C A P I T O L 0 X V* 

Il Morto. 

Dcn^ y (bc di "Mme al fatai varco t 
Vicm fra un Amico « mi portài > 
jf' vìfiarlo , prima dei fuo imhéaro^ 
La fids man gli por fi ^ 9 h hatiàt $ % 
Ond' ei y répeme fo/levato si vìfo^ 
Fifawdo in mè diUt pupille $ rai$ 
Sei Tù ^ mi diffe j cem gentil (orrido , j 
E mi ftrìnfe la man ^ fei $ù 9 carìfftmo ? 
Sì y gli rilpofi y e preffo al ktta a£ìfoy 
Come và » replicai ? Bene > benijjtms 9 4 
Ter quanto vuol^ eh* io creda ^ il mio Dottore^ 
Aià 9 per quanto fent' io 9 ma /e ma/iJIimo» 
La Ottava è quefta ^ dà chè il rio ma /ore 5 
Qui confinommi 9 nè rimejjo unquanco 
Ji è di mia febbre il pertinace ardore 
Mi accorgo 9 in fomma 9 cbè languisco 9 e manco^ 6 
E fol 9 fra fami maH » un ben mi refiay 
Cti hhera hò U mente y e il parlar fiamo $ 
Vi^ggo Mane u€cofiarfi agile y e prejiaj 7 
Non però mi rijoht eà uurùvy 
h4à vò peufétrw.<,^,Ob* Dioy tb} fifa è ptefisf 
h r interruppi 9 e eh} vorrai tù dire? S 
^if ai pur 9 cbè ftà in balia elei N,ume Etem9 
Dell*Um la furti 9 il meri yi il merìnì 

Sb 
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ifl 5 fbè al di Lui gtufiiffm gjntrw» 

Soggiace il tutto ^ Ei mi rifpofe y e fredt 
Morie 5 Giudizio , Paradifo , e Irfermy 

Tfugo tutti gli Articoli del Credo ^ 

l Vrecetti Divini , e della Cbiefa , 
E j in venerarla ^ à cbt fi fia non cedo § 

Già ì ' /lima mia dai fallt monda bb refa , 
Ter quanto [pero > onde y rispetto à Lei ^ 
Difoti j M il imrìr niiì/a mi pefa j 

ifphiffmi fai di quefia Sshm ^ § dei 

Smà y dt^ g& 0 fremi acerhè cm^ • 
importa , dtJli y purché i* Alma iktts 
Voli , in GieU » À goder pace , e rìptf»^ 
il Career pera y ave giacèa riftretpa^ 

Quefio misero fral j che al Ben ritrofo 

Sempre fi tnoftra y come vìi Giumento 
Trattar fi deve y in modo afpro y e gravofo z 

Sò ambe quefio y ei foggiunfe ^ e ti conferito y 

Cbè , fin cbe V Uom dell' Anima è informato 
Del Corpo domar deve l* ardimento j 

h^d poi cbè dallo Spirto è feparato y 

Tlon veggo y per qual foufa y egR fia deguo^ 
D* ejjer con [pre^^p , e vOìan^a tmtiatpl 

TftìV» àm^ y <hè là Legge iniquo y e indegno 
Hipma €lflj à m Csdinifé.fÀ 9hraggio^ 
£ h ptm^e y ton rigor conikgH§y 

J^y M di onore ban fempre refo omaggi$ 
Ai Corpi eftinti i "Poport diverfiy 
Di Cndgwxé diftwrdi^^ di Laipuiggm 
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Éjf^ alle Ifiorìe crediamo gii ^49"^ 9 ' Pfrfii^ «9 
1 Greci i ed i Homatti ) wt tal cofiame 
Serhanday di pietàu esempio ferfi; 
'jtftri in Ceray altri in Mele^ altri in Bitume aO 
jittuffavano il Morto , à lui preghiere 
yihri porge an > qual sè gli udi(fe un "NjumCi . 
JPiei T(è alle Salme eccelfe moli altere 

Si ergeano in Tombe y e ^ intorno à hr ^ conftmtfi 
Era il valor delle Provincie intiere / . . 
Bafti fol dir y che à Maujolo defunta . ^ . . . %% 
La vedova Cmfttrtf , k$ Céorìa , eref[e 
Un fuperh Sepolcro yf Utk appunto ^ 
Cbè y frà le fette M^éi^^ ffii^^ \ • fi. " ' *3 
Onde gonfia- ne étndò l* imtk4i ^4tei^ , :: \ 
Kel luogo primo y e eon ragion , fi mefis ' \ 
temer già pojftam , chè milantate^ ; • »4 

a finte Mian quefl' Opre i prjfebi ìf^egièy k, 
Ter ingannarci y ò pur per vamtéUte ; V 
Terehè nè abbiam , fino ai dì mftri , $ fegni y • 
Hell* eterne Vtr amidi di Egitto , 
In cui furon jepolti i più degni; 
Tutte y in Somma , le Genti , à mirar dritto ^ , . . a# 
Furono , e fon pietofe , à lor ufanxa^ 
Verfo chi è giunto all' Jnfernal tragitto s 
Sin quei , (he de lor Morti fan piattan^a^ ^2 
Man^andofegli in pace ^ per Regnale u .^ 
Lo fan di élefùrney e da eumawt^a'y. 
Uà j la nofira $rém Méiée nmverféle, . .af 
Cbiefa l^omanà'^ptal enee' wnxl^m^. 
Atta M Fignjtù Spirita. nmtak ì v -^ 
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Ilei facrì Ttn^ k rkeHdy acffitdrf 29 
Sè.Lety Faci pktsfffy à ki d'hoonto 
Arabi Ekttri y à profumarla , incende $ 

fi- per qual cagìon mar ? perchè foggiamo 30 
L immortai féety in ki , diva FiammeUai 
Che avrà di nuovo ad informarìs » un giùm9% 

l^chè ^ ne ir Onda fa/utevoJ M/a, JI 
De/ Giordano fù immerfa , e perchè à vìts 
Sorger dovrà nuova immortale anch' ella ^ 

'Nj>n hò dunque ragion , , / ' yllma ujcìta , 3% 
// Corpo lafciar diwlmi , in man di gente 
S cortefe ^ avara ^ e fommamente ardita i 

Ahi y mia Salma infelice ^ in tmn dolente 33 
Riamando » foggiunfe , ahhnl^ ) fnai fiero 
Seentpiiù ti afpetta ? io t bò al penfter predente : 

■Cbìnfi appena piefii occbi^ il popol nérn 34 
Dei Seamanuni fakarammi add^oy 
Trace , infoiente y e di mìa fpoglia akeroy 

E ognun di lor j qual avido Molojfoy 35 
Trefomi y eh) nei pie'y ibi nelle mani^ 
Ferocemente slogar ammi ogni ofsot 

Ab y Maejlrati y ahy Vrincìpi Crìftianiy 36 
Ter r amor , che portate ai Morti vofirìy 
Liberateci Voi dà quefìi Cani ! 

£ mandate un Vroclama , ai giorni noftri y 37 
Che in tal Mffiier , non fia matricolato 
Chi di pietade un Quarto almen non mofirìy 

Soggettandolo i» oUtre al S indicato y 3^ 
E à dar cauzione y -àt non o£Ssndendo 
Quei y ebe mt jm e& rielfiamar più in fiato s 
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124 CAPITOL9 XV. 

I4à > tornando à m> flcjfo , e al cafo orrendo i J9 
Stefo dà quei riha/di ^ ò su la terra 
ISLuda , ò [opra una Stuora^ ira ardendo^ 

^l Corpo mio rinovaran la guerra '4? 
Trìa lejfandòms tutto ^ dnon mt Th» 
V hoOsmi^ ili ma thm nm ina) 

Tot con ieide firtìgimi. m j .4 ? 

CU ocMy 9 U hqenA fe^ìarmmi , agffmOù^ 
sa pie^ 5 n» ùìum^emi moUe eU vmi 

E lo flrACCh pià wi farà^ in quel pmto 9 4» 
Cercato , e ricercato 9 à joHo effetto 
D* incamiciarne il povero Defunto y 
frà s Leniuali , // più fdrufciro , e abietto 43 
Ver mia Coltre ^ e per Face^ la Lanterna y 
Che dà lume alla ftalla y ò un ntocplettoy 

O' della Cuciniera la lucerna , 44 
D' Olto fritto mal piena , ò di DifiruttO} 
Guarda che onor , chè Carità^ fratermt ! 

Sarà quindi il Barbiero à mè (OtlduttOf 45 
Ter radSermi la hmhay e iì Buona -pe^^ 
Vorrà forfè fermrm 9 à pelo afciut^.y 

tèi afaut^òny ed afpre^éty 4* 
Cbè maggior cmhà » mt VeUtotOf 
S* tfa fot Toni > e più amortvoft^és 

Giudica 5 X* Off» andata del rafoio 47 
Le Smunte guancie bà dà sformarmi affatto^ 
£, / oltre il pelo , bovvi à lafcìar del cuoio ! 

Sarà forfè anche un Dipintor qua tratto y 4S 
murarmi il Moflaccio , con il gcjfo > 
¥fr eparne $1 model del mio Ritratto i 

Così 
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C4PJrDI.iO XV. 22J 

Coti verrò varh^^mf ^^^i : . 

Mà ciò , che veratmenf^ pià mt vttrifiais . 
E chè dar mi fan bb e h ^ué§ici^ et^fjo^-"-. \ 
E y r alterata f ormtdubtl Ufla , 50 

Scritta dal Becc amorto y à voi ^ 'Parmti^ 

Quefta gragnuola ruiaofa y e trtfia:^ \v ' C ; u'\ 
2Ì0ft Jiate già del morir mio dolenti y : j| 

Cbè joggiace alla Varca ognUomy cbf. è natOy 

Timtgifig la ingordigia de Viventi • . . 
Sfttf Candele à Monfignor Curato ^ • 5Ì 

Un Téofyy e Tareie.mny alle Campane % 

Ter eìnamar àU' Efeqme U f^kméN% 
J^jone Candele biancbe Vaikxianej 5^ 

E altrettanti baiocchi , fe* interrate 

Nella Parocbia fian U.^Se Vmone / . .. 
Cbè se in Cbiefa -diverfa fotterrate 

Effer dovramay oltre la dofe efpofia^ 

D' uopo farà 9 cbè gli corrifpondÌ4$p ^ 
1^ altre Candrle quindeci V impofta j 

In compagnia dt me^%p Tefloncello , 

Che quindeci baiocchi in tutto cofia^ 
hèm batocchi dodeci <^ per quello y •. jjj 

Che noi Lunga chiamiam , fuono finale ^ 

Con dodeci Candele > e non v è appello, 
Tré Scudi y per la Quarta funerale 9 57 
dijft y ed \aitf0. 'anewa aggitsgner puoì^ 

M0 giufio ì > cbè aXIafeàka eguale \ 
Mercè rkeva V Coarto j e poi . 5? 

Kom fm piefie gran fpefe y e fon tajfate 

Dà eìA $it9 (urà % e tò più fervei di 

Ff fiom 
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Jtf» ehi far U può i m jfsr k fu§!fi 
Semi0 utihr U gm^'n^a dUm fetatr^ . 

Qmfio nò y rifpoi* Et > mà fol mi duole ^ $0 
Di fant' altre ftm d* ordine $ # €^ dit$9% 
Tornò fui fi/a juo , csn fai parok : ' . 

Pj^r ìa Coperta ^ e per il Cataletto ^ €i 
. Venti Candele , e venti haiocchìnì 
S edeci , à (bì del Morto il reca, al tetto ^ 

XJho Scudo , per paga dei Becchini ^ ' 6% 

Vei Candelieri dodeci candele , 
Col fuo numero ugual di Bolognini j 

Itèm al Gonfalóne fei Candele j 

E Sei Iféùùethi y à quel ddl Cémàèkt$§ 
Dui mtiréiM m punto y e ^è, Càmekk^ 

Ter woh di gramaglie y e per ebì jfea» ^4 
jil Vcrtko U i^ende 9 tm Dueatenty 
E Vino , quantùm Uùs > 0 àifeottoj \ 

Tiè il rilafcio ottener d tm pattéteoue Ì% 
Tutjfy ò d* un quattrinel y tanto cbè il Sale ^ 
Cem men rigor , Ji vende alle Terfuiti 

Tir ak ar sù la pietra Sepolcrale ^ . tf^ 

Un Giulio 9 per murarla in calce , ò in cenere^ 
Sei quattrinelli ; ab' , fiuejlo è poco male! ' 
"Hotaio dei Morti ^ e in un di Venere ^ 67 
Ter la Bolletta due Baiocchi ^ ond* e(fo 
De ir Eflinto regiftri il TSlome y e il genere^ 

Oh y Mondo traditor ! nè men concejfo 6t 
E* il morir , fen^a prender la Bolletta ! 
Quante è mai rUom dalle Grave^x^ appreso! 

Qm 
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CAPiTaLO XVr 127 

Quaranta tri Cémdeb- ùt Ricetta j 

E baìoccìn vnihm ai Fratt dà ) 

E altrettanto à mté Hego/a pnffUs^ ■ 
ff fiaterà fia di Stimmate^ che và ' ' yé 

Compofia in tutto di Verdone vetrai = 

Due incapucciàte , come ciajctm sà^ 
Alk Xittelle , ed alle Venitenti 7l 

Una Tiera di pan ^ per c'tafcbeduna y 

Acciò fln/Hn più forte , in mefli accenti £ 
Sette Candele ^ un V avolo ^ e tarde una j% 

Ai Padrin > che di Cbiefa sà la Porta y 

Vtrrà èl Morto à mcmtrar , em' StoU huM |' 
Df quattro Portature U eouto mportd '^^ 

Soi muraiok ^ e fediei 'Cauaeky 

Dà pénfhfi t^uakmae fra €h^ porta i' : . * 
Vor U CcmaudaiUf d' altre Camekle ' ^4. 

Me^a dolina , e baioithì étto y oh Dio ! 

Quanti baiocchi mai , quante Caudek I 
E* pur jiretta Af té^ffo y al dojfo fmo > ^ 75- 

Nè le Croci ^ e i' Vrrgate in conto bò pofloy 

"Hè la Caffa y in cui fbiufo ejjer dcbb' tOf 
2Zè le Ionie , por fui Corpo efpoftoy 

Incerto dei Signori dalla Sporta 9 

Che cambian poi la colatura in Mofto ^ V 
1^ fptfa , m fommay fiudi ^ e feudi porta / • - Yjf 

S frignine il Conto enorme ^ e ben vedrai y 

Cbe il wào Spirto hà ragion 9 sè st fconjptrtss 
t4à quefto è imIU .,\, &\datì paté ormai 

Oiffi , e rifèrht à nùgHor' éfo ti piautOf 

E U V0C9 %(ho in VMU perdemb vai • 

Ff z Kèt 
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2iò 5 , foggìunfe 9 4»f^>r Jena bò tanto ^ 
Cbè poffo favellar , ft^rr^a periglio , 
Di lanciarvi 5 per ora , // fragil manta i * ■ 

Soffi dunque , con flemma » ripiglio . . . ' • 80 
Z-tf interrotte querele y e fò ritorno * • ' • 
At crudi Augelli dal rapace artiglio i 

Oh* y quanti di effi volarMim intorno.\ i ■ Jl. 

ài Compar y la Cèrnite , y il Servìim^ \ ? , 
E h FiRer€ tuta M.Cmmmi • . 
VWT^ il mto. Mantei'^ fbi H Qmfis^orei %% 
Chi hfSMrpe:j^ àuH C^tp^l 9 cbì la -Btfntét'f 
Col dk i,tkÌL ptfgarofk pi^.'MilM SigMtt i . « 

Làccio dà parte fa pembil jireti.4r. • ; 8i» 

Che ni avrà Cantina , e gli enormijjìmì . 
Fiafconi y che y à vuotarla yjt .4an finta \ 

Akrt y per t Bt ccìjini Macijftmi ^ -.^n. . . ^4 

Altri y pai dnnpanari y cbe alle fpefe 
l^ivon di quejìo Primo tra i MovtJj$mi j ,. 

L^iio le Fanti <t à ru^at chiare intefe^ ,\ . -185. 
/ ^acberoni ^ per chi guarda ti MortO \ •• 
De Topi rtt dalle notturne offese , ) i\ . 

X4 Merendina y per cbì vefte il MorfO y, . ■ ' M 
la Cemna pietafa.ymè akhondmley . 
Cbe fan gh Erfdi% p9k\fb^ baitfiant0 U Mon^y 

JStwi rifiringo^ à^qnelU jjfovetitievpk r ^ r %t. 

Vkma Seena^>^dkf» nW» 9 ^^fay ' 
CH àpr^ la tniét Trageéék ìagrimevole^ . 

S;for}e eh' è^y fuor dt ragion, y ff}i aftrijt^i \ .3^ 
Tur troppo^ hi dà Succedere fui mio y 
Quanto avwmrj sù fMr/ degfi etltri^ ^ vifio ì 
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C A.P I T O L O XV. a.29 

Véff à levar U Morto y $ hm sà Dh » 99 

Se V è alcun y (h gti tUcm ^ di ìmm tmrey 

Un Reqt^efcat gnmfo ^ e phì 
Ami s* ode ^ per contrario ^ aào rumore ì 90 

Cbf vuol la fua Cémdf/a , cb) fi amffaf 

Ter che la Torcia non gli và all' umart^ 
StéOmo t Varenti , coi Becchini^ in %ujfa^ 91 

/ Battuti col Varoco , e fi attacca^ 

tifila Cafa del Morto , afpra baruffa^ 
He la miffb/a ttrribne fi fiacca , . .9* 
prìay coi pugni ^ a quali bedun dipinto 

tlon vtme U Mulo » dt. color di Lacca : 
Compofti al fin coi fornitore il Vttttò^ " . 9^ 

In'omtnÒM à sfilar la Vrocefiione^ 

Seguita dalla Sarà dell' Eftimo^ 
E fià tanto cbè paffa , k Perfme^ 94 

Tratte colà da tmtòfo affatto ^ 

tiotomt^ando vanno la Ijcrì^ionef 
Che regillrata à pie dello Scudetto ^ 95 

Centinaio del Morto 5 in più Cartelli^ 

Che fregiano d' intorno il C.atalettoi 
Quella Fa (eia gemmata fi cancelli 96 

Di là y due un Maligno ^ la Corona 

2VZ » (onvien^ due un altro y ai ^af anelli^ 
Quel titolo di Ut bile gliel dona 97 

il Vittor y grida un ter^o ^ e il Marchesato 

Dà qual Duta i* Me eiy dà qual Corona? 
E t/a altro i T^on Dottor ^ mg addottorato y .98 

Scriver là fi dotèa y cb' ti 9 dagli lidottt 

Stejp venia ^^per Afino > Jpacciatoi 

in 
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Jji tanto t morbìnofi Giovimtti ^ 99 

Tofiifi à far fpaìliera alle Zitteììe 

Si dimofiran ài loro accefi , e ghiotti^ 
E va» guatando le più linde » e belle ^ loo 

Mentr t[fe fian/ì , con modeflia , attente 

yilla pagnotta , che ban (otto V ancelle : 
jW^ j fi awanxa la Bara , e parimente 101 

Cresce la Folla , e mormorar non cejfs 

Di Lui , che può difender fi niènte i 
y è alcun , cbe borbotando và^^ m dttnegk lOA 

Fpffi li Ctel gU éa sé fàr nè degnai 

Um Mbro poi , coli' irs^ m vùko » fmpffim 
Ectohy efciéond , eenvi la rhukffio^ iO| 

Cbe jactbtò il Satigue à tanti Voverìnì^ 

Cbe or van raminghi^ e privi di jofiegaei 
Aieffo mò fi batta $ faei quattrini <04 

Già ihèy à comprar fi , oro non bà baftante 9 

Un Luogo in del y frà i fanti Ctttaénii 
Un lo chiama juperbo , uno arrogante , 105 

Un giura , che gii porta in Varadijo 

Confiderabil fomma di contante ,* 
£ così ti Morto , dà ciafcurt derifoy lo6 

yilla Cbiefa al fin giugne , ove appettato 

E dà molti altri , cbe gli fan mal vife. 
E poi thè là , dal Coro , fi è carnaio io; 

V Angeli fubvenke , e il Dies tlla» 

jil fia wm il Sepolcro [palamafi 
AgmUeui érefti , e Mario , e Scilla f loS* 

jf parago» dei Beccamorti aofirì ) 

Chi m» bmt é pktà dramma > ^ friatilla; 
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Otefli , ài umanà céum avuS Mtftri , 109 
SepercbUuuh il CéuUvtr mefcbmel/ay 
Cerne Arfèf , forte, dai tm^rei Cbiofiri^ 

Jfeférhj Cme^ ScapiUarhy Amlh no 
Strappano à kù d num ^ e fit^ èMm^é ! 
Lafciangli appena appena il giuBhere^ ^ 

2>iè di ciò paghi ^ i^al dei Bmri è tfan^ay in 
JJ ammanenam dì Fimi y étm^ h femej 
Con firappaxx» maggior , con piò àneg4WI(^4y 

E fosì fan , perchè tutti no» hanno Hi 
G/i Eflinti f jfcrenxa dà Eremiti 
Ver ber fi un trattamento sì tiranno £ 

iMà vi [arian dei Morti nfentitiy 

Che /or darian S grugnoni formidabili ^ 
Se delle man non fojfero impedtti^ 

Chè dirò degU o&raggi.d^kraàiliy 114 
Dai Défimti fejferti , alh' ehè giufo 
Son pofh dà quegl* Uonùm in^lacaèiR ! 

Quaì netta Tomha è mefso » à piedi im fufoy 1 15 

Qual V ^ gettato j d romaico ffoy e qitale 
à i fpe^xay ne/ cader ^ le gamhe ^ ò li mafe* 

Ahi f mè infelice ! ahi 9 mifero mio Frale! ti6 
In chè mani eaérài \ per lo JpaventO y 
Solo in penfarvì y mi fi aggrava il MaU / 

E piango j ò F ratei y sè mi lamento y 117 
Credo averne motivo più cbè gìufloy 
E chè merti il mio duo! compatimento ^ 

Infatti à meditar Io flra%io ingiù flo^ ll% 
Che fuo/ far fi di TSLoi , quando fiam morti ^ 
Qual Galantuom potrà morir con gufto f 

Io 
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b Cfft^^ ^ y P^^ quam$'tgmm mi eforth li^ 
morir vohntìer » noi farò mai } 

Ver for%a sì i mà piM pei Beccanurti 9 
Che il C«rpo mio maneggìaranno ^ guai ! 110 

Sè avran /* ardir > di torcermi un capello^ ■ 

O* di oltraggiarmi , vi faran de guai y 
Cbè ) fehl?fn d 'Alma privo , à quefio ^ e à quel/o IZl 

Tefiarò il grugno y à mio piacer , ftcuro 

Dai Soldati importuni del Bargello 
Cbè pa^^te fon mai quefte ! io mi figuro y .iiz 

Di//» ) che fian dal Morbo originate y 

0> dagli afialti dello SphU impuro ^ 
Dfb i fkwna in Tè fteffo , e M ieéitc . lak? 

SfiR volgi il penfiero umcemmtf^' . * 

E. il ^sio é P 4iha Behme ; 
E turno proécéiiy ibè finalmente ^ 124 

Depoflo il van terror ^ ^be J'opprimèéy 

Spirò , dà bmm Crifitémo^ U dì ftgftemte^ 

Ma jÌ dwerò quamo pndeuo «vr4« 

N O T E» 

TerTi. 7. \JOn però mi rifolvo di morire , 
^ * ISÀ ifò peti farvi &c. 

SI il morire dipendcfTc dall' Arbitrio noflro , credo , chè 
pochii&ini ù. accomodafiìero ^ à sloggiare dà queiio Mondo. 

TenC' '3* tèi ì *JÌma tìettn 

Voli , in Cielo , Ji goder pace , e rìpofoj 
M Career pera , ove giada rif retta 

m 

Seimm 



Note al Cav. XV. %ij 

Sctmut nUm , qimiàm f tfrrefirif dnm mfira hujnt baittéim 

thnis difolptam'^ fuòd qdijicatìcnem ex Deo baùmm , dommm nom 
manufa&ém ^' ftinum i» Cmlit , D. Paul, éfi Ctrùak. fép, 5. 
Uhm. I. ' 

Reputa chi , à im Ouléipm fà oltrugg^, 
£ io pumjc» tfc. 

Poflfono vedcrfi , in quello propofito , U qui Sepulcbr. Cod. 
dt Stp»lcbr, tm/^ff. , ìs L. /uut p-rfonét , ff ét Rfligìof , & fumpt, 
funn» ^ U L. nh Cmf»s^ f. eodem ^ ti Capii, in uoftrk , *U $9* 
pkU. f c altre Leggi , note «1 ^ttidiofi delle macerie Crimioali . 

Tcrz- 10, Altri m drs^ sìtrì im Mflf^ édtrì im Bitum 

Perf^ , cera , cìrcumVitos Mortuos condìunt , ut quàm maxime 
fermane ant diuturna Corpora . dctt. ^Tujc qu^e^ y iib.i. i B ibi> 
lonefi parimente i Oidaveri dei Defunti loro ugnevan di Ce- 
ra , e fepelivan nel Mele, come riferifce Herodot. , //^ i. Le 

gomme, e i bitumi adoprari furono dagli Egizj , per la bal- 
famazionc dei loro Morti , come ne fanno certa prova le tan- 
to rinomate Mumie, in foccorfo della Medicina > dal! .l:.|^itco 
noi trarportace. 

IVft. a 5. Nelle eterne Piramidi di Egitto , 

la cui furo» fepoiti i Ri più de^ni . 

quefti Rè gentili mi tzrh lecito paflare wà un Momroi 

Criftianiflìmo > quT tra feri vendo , in luogo di Nota , un Epi« 
tafHo latino , fatto dal Capitolina , per la Tomba di Lodo- 
vico XiV. il Grande , Rè di Francia « 
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oc tdcet Armtpetem tacitk Ludovìcuf in urn'd ^ ' ** 



2ièc tamèn innumerof armìs quòd fuderìt btfift ^ 

Subdiderit Solio quòd nova Regna fu» , .. . - 

Equora ^ nèc fiupeas ^ mira quòd junxerit arte i ' 

aiuod mhtrt wk^i nàmque pcregit opm ; 
Scìlicèt H/fpanii Regem pneponere GiUlùm 

Tcrx,. 17. .Si» che de' hr Morti fan piattén^4, 

jaangiandtfigfi kt pM9 9 ptr fegnah 
Lfi fa» di éik^hM ^ e di marat^é • 

Oh , chè buon appetito / Non Io crederci , sè non Io attef- 
tafle S. Girolamo y mÀverfus Jovìam cap. 76. : Meffaga^ , & Der^ 
hices m^erimot puUmt , qui ^roiationt ìHorìémtur é P arem et , 

Covìato! , Prop}f!ijt!cfijue , r/>/ ad Set^&am veaerint , iuguLitoi de- 
•vorant , reèì 'ius effe dicetties , ut À sè pvtwt , quàm à V o tu. bus co- 
medantur . Bella ragione per certo ! ma ciò, clic p.ii mi ren> 
de maraviglit fi è , cbè sè gli mangiallèro , quando erano af- 
fai vecchi y dm ad Sfaetfam xenerint . Dovev^ino eflcr durif. 
fimi , e m' immagino , chè fdceflèro l(^ro quel prò , che à 
noi farebbe la carne di un^ Vacca fcccuagcnaria , sè à tal età 
giugncr potcìre. 



Dei Scannamorti faltarammi addojfo , 
Truce , injoleate (Jc. 

» 

Scannamorti t pì.iciuto all'Autlone intitolar coftoro, che dà 
alni detti fono iKccluni , Beccamorti , Pizzicamorti , Inrerra- 
morti &c. , tutti Sinonimi : Del mcflicr loro, nel Dijcorjo della 
fua Piazza univerfale^ fcrive il Garzoni cosi : Quanto all' O^cio del 
BtfCéUHfrtOf tm fi può dire ^ tè mm cbè fa vtlifttmo , c fà con» 




TerZ' Si- 



ti popol nero 



cor. 
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Note al Gap. XV. 135 



ionenz^ con quello de' Cura dejìri : Avverta fi però, chè qui fi 
pirJa folamence d^i ^caoaaaiorci Mercenari ^ e di Prorelliooe . 

Ptr efnm il anati dei wih Ritrstto. 

Gii Etiopi , al riferire di Herodoto, W cap. r^.Ub. 3. , dopo 
chè i Corpi dei Morti loro erano difleccaci, facevano circon- 
darli cutri di geflb , à modo di una Vede bene afòeccata , è 
li fàcevan dipingere, fimili quanto più fi poteva, agli Eflin- 
ti , dipoi lì mectcvano dentro Sepolcri di vetro : Può cre- 
derli, chè i iroderni RitraCcilU dai detti Popoli apparato ab- 
biano r ulb faddetto, per formar k Maicare , onde cavarot 
k fittezze dei volti di quei Morti » che fitrar vogliono. 

Ter^, 67. Jll N^t4iro tki Morti, i in un di Venere , 

Nella' Curie di Ferrara , ▼* è un picciolo Tribunale 4* nn 

Giudice, e d' un Notaio, intitolato ddle Bollette A* quefto 
ultimo fono obbligati i Pizzicamorti della Città denunziare^ 
le Perfone tutte , che. in efla muoiono , crprimcndoae i No- 
mi , i Cognomi , 1 Padri , 1 * età , il giorno della aiorte , 1« 
Parochia , e la Cbiefa , in cui fepoki vengono &c. e ogn'una 
di qucAe denunzie colla agli Eredi del Defunto baiocchi due: 
Il Notaio fuddetto è obbligato regiftrar tutto in un Libro, 
che di anno in anno fi forma , e quefli Libri fi confervano à 
pabblica utilità, iérveodo le prove, dà.efli rileviate , mirabil- 
inente in giudizio : Hà poi l'Auttore aggiunto , r m «e 4$ 
Venere , perchè il detto Tribunale fi eftende colla fua autto- 
rità sii le Femmine ProAitute j in fomin§ gi^idica lopra la^ 
Carne viva , e fopra la morta • 

Tm^« Oh* , Mondo tradttor ! ne me» eoncejjo ' 
E* U awkr, jeu^s prender U Boltsttéi 

Bell* ttmofe di Mofiboiido! 
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Tnz. 76. Inetrtp dei Sii»ùrì dalU Spmru, 

Cif ^éOHèléB poi U fUawét m Mi/k • 

Cioè , vendono la colatìira della cera , e poi all' Orterìa 
fraternamente Te ne godono il prezzo , inveflendolo in tanto 
Vino i Sì è poi detto , 5/j»or/ daila Sporta , io vece di Sports» 
roìi , per parure con piii civiltà. 

2Vrt-ti- La feto dà parte la terrihìi flretté^ 
Che uf avrd U Camiaa tSc, 

E* propriamente una gragnuola ; di sì maligna natura « 
chè conTiuna il Vino raccolto « fin dentro le Botti . 

Fiafnai , ebf éi vmtarla f dan fretta» 

Nè conofco uno di vifta , capace di venti Boccali dclla_» 
mifura noftra : Oh', chè fmifurata animalaccio I iiaJli il di» 
re , chè portato viene alle Cale de' poveri Cittadini y dà due 
Uomioi, pendente da una foda ftanga^ come- sè fofiè uno dei 
Gcapoli della Terra di PromelOone ! 

Tn^. {4. Altri pei Campanari , che alle fpefe 

VivoM di iuejk Prìm trà $ Hwtjfm . . 

Primo • la Morte. 

Ter^. S6. La Cemna pietofa , mÀ abbondevole , 

Cke fan ili Bitdk^ poi cbi han pìéiif ti Morto • 

Nei Funerali , gli antichi Romani folrvano , frà le altr<L-» 
luttuofe Ccremonie , alla cura delle quali volle Nunrta Pom- 
pilio, chè un Pontefice invigilaflc I fare ua footuofo Convito. 
Garzoni, Piazza vniverf. , Difesi, 

. • . • • • 
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STW^ 9$ regìflrata è, a' pie dftt^, -v : 

CeutiiiiiQ del ÀUrtù &t, ' " ' 

-• . • 

Pur troppo h'coSà », • nd' Yerfi /cguenti j, fi leggono i bei 
Jtffwm , con i quaU;Aifl|a£m..VCMp4». Je Anime- 4à mef< 
cbinelli Defunti . 

7rr^. 1 1 8. S^al Cajémtinm fotrÀ mwir f» lttf9f 

Chè qualcheduno morir pofTa rafTegnato , fi pub credere ; 
xnà non g à , chè pur uno fi trovi, il quale eoa guilo iocoO" 
trar poiTa la Morte. Noo ù parla dei Santi. 



TOSCRITTO 

^^El Sinodo, poco tèmpo f 3k , in 4^cfla nodra infigne Chic- 
fa Metropolitana folcnnìirimamente celebrato , il Porpo» 
rato Emiiientiffinio , ìl ouale, col freno d* nn Toave impero, 
e più coir efsempio delle laminofifiìme Aie Virtù, 1' Anime 
noitre regge , e governa , avendo , frà 1* altre fuc venerabili 
Coftituzioni , moderata in qualche parte la TafTa delle rpefc 
Funerali , l'Autior noilro, per «lluHrar viè più il prefente Ca- 
pttolo^ hà compofto il Emetto ìéguente. 

I L ZrUrfe Palmer , che hà di Noi cura , 
Suo Gregge amato , c che dà rei mortali 
Lupi ognor ci dtftndf ^ 9 ri a^curm 
Lm ìm /mw égfuaì mpi JmfenuU, 

« 

jinfbf per mfira ftrgolar ventura , 
Kelit nuove [uè legsi Sinodali ^ 



1^9 NoTB àL'Capì XV. 

5* i deguàtù ^lé»^étn grm>t% f àKM 
La T4M égnà 1^ Ft^mR ; 

■ ' ■' /■ 
Sicché , Fratelli Ferrarefi miei , 
• Sorelle mie , putrite , «/ ^r-wr p^^Sl'^ $ 
' * • COBjslar , iw tom , » «ip^» , 

S morir con men pena , e più coraggio: 
Jo però , à dirla giujia , t«)rrw ,^ - • 
àffr primo, à ipder iuejlo Vàm^g^r 




I 



CAPITO L 'Q -X V I- 
Q Al Moltò: Revier^dò'^dfà'^ 



^ j ' ; IL ^ 

-::rtt*i Ottfegnato tu perfona al Tarttnaro , ' M 
Hò ti MamM»y di pelle riwftItOf ^ 

n 



Pi propria wum r \Bamlìff^ Lgibr^npy 
J £ éuciò gtmiga bm fém 9 f '^iditó^i,^^ , f 
^ L bò 'moolto m ima carta dà Famé^hj 
Che fvegrta y in ehi 1* odora f. V aprilo ^ 
\Quindt vivo ficuro > cbè paffaggio y .\ . ' . 

Farà alfe di Lei man Speditamente . 
Il detto fol/a^'Z^vol Verfonaggto ^ • * 

f^enga mò à pi f c/i , ò pur jornanamente y' .4 
O in un Calere , ò in una Cétjleliatay '.^ . . 
O' venga in Barca y importami niènte y ; 
Bajia , cbè à chi tani amo > e alla brigata . , 5 
Scortato fia , con garbo ^ e discrezione y 
Perchè degli occhi bà 6t n^r$i e^(/^ata ^ ^ 
^BgTt è un Cm9'pery.9 ibi ii,Coìa[cfonc ; 6 
jljfai ben teeen >. m Orbe cesi wMtte i 
E dk tmue gentU eemterfmiieiie f 
•fkbè avrebbe y à viva fénca.y riibr, faf^ . , > 7 

Il Severo Caton ^ mà è; m.- Orbe émceral' ' " 
Che alte affai fi (idkwt trinto > tratto $ 

v.- .. . ' Egr$ 
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Fa/5 bàve un naturale , eift f»*»^^ 

Eebe fi apprfOa à quii M Ar^y 
Del qua! Cofim ragemèram l jkmtrs^ . 

Cìrtdvem'iumi prima M Orlan^^ 
Chi pri/r pti sù uati il mtgH» poft^s 

E sUun altro difetto ^ men notando^ _ 
Che emmendar fi potrebbe , con la Itma ^ 
Séùia molto (udor mà pot nel refto^ 
'Ezli è wt Toèta della Sfera pnma j 

Itf VOfret veramente un pò modeftoj 

' Kella jua Kovel/uccia à$ Tnpaldùj^ 
Ed in altre , che ban 4kM mitfi9i 

Mà tal era quel Secolo ribétA • ' • ' 
Vero è Più il noftro , €he hm parU , e ptn^ 
Uel mal oprar , è pìè (cmfttoy i béMa : 

Comtmque fia , di legger nm r%...r.Wl. 

frà è migliori , che fiorir mtt 
Pi « éùiiieiP Orlando , irtcendiàrio 

Del gran Tempio dt Marte , Oriamh , fanto^ 

Orlando ^ ferver ofo Mijfwnarh y » 
Afhlfo , fuo Cugino , Ucm dt gran vanto , 
Dai Gr tilt Cavalter, burlòn y mordace y 
nella Criftiana Fè mal fermo alquanto t 
Poltrcn coi Bravi , coi Pogrom audace y v'.- . 
Calamite con le Femmine , e lajctvoi - • • 
£ di qualunque indegnità eapacey • 



t^aJJoj di quattrini ^ fcarfo y or privo ^ i| 

O idmemXJiMmé Jl fitukfii {ut 

à qutfiò fk y p& vìk di Dra^M^a^j 
E iti a/tri miti Dià^i fuikmij 

^jttTj^ $ frMchi Paladini a max,ip\ - ^ ad 

Gittar di Stìiu dà un FantàfmA amàtv . V 
// '^è Car/òn , qtial Ji farla un ^i^a^i ' ' - 
Tìnamontt ^ vecchio innamorato 'ii 
Di Bradamartte , cbe gft dà ad intendete^ .• " ' 
Di averlo^ in un incentro , fcavalcatoy ' ' 

Quel Babbion , come fia , non sà comprendere ^ il 
E dà fede à Colei , che fopra il letto y * 
Mentre forte thrnùa , fatto h bà fiendere ^ 

wl»^/ Ei fi avvifa^ cbè gli dolga il petto ^ ' 
Ter la finta eédiHa t t «t hmm falajfo 
Dar fi fà dà mr Cerafin perfetto f 

M /a menfét,y e Jm dam^a addietro lajfo^ • ' * 14 
E ceàtó- Mhre dìverfe argute cofey 
Cbe porgono al Lettor foffievo ^ 9 fp^» ■ 

Uà poi certe Invenzioni sì fngegno[ey " ' %^ 

Cbè il buon Torquato y ladro eccellentijfinto y 
Quando ti (no Canto V armi ^là fompt^e^ 

Una glie ne rubò y come benrjjtmo \ '15 

Scoperto fu y non mi [ovvie n dà quale ^ 
Delle altrui Opre Cenfor feverijfimo ^ ' 

L* Orbo y in [omma y è un Voha , cbe ajfai vaki 17 
QfMMtmtfue if gran Cufiode , cbe mai lett» . ; 
teirfe nm V bà y lo ftimt uno flhidti ' * 

Hh 4Leì^ 
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A Ltii e à pumti M kggeran , rimetto %% 

Il giudicar ^ s et io condanni à torto ^ 

E parU per invidia , e per dispetto } . \ • » 
Quanto à mcy non pretendo , di far torto . >|' 

jll Tulci , al Giambullari , e al mio Boiardo^ 

Sè il Cieco inalzo y e {opra di ejft il porto. ' 
Ì^À vengo al di lei Foglio : Ogmr cbè il gU0r4et IP 

Sopra vi fifo y bò di dmmémhr iemtm^Sf 

(Jè pur quefio thmrf «M» è tardo) 
Hon sòy in qua! kogo , Vofira ^kunwKa^ Ji 

Imparai» a^ ad adular la gente j 

Dà fuaf DttMT Mprai^ dà ^ jfmtm&ti 
Cam projftmo' perìeob ividàt^^ \ ^ 

Di far , per vamià » perder/i afatto 

Ctó dà tal pernia celeSrar fi [ente? 
Quantunque io fappia , cbè non so , pur fatto 3J 
hanno le di Lei lodi insuperbire y 

TZel moto primo primo , al primo tratto ^ 
Camaro ,• io buon Voeta ! Convien dire^ , 14 

Cb' io lo fia veramente , perchè il Voéri 

E* perdona incapace dt mentire / 
Dunque y non fon figliolo di tma Madre ^ 15 

Mà partorimmi , come H Cau$or Trace 9 

Una delle PJerìe aòue j e legffadre? 
fimbt mèi , Tuffi miei , dafevi paee$ !• 
' U ma vi appretx^ m frullo i al fine accerto 

Mi fo»\ cbè r Alma , che viver mi facfy 
fitu i più l'Alma mia $ quella in fen porto y 37 
' Che fù già del Tetrarca ^ ò pur di Dante , 
a del Taigfillo , è d' altro Amtor già morto j 
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Capìtolo XVI: »43 

» . _ • - 

Al fomma è V Ahm ^ m ffém Tpetmoe^ 3! 

Mà cbt sà dirmi ^ dove ricovrata 

Quella fi fia del pewn FméiM9Ì 
Ernie farà di un yf/mo pé^éit4 39 

"flel vii corpaccio j è fi ritrovar^ y 

Dentro la pelle dì un Capron , legata ! 
Qutfte , e tani altre gran befiialìtà ' 40 

Mi bà fatto pronunciar , dentro mè fiejfo^ ' 

Col lodar fuo y Vojira Paternità; 
JL^sc non bò Jrajcorfo in qualcbe ecceffo^ 41 

Fà y perche di I(agione uh Lumicino 

in calma alfuénto i nùtì penfieri bà meffo : . . 
F'ésdn' Cefiei mi bà fatto y M un mtfcbin» '41 

jIAcco fm più tojhf thè'un Voeta^ 

Uno infuljb Cmièr 46 Bertolino y 
Cltè impafiato fon io di ns^a creta y ' 43 

FigUoidi f^efpufiano y e di Terefay 

Non d* ima Mufa , e di Merlin Profeta j 
Cbè fon Crifliano , hatte%%ato in C biffa y '44 

Cbè quella , che mi avviva ^ è T Alma mia% 

E non dalle altrui membra tn Mè difcefa^ - 
Cbè il creder altramente è gran pax%ìa j 4J 

E un errar , cbe potrebbe ai Bianchi y e ai TZeri 

fendermi affai fofpetto di Eresta ^ 
3Wj èri ìmm 9 m fimma , e tutti veri \%S^ 

Mi bà pojU awami e[fa 7(agion y cbè fèitfè 

Libero il eapo dà tai fumi akerif 
Soh mi di fafiiaio vn Argommo% - 47 

Con eoi fi prova in Datifi y é ìm Baroec9Ì 

Cb' io fon Toha y e fcìogRerìo m vtm tnii9 ' 

Hh a Edh 
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Ed è 9 cbì qu^ mar non ho un baiocco^ . ■ ^ it 

Qualità dalVoha inseparabile y 
^ Quanto V ejfer bugiarda , r l'effer f ciocco ^ 
DeFy per pietà {fe pur Ejfa è eforabiU ) 4^ 

Tsére 9 ed Amko mh^.nm tm £a 

Un tìtoh sìhfén^y e ìaifemBsk l 
Manco , per ntfrttétrb^ di f^trtH^ , 

Uè U wgTto y perchè d' uopo bà d$ qumfm^ • 

Sem^ét cui » fora Omero Jieffo un Cbià^ . ^, 
Vjm più di quefio : Vedma bò il Meugbini^ • ' f% 

E procurato mitigarla alquanta^ • ' 

T^el confaputo affar dei B/fcottìni / . 
Indi mi jon portato dall' uom Santo ^ * ' 

2^oftro comun Amico > cbr Sani Uomo 

A me ^ per altro , non rajfembra tanto > 
£1 ) Sentendo chi amar fi Galantuomo 'jj 

Dà kif die un rifoy md fi fé poi torboy^ 

NjtW nSer mmmentnrfi il fàiuS "Foma^ 
Bm mi dctmàiycbèi mn ebè WBmno^ U Sorbo f 54 

Ifti quffii t^y gufiata avèai .j.pmhè 

Contrnuo tgH bà eR.fiitkb^n U mniho$ 
KfUf già frorfe Ttmpofa.ynon fi è . . 5S 

'. Degnato invigorirmi y ton un vafo . . 

Di Cioccolato , ò nimeno di Cétffti 
jib però mè la fon legata al nafo y ^ ■ :-. ^§ 

E pagar mè la deve il Tangberone<i 

Che della mia jalute non fà cafo 
M^ quefti è il buono y e il Santo nò y è un 'N.^pm^ . 53^ 

E peggio ancor _,• la bile mi fi accende > 

Tin^attdo à co^t fit/ra tradigicne: . r ; 

• s ri Bafis 
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Tei concetto tant* a/^à^ ^t^:m h tìemi' 
E c6 ferwrld^^im tggU kaemk i-^ 
l^ht preg4 , per fity, voÌn^& iótfs V, ' 

Se à triltaanù ii^fqUto- nQ» «f^M^»^' ' 
liefto poi propriantentr un Animale y 

Dà quattri Jùè y leggendo le Tergine y. 

Scrittervily tn fttl sì dolcVy C n4tme^§ 
Ogtè una à'^ effe vai frè Genovine : 

yìbi y perchè prima or.j non ho [coperto f 

In Lei , grafie sì belle y cpelleff-ine ! 
Abt y perchè adej[o ttó" ne guft& il metto y 

y'eggo rubarmi, h lei^^^ona^j , ^ . 

Com evi rtvvr' Ji^ nùee 'tineiot-^ eemertp f 
lì dekfo Amor kùo tmt' ta perdimt 

jsf Ttuirei V^ovmm{'$ eboi 

Acciò mar m»^ gàa mr ora Buona i - 
Qwtf } una- crudèhà ^ qual di chi fciogtity;/ 

Finita appena $f no^àl Banchetto ^ 

il Marito dal fango dcl/é^ MitH'Ji^ ••■ - 
Così fà quefU Mondo i benedétto 4 ' ' 
Il ben ci moflta , ' e poi cel ruba y quando 
In lui fondato abbiamo il noftro ajfctto i ■ 
Ì4A^ "^^i^*? J9 y mpr'alt%andon. '. " -, 
h quefio tempO' che noìf l à-propofi^^^^ 
Incominciare la MjJJìon d Orlando » 
E piamente dir qualche fpropofito y ' " 
Dirò foly eì^'^iJp^kàto y e cbè^per^ ptefio^, 
U ifò Mir jimi.mÀ tiatd in ^e^o^to^ 



24^ C A P 1 T O L © XVI, 

Qttì dunque facto punto , > rat protèflo .\ 6t 

Servo riverentijjimo di Lei ^ 
Tadron mio coltudiffimo y col re fio • 
Ftrrara , dal Com*mf , dove i miei ^ 
Giorni accorcio frà i pubblici hnbara^i^i ^ 



Del mille fettecento tfentafei^ 



JlZel giorno di quel Santo , che i '^aga%%^i . 7* 

ÌSion vorrebber veder nel Calendario y . ^ 

Tercbè vien , à dàr fine ahlof folài^i^ - /^.w 
E principio ^ à tm 4^' Amii ìfàirìtrh i • O 
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TerZ' I. r'OnffSfuào In iérfòmà tl fwtìnaro 

^ m ìlMamM& i dip^lerhefitoì-^ ^'^ 

i ■* ■ . . , " 

FranccfcoCicco, dà Ferrara, compofc un Pocipa divifo in 
quarantacinque Canti , incitqlandolo: lifa» > ^ 

re », ucmato Mamhriàao , il quale , dopo |a morte, dell* Au%^ 
re , cbe non ebbe 'tempo à correggerlo , fu in Ferrarà , eoa 
le Stampe di Giovanni Macciochi Bondeni , fotta il di xo. Ot- 
tobre dell'Anno 1509. fiitto dar in luce, e dcdicaO»'*! Cardi- 
ftaìe Ippolito Efteofe , il VttJchlo v «ià irn Elisèd^C^iv^i Fec4 
rarcfe, che del detto Cieco parente fi manifcfta , come dalla 
Dedicatoria , porta in fronte del Poema : Cicco era Francefco 
no(tro, non già di Cognome , mà per difgraiia , e^ lo dico 
Egli medcfiroo, in più d* uò luogo ìléf Fdbtìi- fidderto,, pafr^ 



fp ffo advìene à eh) troppo se fida, 
Come à quel Cieco y che và fen\a guìds^i . 
Cb*^ fÌ 6 crede talora , ^andàr^ iitii'drìitù/ [ ■. 
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E non r* accorge , ^chè in un fcffo è fitta - - 
Et io I ' bò ^lÀ provato , alle mie jffk ^ 
^ Tan^o cV k eì pwht , uttU ff^tf^^'af^ 
' "Jkcir più volte, y per Ichiff4f ^^. «j[ep^^.^^, 7. 
Ho, creduto fit^^^r fuor dt un rumare , 

Per diligenze hitt'i .non inji ^ nafcito , pipter Teriire in cogni* 
lùone del Cognome di queflo mirabil Cieco ; potrebbe effe» 
re , eh' ci foirc della Famiglia .Cooo/ciuti , ò Cogniti , che 
anche prcfcntemcntc in Ferrara fuflifte , perchè il fopramcn- 
tovato Tuo Con^iooto , rotcprcrireodolì , s iocicpU Eli/fus 
gnìtia : Di qualunque Càfaco però fi fi^e , oeirtifliina cofli è » 
chè f£i un gran Poèta , e chè , dopo 1* incomparabUe noftro 
Ariòflo, può contendere del primo luogo, coli' altro, parimen- 
te noftro gran Poèta Gio: Mattèo ooiardo . Ora vc^neodo 
à Noi y il Capitolila , dopo aver facto legar di nuovo il 
detto Poèma» ridotto in. oggi. carifTimo , lo invia al Relìgto» 
fo Letterato y che glicloi àveva .riclueflQ» per ieggjerlo* 

TriX- ^if' ^ M** Cieco però , che il Cola/e ioat 
jìffai he» toi^éi y UH Órh^emi uhittù, 
E di tanto gentil Converfa^ìone , 

WtP^. 7. Che- avrebbe , à viva foi^,, rider Jétt%^ 
Il [euro Cateti Ùc.^^ , \, ; . _ ". .. 

• In filtti^ per rntro il di lui Poèma , Tparfe il veggonp C0& griqtto» 
.fiiSm^» onde dedur fi pub chè.iòfic uno afiài alkgro amore . 

JT^r^. ?• - . , ma è un Orio ancora, ■ • • 

^ ■* ■ ' CBè tdto ajjai fi foUeva tjtattp , traiu . 

Chi noi crcdefre ^ potrà chiarirfene , leggendolo , e vi tro- 
varà molte, e mo^te. Ottave che non la perderebbero à con- 
fronto di quelle di Me^er ìlodovico : piamppe vna per lag* 
gio » e fia la htrotb^hiie 4/ CMto' ii* 



M ^ O T E L C A* . V I. 

'T'Anto et offeneie la GallfCa neWa , 
•* Chfi fcefa è gm deli' Alpe ajprc , e malìgar, 
Cbè H Témàro^ sì Tesht^ V Adda^ g Ì4 TtOKé 
Moftréu» /! acqiie Jor tuttjr ^attgw^nt / ' - 
E ognor detto v'ten , ^be cantar debbia 
D'^Armc^ e d'' Amor ccjf vaghe j e .benìgnt ^ 
ÌAà U fiagìone r. sì contrt^rìa al canto , 
• & ' mn» vefjp fi rtjolvf in ptòito ; 

•Tir^,%. E^Ji bave un naturale , che Innamorà ^ * '^"^ 
' E che fi apprejjf^ à quel dell' Ariòfio , ; r 

M filai Co/l»i fé^jjmhmi 7* Amm , 



> i • c:ki.\' 



..V, - 



Jczza 
Canto 



E come vi fi appre^Ta ! A' propòfìfo di quefla Tua natura- 
, pUcemi ^uì^^ ppxre.vo.akra.jQcuvji ^ jed £ i« J5. ^l 

PAr'ts non fi turò , fer fatt^étquìfù " * " ' • 

D' He Una , eh" tra Vonnà rharitatà , ' ■ 
Per quel ^ fhe già di Lmì hò Iftto ^ t «/(/f*^ 
Jtttinéf Tnìéi'^ f 7' fìtM pià t^^été^ . 
Ben dà poco fàrti , kodmrda^^ è tf^k \ . ."^ 

to r'rcuf^ilfi una PMUiulla armata y 
La più Mia y' che mài vedejje il Sole ; ■* 
Si chi tu perdi jl lempo , e U parolf , 



Hà avuto «lunqoe ragione il CapItoMa, é\ chiamare quef- 

to illuminatiffimo Cicco , Aurora precorritrice del mauimo 
noAro Pianerà , Ariòfìo ; impcrcinrchè il Cicco nacque circa 
trent'Anni prima dell ' Aribdo , di lui Mambrrl^no uici. 

io luce tlquand' Asm» prfatài'idel jPOribio. ' * 

' • • . '• • ■ '■ . . ' " * 

T/r{.*It. «Zo wrfet veramente un pò mojeffa , ■ ■■' '.' " 
■ ■' Neflit Tua Novei/Mc/a 4^ TrJpaido^ - *' 

•' : ■ méh ultrè tfcV' ' ' • ^: > •• 

II 
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' 11 Capicolifta (k del Morale , perchè parta con itn Rcligìo- 
lò ; per altro credo , cbè dica pur troppo la Terità. 

Tftx. 15. Ei ci dpìttge Orlando ÌMenSÀfh 
Dti gftm Ttmph éi HUnt tfc, 

11 Cieco noftro,«r/ C^nto ir. , ci dà del detto Tempio una 
bellidlma defcrizione , ^(ciz lo fà incendiar dal Conce Or- 
lando PaUdino^ col ntoiftero di Vulcano. 

Ttni, 15* * MifMiérh» 

Orlando fuddetto , / Canto io., vico introdotto dal Cieco, 
à far un difcorfb à\ zelante Mìfliooario , che empie 49. Or- 
téwe , a' divcrfi Rè , gran Signori , e Cavalieri Pagani , nel 
qujle malto dottamente fpìega loro la Creazione dell'Univer- 
ib » i Milteri della CrlAiana Fede , gli Articoli del Credo , 
i Precetti del Decalogo , e quelli della Chiefa , in /bmrna fi 
porca tanto bene, chè eflì non folameote , nA moItifTìmi al- 
tri Afcolcatori riduce alla vera Credenza , e rutti li fa bat- 
tezzare : Le dette Ottave fono degne di cfler lette : Segui- 
ta poi il Capitolila ,»///ryr^«f«ri Ter^tae,fino i tutta la 29. , 
à rammemorare alcune delle cofè piti notabili^ 09I detto Poe- 
ina del MambriiUio contenute. ^ 

Ter7i.^%. Hà poi certe lavea^ìoai sì ìngegnofe ^ 

Chè il imom Torquato , Utdro ftcellentìj^mo , 
Quando il juo Canto 1' Armi fià tmpeft ^ 

Ttrt. a6. Una glient rubò 

Parlandofi dell* ammirabile , e dal Mondo giuftamente ac- 
clamato Poèta , Torquato TaflTo , il vocabolo di ladro , dal 
Capitolifta ufato , perde tutto il fuo deforme , e fi cangia in 
fpleadido, egloriofo^ figoificando un ^udicioiiilimo Imitatole. 



rrrt-4». Vm in/ulfo CévUr £ BtrtM» 

li 



L' 



15Ó Note al Gap. XVI. 

L* Auttore compoiè » io ottava Rima , il Catto Vili defle 
Vtu éR BntM , # BirtoUmo ^ € dì Cm^cafciiiiQ , date in luce , 
■ella Gttà di Bologoi , eoo le fiampe di Lelio della Volpe . 

3VrC* 70. Ktì giorno di quel Santo , fbe i Raga^^^è 
Nom vmrreUter wder nel Calendario , 

AvTÌ voluto intendere il giorno di S, Fianoeleo. di Aflifi , è 
quello di 5. Luca £vaogelUla . 
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CAPITOLO XVII. 
La Quarefima . 




C7* /* uìùmo fpirar di Camevaìf^ 1 
S t avanti à Letto , udendo il Campamne ^ 
Che alf orecchio mcndan fucma sì maif^ 
E mentre dell' amabil Signorone ■ % 

Ventava al fiero cafo ^ ed à CM 
Che fuoì mtomì^arci ogni boccone y 
hSorfto 9 quel st gentil y fa gH a&ri Dei | j 
Coi papaveri fm faavemetttf 
Lf palpebre toccò dtgtt occhi mei % 
Onde il jonno mi prefe imantinente 9 4 
Ne' guarì andò , che à fuo piacer vagante ^ 
Qual Cavallaccio fem^a fren 9 !a Menti 
I4i acco^^òy in Teftay un fogno ftravagante $ j 
E. perchè r bò à memoria , voglio adejfo 
Fame il racconto à chi di folle è antantem 
'Parvemi dunque , dt ottener /* ingre([o $ 
In ampia Sala ) e rimirar di quella 
S orger , dà un capo , alle pareti apprejfo j 
Un Baldacbin di Stuore > ed un Ombrella y 
Di fimil parnio 9 f , fotto quefta 9 ajftfa 
Starfi tota ìagrimofa Veccbimflla$ 
Macro avèa il volto 9 e f colorato in giSfa^ B 
Cbè vi perdèa la cenere 9 di groffo 9 
Gli occhi in fronte fepoUi 9 in .firétnd ff^éty 

lì % Dentro 



Capitolo XVII 



Dtmro ìé bùcca , un fo/o dente , e fmopf 
Il TZafo prominente > mà Rottile , 
E fecco (ecco , à fomiglian^a d' ojfo ^ 

Tendeangli poi t>edi ornamento umile ! 

Due capi di aglio dagli orecchi , avvolti 
Dentro uno [pago mal ritorto y e vile ^ 

Ed i capei , che non mi parver molti y 
Im treccia y wtt dijjtnni dà mtd codét » 
Cffi wafiri A €'^otU » iiiii^i raetM s 

4ìk fembiMmc % sii* srid fodét 

Brét emiffimden$i micbe U l^f/Utos 
h nm «Aw giémnuù sì fatta moda ! 

L7j» Manto la coprìa vecchio jdrufcito^ 
Di pelli [otttlijjìme di Anguilla y 
Già due miir /inni , m dono à Lei largito 

£ fopra vt eran fitte , con la jpnla , 

A luogo à luogo , più C on. big/te , in gwfa 
Dì perle , àà fttmarfi una pupilla / 

La Jottana vttu(ia ^ e unto tntnja 

Di fpoglte era di T{aney e appena appena 
Giu^nèa al ginocchio , onde paria mi]a ^ 

Un Coperto pìen ofa ^ Balena » 

Con U mamebo fne di pel di Lflr^« 9 
// petto rafo le cignèa ^ e la fcbitna^ 

E fin U fcarpe j ebe un orribil fUKK^ 

■ Spargean le miffia intorno , etam compofie 
Di arijijjìma carne di Merlu^xo: 

Mà ) toni altre gale , oltre l* ejpofte^ 
T^arrar voleffi ^ sfiatarei j sò beney 

Cbè I dalk rìja » mi doltan k fefif i 
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Quindi hfamofo di faptr htm htm 19 
Di queìU Vampa ii netto ^ imm^gMÌ 
Un tal > cbt etera avèa d*Vmm dà hmi 

EXmmì ^ per cortesìa y sè pur lo faif 10 
chi è quefla (Pecchia rancida , e mefclmd 
Così , cb' altra fimtl non vidi ma^ ì 

E penbè la grandrgg a da T{ttnay %i 
E fiede sù quel folio ? ov bà il fuo Statuì 
Hell' /irahia deferta^ ò nella Cina? 

E quei y che riverenti al deftro lato 2* 
Stsmfi wimyt d memtùy mi fai àkty • 
Sè firn Ttfit dà Gutrret , h dà Stnmf 

Téci , taci Figliol , nè pik f^btrmrt^ 23 
Mi rìfpofe Coki 9 Im ftgal Donna 9 
A cui nofira gran forte è V obhtditti 

Quella y d* ogni (^trtù falda colonna y 2^ 
Quarefima fi appella y t al fuo vakn 
C^'den ) quant altre unquanco cinfer gomHt^ • 

Veramente , foggiunfi , bò prefo errore y 25 
Mà r avrìa fatto ognun y che in tal arneft 
V ffta l ' avef^e , e forfè ambe peggiore ^ 

Of ne tbiedo perdono i Ed egli y intefe 2^ 
Le fctft mit^ tùi or pitllo , or qutfto 
A mt acetmumdo , il faveUar ripreft : 

CM , dì hocca firttfa arrida , t mtJU 27 
£* nuffert il Digiàm 9 mohil prhmtrù 
Di quefia Cartt , ai Crapokni irftjh^ 

U altroy cbt nero bà il Sah % e ii co^ nen^ 
Pianto fi noma § vedi come bagna 
U Jim/ dt lutto mm^olabil ftrQÌ 

21 ter- 
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234 Capitolo XVll. 

H Hn(o y che dà hù nm fi fcùmpàgnsy 

E il Tnuimfmù , fbe fi firmile ì! pent i 
Con un macigne » e del fuo error fi Ugfté : 
Mhrs daU* altra parte , in trifio sfpetto^ 
Starfi la Pevertà 9 cbe le hragbfffe 
2^on bà 9 e tiè men 9 per rìpofar/i y bà il Letto 
Skgue la Fame 9 che di ghiande allcffe 
Taf ce V avido Ventre , indi la Sete^ 
Che lambe dal terren le flemme ifiejfes 
Tutte qurfte Verfone 9 unqua non liete 9 

Son di Corte i Magnati ^ e ai é hr feim$ 
Sta del 'Regno eommejfa la quiète ^ 
Qn éhri , eofà in difparte ^ eb* io ti éteeemtoy 
Sem $ Famìgli^ e^ in ptefiogrsdo^ nmV ie 
Fedelmeme Miéfeo ^[ regal cerno $ 
Frt^àì mi chiamo j ed è V effigio mioy 

Dar opra alla Cucina ^ ove bò jervìto 
Già dà moli anni 9 e dS ' morir desìo, 
Ceiro Maftro Frugai mìo riverito j 

Diffi 9 sè il del vi [alvi la Favetta 
Dalle infidie gattefche , e il pan bollito f 
Ditemi 9 (h) è Colui , con la beretta , 
E la toga di rafo a/quanto vecchio y 
Che hà i moftacci incerati , e la barbetta? 
Ben ben , v intendo 9 rifpos* fi, quel Vecchio ^ 

C he gli occbtoR bà ffd na[o , e à quel fgabeìk 
Siedefi , con U pemut iti defiro micino^ 
ÌS «n brano GnMfia » e toccs à quello^ 
Cercar , tè guanti implorano il Ueftritto 
Di méutgìéarf mi moffi 9 èva y e wtelk^ 
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jtì^ìan ià qualche morbo il cvrpo éffiklù^ 3$ 
£ /' atteftarlo ^ sù ìa fua cofcien^ay 
In un Foglio di carta , fottofcritto ^ 

2Ìo» oftaMte però vuol fua Eccellenza 40 
Esaminar anch' e[ja i Supplicanti j 
Trima di lajciar correr la Licenza ^ 

'Perchè fi trovan molti Intemperanti ^ 4I 
Che infinocchiano il Medico y e fi fanno 
Infermi y étìfemìfè fian forti , e Giganti 

£ fai mò 9 quanti eS Coftor fi ftmm ^% 
Qui di fmriy M Porte f fin M r tra 
Ciun^ > e il momento , in cut étd ^rìr s* hmm? 

Ub*i mìlUry e mille \ E ve ne fono ancora 4} 
Mille altri y che ^ à buffarle^ boa tmtHciato^ 
A mexxp il Carneval , fpirato or orai 

Ogfji però , che è giorno deftinatoy 44 
Per la gran Signatura univerfaìe^ 
O* bene , ò mal , verrà ciafcun sbrigato 2 

JMà y taci.... chè un Curfor di Criminale 4^ 
Già fpalanca le Torte , onde fi avvan^a^ 
Tunuutnamby il Popolo beftiale s 

T:à vedrai y dà tè ftejfo , la po^an^a 46 
D^tla ìdsffna mia^ eh' h tono à baffoy 
A* far i GambareUi una piattanoiéti . 

f)^e , e /afciommi : jl/Ur , à gran pé^ ^ 47 
Inoltrarfi uno Efercito , onde tutta 
V am^ Saia tataonò d' ur& ^ e fraeafft$ 

ti ) eome fan trà loro acerba lutta , 4^t 
jilla Cafa del Morto , i Mendicanti y 
Per ma refiar con la fcodela. asciutta ^ , 



Capitolo XVlh 

Così j à for%d di pugni y trarfi avvantì^ 
Trima degrt altri , mI Fi fico Mjjeref 
ìngegnavafi ognun dei Voftulanti ^ " • ' 

E,d Et ) per dar fit uro il fuo parere ^ 
Trìa rilevato , con ver bai procedo 9 
S* tran le addotte fcufe , ò fiate ^ ò vere ^ 

'Andavd nmìrmido^ sè dtmeffù 

Fefff a v$à§ , U fkrs feMta^ 
E il poljo [cmìmeoM ^ f il èàtter d' efo^ 

Cm ìe Femmme poi ) mw infittita 

Carità prosava y e le admettèa^ 
Sen%a putito htquirìr de morbo , 6l 

// huon Medico , in fomma , difiendè^a , 
In carta 9 gli Atte fiati alfe Terrone ^ 
Che averne di b fogno conofièa^ 

E dà qurjle dipot , con bri jertmne^ « • 
f^tnivan preferitati alfa Regina ^ • 
Ter aver la final rifo/u^ioac. 

Oh* ) quanta vidi mai gente j vicina 

Farfi al Trono rigai y quanti Crifitémuj. 
Hitomarfene inàem y é tefia Mta ì 

1 ùrmi à iomparir fmm Vtllmù 9 

Cm TLakf 9 itomhi ht aftà^e €mt MSf 
E dtpo i ceftoro gR Artigiamf 

Cm gH appScati ali* Opere {ervUSy 

Ed ognun d* effi y in Otto riverente^ 
lAofirò le fcabre nta» y callofe ^ e viS i 

jf tal vifta , Madonna , gent fmenti 
Ridendo ^ rimandolli confolati^ 
Che U Dtgìun non è fatto per tal gente : 
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Efi(9 pafctà un drapeUa di Sotià^ *\ 59 
Cvi d^e la Siffmtm y m gran- cmUeffm i 

Figliwrt , &gnmtne dai peccati . • r . . ' 
2ip» già sì prejio fà shri<^ato il deffm 6di 

Colh^o dei Signori Curiàli^ 

Che di vincer la Caufa fean difegno f 
Dìffe la Ifegal Femmina à quei tali-. 61 

P«d [aperfi il motivo ) cbe v induce . \ . 
Leggi à trajgredir Quarefimali? 
A cm rtfpofe un , cbe parèa he Ducit 61 

Oh'y mm [apeti fen^s M $Ì iSféHf . 

La verace cagiam 9 H>f fià m sekhff I 
UttH forfè vi fenArm U fatica 

Del mefiier mflroy chi ti muìp fchìavi 

Di tutti y e in mille cure tìfficr tiè impStét? ■ 
Studio indefeffo , punti aftrufi ^ e gravi ^ 64 

Le^^er 'P> ocejfi , finver fptffo tn Iure , 

Dar njpcjif , e Configli onefli ^ t favi f 
Correr , come Cava/li dà letture > , 65. 

yille puhbitihe Udiente ^ e alle private y 

Ai Servato y al Palaxxo <^ alle Letture % 
E à far hteomodiffime Scalate y 66 

Per informar i Giudici > «M mertM 

Vm trénaglio finùi la ttut pietoÈtì 
J> 9 Compagni 9 la dtfpenfa i certé 9 6j 

Vertbè ftà à favor mfir§ /' opìmmn 

Dì fMr#9 (be ban fempre in Bocca e Thi^^ # BfTAr 
2^ fon qtà y per difender Camfyffiute y 61 

Dico ben , cbè non bà vigor vtfnm 

Sa^fti tmtèìM diiis Vrofeflìonez 

K k Tmià 
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'Tmiò uon vi dfpiufo dal EXjgkm^ $^ 

Diffe U mJgrs Dama : Mà,„ Signora i,'. 

Ob* via y cbè il replicarmi è imporUm^ l 
Difder luogo ì Leggifli y e venne allora \ ■ JÉk 

Una Truppa di Medici efpertiffimi ^ 

Onde gridò la Vecchia : E voi ancora j 
Vm qui ? cbè c' è di nnovo , Eccel/entiffimi Ì 71» 

TZon credo 9 che dt farvi difpeufare 

Bifogno adiate 9 effendo robufttjjimi * 
Ans^t di quefio abbianovi à ^applicare 72 

Vm d'.ejji la tàtim^ 9 # vi ib dkfy 

Cbo molto fm k §cnfo noflre , 0 tbèan • 
Senxa ibè le premiate à fèforìre^ 71 

Soggimiff la "Regina , io vi ho contofiff^éf ' 

Quanto voi ftejfi ftatek à femiro i 
Direte , chè la Mula vi fcave^x^i 74- 

Col tanto fuccujfar 9 chè la Garrotta 

Le ^'runture y col tremito , vi fpexx^ $ 
Cbè l ' yjrta pffti/ente y cui s' ingo^X^ > 75 

yiì htti degV infermi y fi rtntuxx,a y ^ 

Empiendofi ben ben , fino alla iiro%xaj 
Cbè il girar , /' appetito affai vi aggu^a^ .j$ 

Onde la fera ftar con un panetto 

Voi woa potete^ ò ecn fimil cofu^xa^ 
Cbè fnalmemo (0 ve h leggo in petto) 77 

Vi [ombrar ebbe utareta jeonesìa^ 

Voler 9 eh) fcioglie abrm 9 frà $ kerì fretto § 
Cib non oflante 9 dalla Legge mia . 7S 

Difpet^arw «mi pcffo 9 ad evidenza f 

Sì d$ provar tm vi riejce pria f . . 
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1(emiém i Tnfegùr éMi jlfiinem^f 
Tsr^hi fiate pur dunque , e regolati y ÌO 

yf' menfa ubando foì àhi leggieri^ 

Ter Suo» ejfemph dei vofiri jimmaìati i 
ijBfgo 9 targo alle Dame y e ai C ava fieri ^ tt. 

Mentre part)an quei Medici deluft ^ 

Si udirono gridar , cento S taceri , 
Onde 9 Mperta la Calca , in cerchio cbiufi y Ix. 

Si fpìnfero i Tadroni fin là > Ìhv9 

Sedia la Correttre degli abufi $ 
Sorta Eft in piedi ; E f^oi qtiéil ciafd MMmfy 

A pur à mè rkorfo j Alme gentitty 

Sè àtfpeééiijk il deh 9gfù bm phvi? 
S^^ay di^ y m eìfiéuri aefnti umili y #4 

Un y per gft sàriy parkmb 9 1) «0» faréom» 

Fede gtt afpenè nofiri Sìgnorirty 
CJfè non potiam , fews^é fnercbio affamioy ' -85 

OJfervar /' Afitnen^a y perchè in fatti 

E V OTio , e il Vefce ne farìa ffrsm danne. 
Qià chè coflume di Uomini s) fatti ^6 

Non è il mentir , dijfe Madonna , attendere 

Ai detti voftri voglio più ) cbè ai fatti y • 
£ ancor cbè il mangiar Vefce , à ben intendere y ^7 

Tiù ancora eh' agli altri Ordini , à Voi fis 

ìmpofio y perchè piò potete [pendere f ' ^ . . 
Tmr 9i difpenfo dnìtn Ugge miay * f - tt 

Mà em patto però , ebè non nfiate - 

Ct^i'permeJfineemfo.diéMig^S'^ 

Kk X Dir 



} 
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%6o Capitolo XVII. 

Dir voglio , ebè alia pertica U{ciate -, 
l Prefciutti , e i Sa/ami appefi in pac9^ 
E cbè col graffo il magro m» mjctafej 

Tcrcbè queflo farebbe un efficace ^ 
Meyx^ > non già per confervarvi in vits^ 
Mà per corta più renderla , e fugace'^ 

Signori miei » qaefia novella udita gg 
Viò um énmtty nè i' bò io mede/ima j 
Quantunqm VHfbm tm» % 9 rimbambita , 

QmequeUét ». rAr mmàt fm dm rnUUfima^ g% 
Ci) Uomo vfrtm fa morto , tmkamemu 
Ter aver ojfervato la Qaartfims : 

^jà dir volès / mà ad ondeggiar repente^ , . .^j 

Tleila gran Sala , il Vopolo fù véfiof . 
Come flutto orgogHofo ^ i» Mar fremettU^ 

Quindi inal^ojft , ad affordarmi , um trifio • 94 
D' urlt y di pianti , di querele , mt€f 
E di gravi percome rumor mtfto ^ 

Attx) fui colto , in mex^o della front e ^ 

Dà un pugno accidentale fatto jul gufio 

Di quei ^ che ufcìan di mano al pa^ Coutil 

Ai tnttmio iatprovifo , a/ mio dijgufto 96 
Origin iMr m MafcakiOHy brutale 
Di tutma j 0 di m titaMo^ e omifio$ 

€»fim ^,per mfofUrfi ài TrièmmUf 97 
Comìnciè. à hvfirar d* urti y 9 iS'^MM'» ' 
Tirando avvanti , à guifa di Cig»ali% 

Onde y vifto Madama , cbè ragioni .fi 
Non avrian moga fuella tefia 9 avviXf^s » 
A mm altro dt^nm t €bè $ vim' ■ 
' ^ . . ' Al 
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JBi dfM di Itti y eoa ^cortexK^ f 99^ 
yipp'fglioffi y àeentk : Ob' 9 j 
Tenbè mai del tuo mal pren^ 9é^btl^4Ì 

2Zm provi tà , doki^mo Fratello j lOO. 
Cbh le S araccbe mie y le Aringhe j t hmtf . 
Satùrni fanno un ber guflofo j e be/h ^' 

Tsà non vi volle , à torfelo d' awantiy ' loi 

Tercbè quadroUo il gran motivo addutto^ 
Che non poca efficacia bà sù $ ^valiti : 

Dcjpo cofiui y meftijfimo , e difirutto . lOi 

Comparve à piè del SOIÌ0 ^^Varigino^ 

fi hm y tìaè vuoi é^,m^ %be( Signorino , ; iqj 

Diffe Im ffal^d-P^ebiA y^^^^ 

Vartt liberamente y poverìm ! 
Si9io y ò Regina y à.Àrvelo ^ rìmorft^ ' 

'^i(po(e r Ormar y la mia (ventura . . • 
utta pr&o$eu jià ^ pofvai^l^^ 
Fn/tto di Carnevala the fi matura: • . • lOJ 

Ben heney bò intefo il marcio j oFvìa^fm Mktfy 

£ di se tenga in avvenir più cura : , . » 
f4à cbè ardimento è quefio ? e non fi hada^' totf 

Cb* io fon prejente ? in aria di minaccia^ . * * 

Colei .^xidò y vedendo in man la jpadé^ 
jid tm cm Uom f tbe il Galenifla in f acciai 107 

Firhr yo»4is mà quefii à lui ekl^o/kù 

TiCfi col cM^kkWy ma ficdcci4: ^ 
Ctrfr dì Trmio il Verc$j[oy $ é' prd flohù% <pt 

CiuftòiM^ ò Senmjfmf yffufiixfs 
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Quel f^ccfbh trédtter ^ pìen di mAÌtxjài^ \ 109 
Cb} se h parti H Diavola al fu9 Higm^ . 
Medico fiH^a onor , feimà perizia f 

CPffff ^^"f*'* > p^fio modo indegno f H9 
M' bd cóheiò y [em^^-àUùn riguardo dven 
ji Voi , e al luogo inviolabil , degno } 

Mà gli bà ragion y che intendo il mio dovere ^ lift 
yihrimentt .... Cbè mai mi avrejii fatto? 
Dato di barba ? replicò il M^erc, . ' ' 

Olày tacete , di pevera in atto^ .* * 'ili 
Gridò MadounM i indi rivoga ili mtOj 
Contami y diffe , fcbietfdmciife il ftito : ' = 

Son venditor é Vtfte 0wh y i ìMtà ^ r / ; . ' = 
Benenuritù ' affai di^lU M'CM^ ' i ' ' 
Hifpofe il T^etvnM mai condotto i ^ 

M arrife un tempo' la pr^ia forte 9 114 
Sì fbè poth 9 col mio meftierof 
Oneflamni$e $ Figli , > la Confortcy ^ • 

Tercbè haftava 9 per' un Anno intiero y iij 
// guadagno d un Mefe , ora appena 
Bafta per pochi di , tanto è leggiero s ' •* ' 

Ciò mi coftrinfe , ad isfogar mia penay -116 
Con qualche veramente afpra parola y ^ * 
Contro Colui , che à mendicar ci mena 

EgTt ^ > che il pane air Arte nofhd invola y 117 
Tercb^ , e fani , c gagliardi y à ttià Vergogna^ 
Tutti difpenfa Memi per la gòla^ * 

Diffe il MeeBco artUto s à mi hifognay ut 
Speffo dar fede à chi ci dice: Hò male ; 
, Cbèui$$$ U malam èHà Fèbbre^ è^^^ff^i 
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Sm» ancora à veder x fchtca JÌnlmaìe ^ 

Un Uomj fbc arrivi à discoprir r kHerm- 
Del cupo itnperfcrutM cor m»tdk,f 

h (erto fin là dentro non difcernoy 

Con tutto il mìo fapere ^ e ciò ^ fi a detto ^ 
Ter /[mentir la bocca tua d' Inferno: 

Vdvne alla tua Bottega ^ e al tuo Banchetto y 
Ter ingannar , col pejo y e 1' alto prexxp% 
E con U roba marcia f il Poveretto y 

B mpma à wm uetsrmif ti^Um enve^xo 
Jim fm...ktfik. .Madama ai fi» ÓMOff 
Diede ta^tm ^rvemfyé^ Jpm!3^§ 

huR ^ fiera guatando ti Tefcatore : 

Kò y cbè non è 9 |/< di[le 9 la cagione f 
Ter cui fi efenta l Uom dal mia r^fitt ^ 

Die Medici la facil permijjioney 

Mà la tua ^ e d* altri molti ingorda aveirà% 
Di troppo guadagnarne [ola intensione ^ • 

Se la roba vendefte un pò men cara^ 
T^on correr ebber tanti in Beccaria ^ 
Dove 5 con meno , // pranzo fi prepara % 
lor faprei dar torto cBè la mia 
Legge non diedi » per m§rtifieare 
La Borfa ^ mà la Canee ai' Mreflìa^ 

Dà pà awaati però ebvrit pénfare^ 
Della teta merce à fnùmdre ti eojhj 
Jè vuoi , che ognun fi metta à dij^kmani 

Diffe 9 e Colui dal J olio fuo tantofio 

Fè dtfcacciar , che il dito fi mordèay 
Tel desìo di vendetta ^ in feno afrofio* 
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il'^e ) là Jentro , à coi^olaf Vfdèa ' - f3Ì| 

Tanta TerfoM , e tante , mi rifo/Jif ' 
Di [carpir /a Licenza , sè potèa. i 

Vtteiò ^ fingendo , af Medica mi voi fi ^ » ^130 
E difi : Ob' , Ef^eUeatiffimo , ^r<r» / 
E sì tofsii y cbè mi tremàf» $ poffi ; 
lo sforma , e il r^mw mi fommoffe^ 131 
Cii a j0im Msmàmmm 9 via pmtMmh 
La SàU f èi Tiww | h 'Rwna > ^ rof/ìr, 

N O T E> 

7Vr{. I. r V* V uhìm Jpìrar di CMrwewde^ 

^ St0vami à Lett9 , tideiido il Campanone ^ 
Cbf mifkh mmdàm /«wm à mmle. 

Moderazione forfè involootaria .dell' avvaazau età deI^Au^ 
tore , il quale , dopo avere ad «ra dìicreta férrarefamcnte ce» 
nato eoa la Aia Famigliola , fi Hi letf»^ di udire dalle nei^ 
bidè piume queir anouuzio di Peoiteoia* 

Ter^i- 26. 21 petf ra^o jfi ^^a, e U Jcbìetté . 

Sè il Poèta lavorar deve fui verifimile , nifTuna oo(à efTer 
tanto Io può , quanto cbè una Vecchia di anni 1713 , chè 
tale in circa è la età della Quarelima ^ piik non abbia il pet- 
to promineote. 

TtfKf ÌS' ^"l A'*'^ Févetté 

Dédk infdie lattefcbe ^ t il $4» holliSé* 

Sh tum. CyrmeéU fvgiéitt txémfMn témr: 
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Così Licida à Mcridc , neììn Egloga^, dì VìriHìo . Augurjdi 
felicità , con venienti all' tUxQiuo delle Pcricue » delle -quali 
fi parla . 

• • \ * 

• « . . . % 

T«X« 4J» ^'^^^ > y e ve ne fono ancora 

Mille altri , chf , <à bujjc:r!e , h:xn consinàato ^ 
A me^jfi il Carneval , fpirato or ora. 
.' . , ■ ■ • . 

. .Qu)y MefTer Frugale dà uà tantinetto nel Satirico , mi di« 
ce per altro la verità. 

Terz.^Z. * ctme fan , irà lor9 \ acerba lutta, 

AHaXafa del MpHù,.ì MetuSeoìfti 
Per mow reftar com la fcodeìa afciutta . 

Pinagora ft armò , con maggior furia , 
Cbè mn fi àam ìe fMvt , U.A A' Morii , 

di He il Cieco noftro di Ferrara. « sei fuo Mambriàoo» neìl? 

Ottaim $6. dei Canto 1$, . 

Tcfi. 51. Con le Femmine poi un infinita 
Cariti praticava &c. 

I Signori Medici fooo ftaci ièaipre iadulgeatiflioit verfb il 
SelTo infermo. ' T 

Ttri, 7f . La AUdìeìua ,. e la lur/fpritdewzéi 
Efer due ìMi ifc. • 

Rifpetco alla Medicina , convien dire , chè gli antichi Ro« 
inani , tè non per un Morbo , almeno per morbofa ricooorciit- 
U r ave^ero , feri vendo Plinio , ai cap. r. ìih. 29. dtUa Sto- 
rta naturale = Populus Romanut ultra fexccntefimnm annum fih 
tpfe in accipiendts Artil;u! hntus , Medicinte zrrò ctìèim av'aius , 
ihiièc expertam damnavit ; Quanto poi alla lurifprudenza , l' 
Annotatore fi crede in obbligo dì tacere « perchè il Capito* 

Li Ufta 
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lifta è Laureato neU' ìaùgpc Collegio de* Leggidi della fua^ 
Pactia. 

lVf(< 89. Dir voglio , che alla pertica la fc tate 

1 Prefciutti^ c $ Salami afpep im face, 

CoA parla TAuttore» perchè in tal modo fi coftodifcono i 
fuddecci Comeftibili , in Caia dei (empiici Galantuomini ; può 
efTcre , chè i Signori li teBfimo pendenct dal ibpracielo dei 
Cortinaggi del ietto. 

TtrZ' xoi. fiuuMb S gran wmlh» édditf9. 

In fritti l'accorta Veccbiarelfa toccò un buoti tailo , per- 
chè i cibi Salaci gratiflìmi iboo agi' Intemperaoti net bcvere» 
provocandoci la lète; e ciò tanto è vero» chè htcunì , per 

ilimobrla , in mancanza di ogni altra cofa , non ù Vergognai* 
no di maodar giù q^ualche pizzico di puro &ile • 

Terz- 105. Fmtt9 Cutwnéii cBt f matant. 

Il CcskCo s* intende , fenz* altra Nota* 

Ter^. 118. i «w/ hi fogna, 

Sfejff dar fe^ à d Meci m mah; 

Chi tmffl mal non è gii- B$ikt ^ Ò JttgltS}: 

Tetz- MI 9. Su» micwa à vcdtr tfc. 

Sua Signoria CccelIeotilTfma a^èa ragione: Non ratte le ma- 
larie , e le indirpofiaioni al di fuori apparifcono, e però con- 
viene , chè, nelle non apparenti, il Medico dia alla Fede di 
chi afrerifcc patirle, e sè quede fon fìnte> la COlpa nonèdel 
Medico f mà di colui ^ che lo inganna . 
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Ttrt iif. U mìa 

Lfggjf wt^iTte^ , jprr wmt'ifum 

Qui , la QuareHma rpìega chiararoeace la Tua intenzione , di 
non Toler obbtigate eoa grave iooomodo; Il ponto fià> à go- 
notcerc, qual' verameote Ha, cale. 

Tfr^. 130. fingendo , èli Medico mi votfi , 

E difi : Ob\ Bccclhntijlimo , gran Top! 

Effetto del cattiiro enTempio. Sè poi qualche nafìito Criti- 
co voleffc dar ecce/ime a! prefcnte Sogno , m'immagino, chè 
il nollro Capitolilia bravamente (ì difènderebbe , eoo le feguen- 
ti Terzine, con cui tocooiiacia il ino Cémt0 Arjb dflU £mm: 
Soft quefte. 

Olti forfè diranno , cb ' io fon matto , 
E , Jen^a corda , /o conferò anch' h , 
Priv/v I»/ bò toh0 è pettinare U GéOfo, 
B f fen^a mìfurar / * h^egno mìo , 

Mi fon pcjfo à falcar , su fragiì Legno , 
U n mar tro^fo alto , hurafcofo , ^e rio ; 
l/lù fa eri ebe fi mul , fatto bò difsegoù. 
D' ingolf armivi pib ^ fia male ^ ò Amt ^ 
Più toflo che rìttrarmi dall' impegno g 
£ sè alcuno dirà : Ciò non t onviene ; 

Slitefi,' è un errar , quejl' altra è una iug)d , 
E fuefta opti$:òn non fi foftiene £ 
Io tantofto dirò , per fcufa mim , 

Chè il Sogno al fin è Scgrio , e (he i precetti 
Di Jogn r^ non ritrovo Auttor cbè dia i 
Chi far può , ch^ la Mente , aUor cbè fretti 
Jtfr/ cupo MÙ0 giaetìono i Senfi ^ e involti p 
Mille firam non frgs informi Metti ì ' 

' •: '"i Li X Io ere- 
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h ertdo adunque , e crederò , che ftolti 
Più di mè fiaa Color , che parlan mah 
Dei Sogni miei ridìcoli , e jìr avviti ; ■ ' •< 

E mi terrei , p/« che non jou , Rivale , 
Siy epa legge fognajft , pirtbc H Sogf» 
j^uMlw è più imsuétr , fià f maureJt \ 

Di fmgnvMt ttc. . 




■ . \ 

« ■ • 
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CAPITOLO XVIII. 

Ordine Regolare più 
. aùftero/ 



M. f 




T^U cìaJJa famay e dà un tuo Fogffo aJejfo . ^% 
Ho intejo , Figitol mio , che ti jet iUto^^ 
Ccn gran fervore y à riforfihW jè ftfjfoj 
E mo& m fimmigo fonfo/atoj . <• ' . 1 
QùMlVéideey fbe ithmr mfewfìero 
Il F'g^ioi éà gran tempo tnniMOi- • r 
Lodo pur dmbe il pmido penfiero^ 1 
Che , m coHpekvt^y paìefato m baif 
Di dare un càlcio ai Mondo menxpgnero^ 
Vtr ebinderti in un Cbioflro ^ ove ptà mai 4 
TZon abhi à riveder jereno un giorno^ 
Dei {corfi in pena , troppo iteti ^ e gai} 
Strivi però , che ancor flai dubbio , intorno * . S 
V Ordine y ò fta Infiituto Regolare y 
In cui fiffar tù debba il tuo \oggiornoy ■ ' ' 
Chè aufieriffimo il brami , e tal ti paro ; 9 
a quel della, CertofM j h$l Cappuccimi . . 
£ cbèy sù ciòy ti vogBd impghmix n v 
h molto veramenu mà mf&oo^ ' J 
A iMrar M uti maérieo^t cbe più [potta 
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PfW" ) già che così vuof , ti dirò frbietta S 

* V opinion mìa 5 fe quejìa ti fi appiglta , ' " * ' ' 
La feguirat ; fe nò y fia per non detta , 

E /* una , e /* a/tra T^egolar Famiglia , 9 
S ù cui gettati hat gli occhi , è certamente 
Sétma 9 firetta , ed auftera à maraviglia ^ 

Mà mt mdi jì penofa è versmente , 10 

Cb* or ti propongo j lè mi vuoi dar mente : 

Que/U'èÌ0\ffàvtjrigiÌ0^£fpietats ^'.Zl ' "T^ 
Aatiemxìteiiim del Méttrìmomet i \ I 
Sama.feièf ^umi sbré mai fia fiatai 

Quefta , per d(ito , non £ im teftimonio 9 . ti 
4.Mà di tutto, h ShmI dei Cmtkigatìy 

Finte 5 in rigor , le regote di AmmUof^i \\ 
£ di quanti , dal Mondo fequejiratìy • -Ij 

ISlelf erme Solitudini di Egitto ,f 

Viffero à Dio y nei Secoli paffati: 
dunque sè purgar brami il tuo delitto^ .« ,14 

Trendi Moglie y e farai più penitenza , • * / ' 

Cbè noti fe' CiMe ^ m tanti modi aff itto f 
Vj^ ti harUr da quefta. fenterma.^ . JS 

Mà pondera, piè: tofto gli :/irgormn{iy, '.,\\ '.^ 

Che U mrnim provóts' M ^éSfeincsj i ^ t 
à4à prht fà é meftier^ M tf ^tmmti'^ t : . v if 

Meco fuppor i-che r.(kr^€Mi^^ Vi 

Origin ebbe nei Protoparentt y ,. l>i 
jidlUr cbè di qttefi* ampio ftmverfaltrx -i -ir -.r.. -vt Kl 

Convento Adamo fù in \Priare '^tkttit^ . . 

Ed. Eva.im IÌtimg$.'.iewn$kn.'xCi \.J:> , « . . 
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Queflo è cm9 certàffim ^ 9 V bsn étto ' tZ- 

Moki Amtm ài pe^d y iSf io 9 mi Màr^^ . 

Oceàn d(l MawlkO i' bò ifM^ 
Sicché Infiituto altro venm vàMmOy -* 19. 

Viù anthbità non pud , sè pure ad i0o 

TSLon fi vuol > pria del TSLulla y orighf dare§ ' . 

£.j in oltre avvertir dei , che fà comrmff^y •, • • IO. 
Far penitenza del fecondo errore j ■ . '\ 
At prtmi J pofi dal gran Fabbro ifiejfo f ' 

K dà lor quefla Legge , in fuo rigore > lt> 
Tafsò ad amareggiar , qual J(to dal Fonte ^ 
Dt guanti fur poi Coniugati il corei . \-' ' 

Mà vemam etile prwc j che già ptatU ax 
Mi cairn cktta pemm f oék 9 0 poi y . . 
S e pojfamca m» hem y wtnik è nmu» ■. , ■' 
V bà hfiimo licgMf irà ^Hm ^ ij 
' Cbc m Anno j .ahnm^ jms dia di :Tùn^féió% 
Sù le primo carriere ^ ai .Figh fook^. 

^ciò poffa frà taiàf \ìL Candiduto ; ^ té 

Trovali' la nttfd ^ che ahhràctim d/esta '<^ , Z. 
Vr)a di legarft sJt Ordine , o al VrJatO^ - \ 

£ cajo che contento egli non sìa ,^ ., . ^ •\. ...... ; XJ 

j^bhia la libertà di disfratarfiy : •i\ ; • ' 
Sen<za incorfo ver un di Apoftttsìai > . 

Mà neir Or din propoflo ^ non può darjt > . . %6 

Dopo la yeftt^ion j tempo ^ e rimedio ^ 
Ver diri Tlou^nt .voglio akro ^ é. rifirarfii . 

Cbè fe à prcmar del iugal ptfo^U ^ > . ^ ' : .^7 
Noa dirò tèi aaao^ mex^o > 0 mn» aacara^ * 
Si daffe ai Cotm^ati d* immmdi»^ 

Credo 
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Cr£do che moki , e moke vèrrìan fmrd A '* i ' if 
De//a Matrimoniai '^e/igiòncy \. \ 

Gettando il Vefo ^ e V Abito m bum^ifta^. 'j . ' 

E'cLè pochi far ehber Vrofejfwne ^ ' 
jln^t cbèy appena terminato ti mefcy ... « 
y^/ p'tù meno verrta la yoca^:^ionc } . 

iAà non fi può 9 nè vaglion le difeje , ; .Jd 

E il dir : Cofiei che ptr compagna bb tolta . 
h !a er^dèà lUiSémd^ .fd è Francese y 

Saggia m affarvi ^'f k ritma, fiaka^ - > 

Ofinuns , e fiiKKofa , com un Drs^s ' 

7^ aUm hfUgUera giova il ékt > Cofitd f . 
Che y un dì y mofirojft tanto di mè 9é^^' • 

E un Uom disamorato , un Uom di cut . Jjt 

tion hà il Mondo il più matto y un Uom da nulla y 
Tronto folo à dir mal de' fatti altrui y 

17« j che ogni dì , alle carte fi trafittila ^ ' 
E che S9 io y mà dican pur y /* è fatta ^ , : V 
E non perciò la TrofeJJion s* annulla , 

O* prudente , ò da poco , ò foggia , è matta y . . . 3| 
Bifogna fiarviy fift cbè iHe» la MtrtCy . : 
C<m la fua F^a, à i^Mtan^: la pattaci- . 

Obj VVm^kn peufaffc alle ri$erfe •. . •) . 3^ 
Di / «Goniaogo ¥09 <9 Jm§ uf$ hafiarda,<^^-: 
Sì ahm mai^slim/tgliófi.é Xhnfortei'u 

Vèr nièy quanda it. penfter fifo\ f :k\^ardf^ \ ^ • 

In cA^à {pffar fi và y carne un BanM»% v 

T;rem 9 ^MMUmpte .mm. fa, V a^^dp$ U 

rerelè 
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fmbè due veder parmiy dentro tm Tm^ ', 

Qg^^VfiB ^ duèikr i ùafamo sirms^ • ' . 
D una UJk^Muta. , <à d* un J^apcjjlp^' t 

^ là 5 Un^a badar , chi fia fittato^ ' .*. 

Pertugiarj; y ò trinciarfty in più bocconi ' 
Sin cbè morp g» di /or vi fta rcf^M.^ '< ■' 

(k^H^i /«f ( ialvo fempre ) i Matrimoni ' ' • /. 
Una y a fai più crudele Monomacbìa^ ■' - 
Ver molte evidanttjjime ragioni j • " ' 

J^d più forte però par mi ^ thè fia^ . 

U'i^ìk^m^ Tino , fi difcìognt 

rrefiùj €9k ima mmej g paffa vis, • . . 
J!4à fuelf sbe faffi tra Marita , # Mog/te , ^ 41 

vf m contefe , ìk .fodtmmtf , " - 

Ob* 9 /o» Venitemi I ai' pamh *. 4*) 

cónofcerai 5 />w^^ 
row^ i Secolari i mà t* inganni^ ' 

perchè i Monaci ^ i Frati ^ gli Eremiti y > . • •* "i 44 
E fin quei della Trappa non mai tanta 
S offron , quanto Je Mogli , ed $ Mariti : >» 

^^tfi, un nojiro Vriory per forte ^ à cantà : «.4^ 
^bbiì^ ma Triereffa , // cor ripiena 
Del. prtrptiio aimr y non di quel giujìo ^ e fanto', 
Cofiei fi tien per uaà Dea terrena y 

Sà nm «VA» A( ^dinigi ^ ò doBa^ Smty : \ 
Ey qual sè fvegk m Vrhiùpefea éfmio'y ■ . - • ; 4 7 
f^uole y ^ 9^ Stagi0ki màoM ^mtellay, > 
Tonaci^ mm$ yi uwoa ScaptddMti^ ' * - 
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E ffidéi i mciprigmfce , e fi martella^ ^ 
Sè fin qtàcl ì/cìo , ondi s* adombra i! CrtUfi 
Sia di pi%x^ ricco j e di C0rdelién^ 

Titirà ben 9 con melate paroline 9 ' ' * " 4^ 

DirgU il Vrelato : Madre reverenda ^ » 
io non po(fo comprar robe sì fine y ' 

^ Lei non jo/o , ma couvien y che attends^ • ^ ' 50 
A mè vefthr y e gli altri Uefigiofi , . ' • 
Che vher demio sé quefta Tnbemia^ 

J!t» ejp Figli noffiri y t btfcifftofi . Ji 

Tià micm S nrìipm troppo dkf U hkmh i 
Vedendoti marchiar nudi , d €tmnfi^ 

Cb* io fol bado y à tt^affare il corpo òmmmkf ' ^% 
E (bè Vt^gmìs y Jcufi r ardtrey 
Cm tm§ mode , al Monifter dà fmdt$ 

Càbmm > c\> io noa peffo compatire ^ ^| 
Dico betty chè le Rendite van male j 
E peggio audran fors anche in avvemrf ^ 

Si è mangiato di un Cenfo il Capitale , ' ' 54 

Grandinato è fui nojiro ^ onde quefi'anm^ 
Viver ci converrà di pan venale ^ 

f!i divoran le Truppe y un gran malanno ' ' ' . 
Ci prepara il Drappier , non fi nfcwte 9 ^ 
E pur tm^ gh aggravi À pé^m fi baum. 
;/ Prwr smà Ì0 Prierd fimtfj * 56 
Cbignando » il eapa r e fiialM^ w' mm^a ^ V beve 
Le commi, {tfietm^f y à fiem Jgè» 7 : 

Teggto è poi , ogni a 9 per cagion Sevt^ * 
Ufàr vuol di Clatiptrs 9 à fui Voftone ^ 
Stéurjem,^ è iitédkr em tbì iifi» dive £ 

^mbè 
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fVwfó Mfé H VrehOù fiiM hmne 

Téilfando^gmfiamàie' sSf ' cattive j •> 
Tiem pmfsti m 9prs il pafiéts! bétfi§m% 

fimts\pir fntfri 9 più mai 
Un ora in pace ^ 9 ìm €étrìtà fi vivei ' 
diam , chè la Priora tm già mai 
C9I Priore fi rompa » am^i ojfervante- 
Sia dei Decreti y e ritirata affai £ 

Q^} in verità ve ne fon tante , e tante 

Savie ^ umiìi ^ tiferete j onor dei Seffo^ 
Casalinghe 9 d'rvote , e femifante 

Sia la Donna pur tale , convien cb* effo^ 
Ter guidar btwi i Mokocì [oggetti ^ ■ * 
Si inaimi nm opame % $ ]udi fpejfat 

Hanno gli altri infittiti [opradntà 

Quefio vantagfft j cbè dti Msm/M 
Sono $ CiaifiréiB dai Priori eletti^ ' 

S fKf/?' altro wu^ffwr 9 chi dei poderi • 

Ove fi venga y à fminuir /' Entrata^ ^ 
Sen%a ìmpor Cenfi rigorofi 9 e fieri % 

Delle Bocche fttperflue la (cartata 

Fajjì , e dijiribuifconfi ai Conventi 9 
Che ban rendita maggior , minor brigata 

A^à 9 ai Superiori noftri <, ò ftan contenti ^ 

O nò y nafcono in Cafa i Fratacchiotti y 
Col ius di confeguirvi gli alimenti £ 

flì fi trtva ahro Cbìoftro j che ne addotti^ • 
Sè mohf fon 9 per earìtadti m paio^ • 
Sè ben fia^ jdail* ine£ét mal eendttti^ 

Min 2 
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yiver bifogna nel natio VoìIa'tQj ' V j ^ • ^| 

E s} grano non v è ^ dt che beccar^ 

TZon giova il confidar su l ' altrui Stah f "•'^ 
Oh f chè digiuni , ob y cbè aflincrr^e amare j ; ^ ^' 

'N.ei ior Conventi y i poveri /immogìiatiy • 

Sono y ed t figli condannati à fare t ^ '■ 
Tadri miei Cappuccini venerati y '> » l'^i-lV* 

Terdonatemi pur , frtic't fiete j ' ' \ V 'j 

E Iteti più di qu^Jii {vénHiMiiì : \ V ' "♦^ 
Y^i finalmente mangiate y ^ Aetietet ., t i:\ .:- n'* yg 

Det htn^ the fi elà^iJe pàrta'm fonày ''^ 

A tante Cafe che im regifir§> é0tu$ > 
Jk^ per i nofirr.'HeffJkrtf c morta '. 'j% 

La Carttate y e cbiamanfi Bir&gHtì f . . ' «A 
girar jpn vedetti y ron la fporta^ ^ ^ 

Jm fomma y à Voi y queir e^er Medicanti y ; 7| 

S erve di Privilegia y à lor di pena , 

D fperati quii rende y e voi fa Janti* - 
Mà via y fia pur il Montftero in Iena j ' ' 7 74 

Quanto rnai co/i a al Guardian la curd 

De' Frati fui y come fofpira > e pena! 
fitr f»? non voglio y con^ acerba y e dmet '75 

Cofa fa y if jopportìtrl^ emter 'ààmMf V " 

Qtteru&'y e fii%xp\itti de natnrSf 
Campanelli perpetue y e SvegHarintf . • ■ ' y6 

Che taigmà}f 'Vnfefl% Rehgioji 

Vigilanti y a\ 'N.atturm y e ai Méltttltm^ ■> 
£, li c antan ben effi.y e firepitoft » ' . 77 

CpsÌ y ebèy net'Mè ffonù dei Flagelli y • ^ 

Tiw ft nànm mii -eU pià nùèfk^ 
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§4à p^jfo 1 à rammentar quMnto Jtan quefH 

yìl Tre lato di aggravio ^ e di pericolo y ; ' 
Aìlor quando fon fatti grandicelli, i ., . • 

Di Fè tener fi deve come articolo y ' ' ' 

Che à lui diè , iii erudirgli , il gran Rettore 
l.a cura ^ ne v è f campo , ò diverticelo 3 

Quindi molto s" ing/t^na quel Tricre^ 

Che j per fràUafgte bm h» 'R^efettorìo.f.. 
Ttr comprargli ^f^mTmHicei migitore.y i ■ 

Tur imr deUs ita .fft r^dkfttm^f . o *. . 

Utf Msfin J^. Kovi%^nS{ai clemente y . 

Che lor gtàmméi batter, mtjappm èl ^tHìiff 
, eb aver foprahbm^^détmemmc . ; > : 

Fatto.l' MUgò fuo ^. mn è Cos) ; \ \ f\.- 

Egli c un Padre infenfata ^ e negSgmlis^ : . 
£1/ ei ^ non altri , nelì' efirtmo dì, 

Kender dovrà dell' Alme , à s} commeffe^ . 

Un conto efatto j e sà ben egli y à cbì i :.' 
Quindi s* altro motivo non ave([e , , • • 

Sù i Figli Suoi vegliar deve y in perfonOj 

Il Correttor , per quel del fm mtereffe^. 
Aiiyvex%argH , à . Ptmutfp ; à S efia 9 à N^Mjr.y 

jf mitar 9 emi gfi eUtutf Ut CUriv^t s ' 

Spkgar loro la "pegola , in numiera 

CI e non peffan fcufar , (m i\ ignoram^0j , \ 
Qualunque trafgreJJfon.:fféiVf i p Jegg^éf § - ■ 

lé0 debita Monafiica offervam^a 

Inculcar loro , e prima , / ' Obbedienza 
Offa 4Ì w^Kf ét. fkt hà I0 .*»aggioran^4tf, 

1. *A a i. 



i7« Capìtolo X VII fi 

Indi la T(egoìare Cmùnem^^a 

"N-on già ìa Vovertade volontaria ^ 

Che di tal Voto V Orditi mfiro è fen^a^ 

AnsO fofa non v bà più à luì contraria ), 
Se ben forfè skrf due VWtà 
Quefta in ufo pHi v è ^ mà heoùbméirìa $ - *• 

tu foi balia mfegnar , emvim di più^ 

Ccnfcrmar^ con P efsemph^ V injegnato^ 
Altrimente il S ermm non bà 2 

N« fi lafci veder dimqm H Tfiim • • • 
yli Fratercoli fui meno offervante 
Dei Dogmi , e dei precetti y cbe bà igr eU$é 

Sia di bocca mode fio , di fembiante 

Grave ) ai Buoni cortefe , ai T^ei fevero y 
Tadre à tutti fi mojiri , e Vadre amante ^ 

Sempre fifo tenendo nel penfieroy 

Cb' egli di Miffionario tien V Ofixioj • 
Dentro il "Recinto del fuo Monifiero 5 

Memento^ non folo , al gran Cmisiiof 

Tremarà 9 un giorno , mà vivente àneora 
Vedrà $ SndM andar fi m precipìs^toi 

Tercbè » jididti cbe fiaa y vorranm aHora\ " 
Far di br tefta , non badar fià al Cm^ 
l^Lon tornar al Convento ^ à debh' ora^ 

Coniefoy e riffe attaeearan frè UrOf 
Le violènte man porranfi adoffoy 
Senza riguardo al T^egoìar decoro^ 

Ter far denari , / panni , che hanno in doffo^ ' 
Venderanno all' Ebrèo , fin ardiranno y 
Di apofiatar > con gualche bottin ffoffo $ 
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Tmoi i e pm téMIi m fmmd né fmrmmo^ 98 
Cbè faréiH dati al Braccio fecdan^ 
Omk fi ofc^pj la vtrffffk ai damo: 

Qm^'t amari bocconi bà da cngot^arcy 99 
Ter ragion dei Scorretti ^ U Trior JufitOi 
Mà ìioji men per i Buoni bave à penare x 

&i ama , perchè innocenti , quaì dal cbiaftro . loò 
Materno ufcìro y e con / ' efsempio /oro , 
Spera y cbè à riformar scabbia un di iiCbi^ro^ 

MÀ quefto yimor fi cangta in rio mar taro j . . 10 1 

Sè mai fi vegga di fofian^e corte ^ 
Pir traiUrgh con agj» , e con decoro £ 

E sè hferm m fodk aku» per forte, 102 
Somo dà fredda man firignerfi U core^ 
E di mmt de^ 9 l'ei giugne à mette $ 
,» cert altri infiitmi j affai mime 10^ 
Vena fi prende ( e forfè è più virtude) 
Quando mtior an di Cafa , il Superiore: 

Mà più amor converrà , cbe // Trior fudtf * lO^ 
Per le fue Monat batte originarie y 
Cbe nel fior fono del/a gioventude'y 

O* imiocenti fian effe , ò trifie ^ ò varie ^ 105 
A luì fempre faran gravi , e molefie j 
E pM ancor le modefie , e folitariey 

Tercbè 9 gtunte ali* età , verran rkbkfie , xo6 
Ter fondar nuovi Cbioftri , à beneficio 
Ùi quei Novizi, cbe cbiedon la Vefie'^ 
'V onde rtfulta emhm pregiudizio 107 

^/ Comtemd nath 9 che fiatìlSre 
^ 2iè vede me s&ro f eoi fuo prccipisiio : 

Tù 
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non mi fnuhrefti mai finire , v '. / . 
Sè tutto f $bf , m quefta ampia 'jmM$irÌ4yX 
Hò prefevte al penfier y wkffi dire \ ' 
Mà dal detto fin qu) , st pur y con feria - 1Ó9 

Mente vuoi ponderarlo , capiràì-y 

Che r ordin Coruugak è una miferiaf " • 

Un perpetuo tenor di angofcie , e guaiy •'• \ t fiA 
E un eftratto di fina Vcniten^a y 
Onde ) sè hai core j Moglie prenderai y 

: Ter più patir: f^fia è la mia Sentenza» ') »••'- 

N P T -E»;-/.: ■ -, 

L'Attttore fi propone , provar oel prefent? Capitolo ^ chè li 
Religiooe dei Coniugati, Madre di tutte le altre, è aor 

cbf la più rigida , auftcra , e mortificata di rgnnna di loro, 
e lo prova ^^dX\0imì^m^atc ^ perchè Ja propgfiziooe è vera. 

T/r?. 14. Jfrendt BSsg&e ,^'farài fii peiótenza, 

Cbk non fr' eìàUè tfe: ^ ' " • 

Della penitenza ili queflip antico , per altro ionocentiiTimo 
Rè, la Moglie appuotafìt^ ]G»fe, il più gagliardo ingredieotQ, 
come può mofccrfiiUlU d^l^ Ii^opa^ 41/ Cap. %. Hum.9, 

Ter^, x8. Than Jetto ' • 

Molti Ruttori dì pe^x/* , & k , nel Mare - • . i 
Ùeeà» del Manr»Iico, V ìiètJettm, > ^ 

E' verismo , chè il detto Maurolico , nel primo Capo della 
Opera fua , intitolata Mare Oceano di tutte le Religioni del 
Mondo y dice così : Nel tempo della Natura , fit intuita immediom 
tè d^ Dìo OnnipotenU la, prima BeUg^ del SmhfMétPìmomo^ 

fondata 



Digitized by Google 



N o T B AL CaK XVIIL aSt 

fwdatd fafré li ComanàémtOi tanto a firmativi , comi ntgétivì. 
L* Annotatore hà voluto trafcrivcre le prccifc parole dell* 
Auttor fuddctto, perchè fi vegga, chè il Capitolila infinoc- 
chiar non vuole chi fi fia . Per ilar poi Tempre fui fuo Ar- 
gomeoco, chiama i Padri , le Madri , i Figliuoli , e le Fi- 
gliuole rcfpcttivamcnte Prelati , Abati , Priori , Rettori , 
Monaci , Frati , Novizzì , BadefTe , Monache &.c. prendendo/! 
la hberci , di ufare ora gli uni , ora gli altri dei termini Aid- 
. detki , à mirura chè gli Cono riufi;iti più comodi per il Vcrfo / 

3VrC> Xo» V* bà Jnjiituto RtjgfUr , frà nui , 

Che un Anno , alme» , mi* mé A Novi^0, 
Sè U prim csrricrf 

Per entrare nella Religione del Matrimoiuo , non fi dSk, co- 
roe in tutte le altre , tempo di prova : E' vero , chè , in al- 
cuni Paefi , i Spofi novelli fono chiamati Novìzi ; mà ciò fi 
fà imjHTopriaraente , perchè trà la Vcftizione ^ e Ja Profcilìo- 
ne, mm pallà nn toiomeoto: ' 

Tn^.%$. y ■ poelà féHhktr Profepm* 

Tanto pochi', chè faciliflìmamente potrebbero centarfi y col naia 

30. capei , che per Compagna ho tokdp 

Jo U crt dia ItéltMé ^ ed è Francejf . 

Errore Tenunente roftantiale » mi che però m» £rimit . 

Wr^. jl. due veder parmi , dentro unTim^ 

Cacàarji i duellar ^ ciafcuno armato ^ 
Di miM ' tJfiméi meittM, % di m Tew^rim, 

TtrZ' 19- "E U , frnza iadar , cbè fia ft€téif , 
Fmpgtm'ji^ 9 srìneidffi 6fc ' 



fimilicudioe calzante , tolta dà un bedial modo , non poche 

Nn Tolte 
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volte praticato dai Duellifti, per combattere le loro querele » 
imperciocché, quando l'Uomo > e la Ooona entrati fono neU' 
«ngufto Career^ del Matrimonio.,' pare ^ oer Io piiìi', ^d 
altro rcambievolmeiite non miriiiOy ebè.à fifa là ; pelle ; non 
cfTcndovi altra maniera di tticirae 'UbìsfOf è vivo» cbè'^eUà 
della morte di uno di loro. 

3Vr^. $0. convien y chi attendap ; ' "* 1 

A me vejl'tr ^ e ^li altri Religioft ^ . , ' ' '.. ' 

Cbc viver dena» di quèfia Frtbenda . ' ' 

PttieiuLi f ìa quedo loco» .vnok H Capitolila , cìih deb^ldk 
tendcrfi fer EMtréfs del CaiK«rjvl«.» .6 lo. /ìgnifidii , ò o6. 

r^r^. 55. qi divora^ If Trufpe ^f. : 

A'^uefto propofico, mi piace qu) trafcrìvére pn'Sonettd <Ì^ Càp!- 
toMa. 

Hè due nemici Eferctti , tr^ loro, ^ 'j. 

^ Cercbin di farfi ogni pojibil dauM , ' ' 

E ebf j" ofiil Paefe À SMCmém . ^ 

MtttM, fredanda U§mitti , Armenti, ed Orè^ • 
— .Z* intendo ^ e so che y per buon fin, coloro,. 

Che fieguon Marte , à foraggiar non vanno ; ** 
^on Genti in fomma , (he desio Jol hanno 
bf!^ , altrui /paglie , r non ^Jk FrétiJm Cm^ 

Mà non eapìfi o , nè capir faprei , 

i : Come ^ fehben neutrali , (itfarmati f^ ^ _^ ^^^^ . 

E di ver un eiifordine non rei , ' 

Fuor di fpcranza d ' ejjer r 'ifcattati , 

Foj[an,r4lÌ90 , ti Porco , 9 i PoUi miti 

Ter^. 59. E si vanno in f concerto ambeje pive, ' • • * * 
Uwm tobs, è finita, e noit fià mai 
: VmwimfMf^rinCéiriUf vive, . 

■ Ad 
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' jU futtom pr^cìpMum ijl , Vxtìrem d Vir^ mHì Jtfintht t Cùù » 
quali tutto al noftto propofito ; Euripide , »tlla MSfé0é . 

Tfrz,. ^6. ai nqjlri Superiori, ò fiaa contenti, 

■•' ' O' nò f nafcoao in Cafa i Fratdccbhtti , 

' Coi ÌM$ di confegutrvi gli altmff»ti\ ; * 

Tfr^.^i. ììf ^ trova altro Cbiofiro^, che ne ad/kffi^ 

Sè molti fon , per carità Je , un paio , 

Sà ben ftan dall' inedia mal (ondotti , 

• . ' • • . 

Anticamente era lecito iìì poveri Padri , carìcfai di Figliuoli, 

vendergli , per foftcntarfi : Drgli Ebrei ciò apparifcc , ne! Libro 
1. di Efara , C^ip 5 « i. ivi : Filii mofiri , & Fiiite nofir^e rnuU 
tèe junt nimìs i accipiamus prò pretto foràm frttmentum , & cemf* 
éUuimty tf wpoàmr t FolTe almeiid permeflb» « tempi mtRii, 
dargli in folutum ai propri Creditori j.ò ioipegoarli jù il Sap 

ero Mooce di Pietà/ 

• ' ■- 

Ttti 7i- in fomma, V ejer ÈMRtMti^ ' 

Serve eli Privihgi» , à Lor dì pena, .... 
Dijperati ^uet renek , t Vw fà Sìmtì , 

Non V ' è chi non fappia , quanto fìa dà tutto il Mondo vo« 
lootieri ibccorft la ftrettiflima vòlootaria Mendicità dei Re- 
lìgjofi Capuccini , perchè fono vcrì Mendicanti , che nulla af- 
fatto pofliedono : Dice adunque il Capitohfla , chè V cffcr 
Mendicanti , ferve loro di Privilegio, alludendo forfè al^ ce- 
lebré.Conflttuzione del Santo Ponréficé F. ì àaità i» Àms 
iì^Ui ehH'Atn» r566. ,à favore degli Otdàsà Medicali- 
ti , che iocoimiicìa : Dum sd idum . - - 

Ter^i. % 5. Aweisiarli , à trovarft à Sefta , ti Noné ^ 
E aik Mkn W9 Camnìfbf &f» 

Cioè , ad andar à Cafa alle ore debite , ed à far quel Caa« 
to f ch^ efpoiio viene nelle immediacè fegueoci Terzine . 
• Nn a TerZ' 
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Ttr^'ii. Non gìÀ la Poveri ade volontaria ^ 

Che di tal voto /' Or din aojìro è fen^a , 
Ttrz- 89- nw V* bà à M €mtnan0. 

La Povertà , nell' Ordine Matrimoniale ! Oibò , cibò ! 1' In- 
trodurvela , è lo Acflo , chè il mandarlo in ruina , come fa- 
rebbe un diftruggerc tutti gli Ordini Regolari ^ fé in. loro^ 
per iinpoflìbile « <* introducete il MaCrimooio . 

JTw^. egli dì M'.J^onarso tten V O^xjo^ 

Dentro il Reciato del fuo Moniflero, ^ .. » 

« 

II Capo di Famiglia deve Inflruire i Tuoi Sudditi , aodò 
drittamente camminino nella Hrada della Divina Legge , c 
dar più forza , c pefo all' Iodi uzione coi buono elTempio, 

.Adulti chè fié», «wmmw éUtrs^ 
Far di lor tefla , no» audar più él Coro , 
Nom tortu» éd Cmiuento, s diàit' «m &c. . 

Parla l' Autcore dei disòrdini , nel quali iooorrano i Figli* 
noli mal educati, fempre ibtto TAIègorUi dei HegoUri. 

* " ' « . 

Tw^. J07. rijulta enorme pregiudizio 

jil Convento natio y che Jiahilire 

9edf m ohn, col /no freeipizki 

E* sì chiara queft* Alegorìa delle Monachette , che ranao 
à fondar nuovi Conventi, con la ruina del loro natio « chè non 
occorre^ prenderà briga di farvi la Nota. 



Capi* 



1 



CAPITOLO XIX. 



Prende Licenza dall' Accademia 



degli Intrepidi ; 




Dm/ mia fpMft'dfcemhf € à m vadf > 
In frà lo Stuoi ^ UOim mitlf hi 
Già fatto bò /a mia parte y or mi dtgrieh 
Dei Voetì dal T^uolo , altrui ìa curéy 
Di eaniar lafdoy § ai Fatti mei ffi béuki 
.Qtà piti far non potrei Buona figura y 

Dei tré numeri i due portando adJoffoy 
Cb' bd degli ultimi dì la Beftia impura y 
,:Son vfccbio in fomma y e il fiato mi vien groffo^ 
Quando ajcender m* avvien quefio T oggetto^ 
Cui tal volta appreffarmi nè men poffoy 
Ttrcbè y dalla gran folla ^.tn è interdetto y 

V avfin^ar pa^o y t un di % cbè U tentai^ 
Spignendo òrné^f^ évebMnnttè. Jl pettA^ 
Dii mo TiAurro m hrsm w taftiài y 

Oltre cbèy dà tma parte y il perttechhté 
Di capelli sfornito mi trovai: 
Sìfgua dunque y à calcar quefio cammmetf . . ' 
Tien di Salti y e pericoli mortali y 
; Chi bà pjè v^oTf eb* i« mi rintmigo eiì tbms 



Digitized by Google 



ìl« Capitolo XIX. 

Qìà^d'è render conhtr^ à noi l^crtaij \ ^£ [j^ 
JL* indulto non fi vuol dei Formicont y 
Di poter , quando invecchian , metter 1* ali ^ 

Màysè dncbe t ebo }Jìr(fó y e mi per^lotTsy U-,. » ':t ^ 
Giù mi mandajfe il Vegasèo dcfirierÒ y '"^' " ' 
Che forpaffuy iti volar ^ l* Oc^e y J / Falconi^ 

Per condur;ni qua sii pn'Jìo j leggero'y io 
i^ott me ne Servirei , tant eglt c ombroso ^ 
Strano dà fAvahar ;^ teHardoy e fiero i 

\Sè hsn , quì^ìam^'''^ ragion s riposo il 
' ' jileim hSn fìjJe api 4ma M$ Avuh, , 
^£ '41 m i^^jMì^ feikpré operofà ^ 

'DcW AccadènUi nofira h Stàtm ji 

jilla Carica mia b nignattieài'e- ' 
L bày nel Capihl SefiOy,' fàécfà^^^ 

'-Ivi^ dichiara $1 fegiìàrio efente [ ' • " * ^-.i^ 
Dà qualunque accademica FunX'one ; 
In fomma , di dir nulla y bà la Patente 

£ chiara di tal Legge è la ra^ff)ne ' ' - - 14 

Terchè buon Segretario è 4^-1 che titcé^" 
Ed al filen%io il favellar fi oppone: «"^^ 
jIncF io dunque potrò , con janta paccy 15 
Stàmì ìà iiù à< fedel i òìtMi^SI 'mm^ ^^ { 
EJm^hÙÉ^maeJhebprej'riiiMààìf • 

Dmt , 'di fàimo ditffi , in ipte^ /<ifij> *» « 9 
Sm:^ pfrtgrto éìimi^' ii «rtMr fiel dittò i ' 
'0^, fhè bel è^fto } mai y p^enderfi ^C9-/' V7 
Delle fatteti altrui ! vale un Milakf^ - 
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fiffta aver ietto q^^!c^\ Tro{ànoy , i\ if 

Ter {ubtto afk fo^fft^$,(^ . 
parimente , quando 'rècìtaid 

J' 4r<ì , /<?/>r^ , dà ctafcun Fraff/^ i . • i 
La roba ^ à taì^ effetto preparata • 'j 
fino ' Quefto Sonetto , che par bello , " , ^9 

£* fondato fui falfo j il Signor Tale 
Vola fra V orni re * come il pipifirelhg, s 

/ jhaf^ t^roprtaniwte f^^ mà. . r • 

Emfìdata 1 awf^V » Mi^fmM :. ^ j {If. 

^ y»W««)- -/e/ (// , e Meiicmay i 

da nel gemo ajjat quella Jer%tna^ V ., *4 

Ma è un pò lunghetta ^ queflo è Sof^ttac^iàx ^ 
Dà darne ventiquattro > per dox}na<^ V' . * , 

jjw/ y ri&r 4dejfoefitr4 i0 f4^^ ^ iy» XJom compito y x$ 

Mà fi cm$\cf »\ f troppi/ f^ '/à gcde >. 

Chi è m coìu^^y jj^ hà ^^4f ^ f imporre ardito y . 
^(^l guaxiabugtto y^ ^4t H Sonetto , e /' Ode? ' .aj 

Tur di meglio fémàr della medefmà . ' ' 

Jk ' ' ' Miài 
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E là quii Mmfyitpr ya SeS^efimà , _ \ %% 
liei dìj eoi ]uo maral tetro itifMiiflMvJ^ i 
ylntkipar ci vuoila Quééréigèfims. ' • 

Sè avverrà poi > chè il [olito memento If 
Dal travicello traditor riporti 
Qualcuno , à far la riverem^d 4UfÌtf9Ì 

O the r Ejiro Vtndarìco trafporti ' ' 
Un altro , à dar , gemendo ) una guanciata 
Al fuo vici» , che altrove i [guardi bà torti y 

tfè qua su comparir vedtò ^ occbiafata^ ' ' \ , 3^ 
Una (refpa Tarsa , guffo , e motivo ' \ 
Trenderò ancb* io y di far la mia rifat4 ■••'J 

Mà nò y non f^/à maiy ebè un sì e^ftivo , ' , ' 31 
Esemplo imiti y e non per farlo , // ' . 

m foly pef dir; ciò cbè fi fà y A ì^ìtìvoi 

Si fi fà? mentre park y tm cera Amico y ' * ' J| 
hà giù y và rivedendo $ conti mìei y 
Con rigor da Fjcaley i dà IjUtnicii \ 

Già (he d' Innamorato non faprei^ . " 34 

Dice y eh' io faccio di Arlecbin U partii \ 
fvìodi ubando ridicoli , e plebei y 

Chè i Capitoli miei ftcfi con arte , - 3> 

Mà [on poi di Vroverbi affatto ignudi y ' 
C entro le buone regole dell* arte > 

Che [on Tro[e rimate ^ incolte. y e tudi^ . ' 3^ 
a cbè y sè pur fon Verfiy àilìt tf^r ; ^ 
Diftmguer tmt fi ponn , tanto fon cruS $ ^ ' 

Cbè gH Argomenti miri orrfj» y sk cefi y - .'37 
O* tappi he^c y i vìèyl ferii affatto ; 
Cté, tè ì»yfi pitriMt fimsi piè Cìfìtfi $ 
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h non vfgih fnè ttnàiy ptr piefhy 

Impegno alctm 9 di ftttimtrt iì Gatto ^ 
Vi dirò ben , che grave più , e molefio 39 

M* è èi veder ^ ebè ^ là sù j due Mé^etrim 

Vorrtan farmi capire f tm il gfflo^ 
Pbè alle mie Fanfatucbe ormai dia fine y 40 

jitt^i le voci lor 9 benché in diftan%ay 

Udir mi fembra 9 e farmele vicine^ 
J^icon tjfe ^ ò dtr vogliono in foftanxa^ 4% 

Chè , non per udtr TZoi , mà fon qià Cntrafe% 

Unti amante per veder la Dan%a, 
La Damca ! per mia fè^ fe vi penjate^ 41 

Cbè fofje V A^sdomm mfM^^ 

Ter dar fpaffo alle Domie ^ vh^amaiei 
Corre un Seioh y # mexjKP > dàu^bè m vHn 4| 

Vofta ' fù dà un Drapel m Lttiemtiy 

Cbe 9 ad emularli 9 morto emeory et imhM$ 
Penbè 9 in effa , d eh) afco/ta , recitati 44 
• f^eniffer dagli Intrepidi Oratori ^ 

H dai "Poeti $ parti lor pregtOìii^ 
Quefto /' unico fin dei lor [udori 4j 

Fù fempre 9 e quefto è il fin dei voftri ancora y 

Co/egbi miei Cmiffìmi 9 e Signori ^ 
hdà quefto fin ptù fi perverte ognora 4$ 

Dà un altro , à lui contrario^ e appunto è quello % 

Cirf 9 Donne mìe 9 mi palefafte or ora y 
2Ìoi veniam , per cantar , 9 per chi {nelh 47 

Viù gira il piè 9 fmrjr 9 d'mede gram nude 

Al nofiro tnmemr può gentil deapeUo^ .. 

Oo Terebè 
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Terfbè tal Accefirh éKfidmtdlfj jfi 

S e rimedio opportm noH vi fi apportM^ 

Mandar à m eficrminio ti Prm^akt 
BifijffM dunque > cuftodir la Torta ^ 4^ 

JÌcciò di Femminuccie f e d* Igftoranttj 

Cbè ) sè martcafffr tutti , rmUa importa f / 
Il Teatrin non /' empia , e quindi i tanti 50 

Virtuofi Ecflefiaftici > e Dottori y 

Di feder d^gni à tutti gli altri awantij 
Vtngan coftretti à rimaner di fuori: ji* 

S9 nò y il Vrincipe in non / ange , e tapina ^ 

Dà emaimn fiordito M chtmorì g • 
StffUT y di Mafcberaecie una vernina 51 

Cb'fdt /' ingreffp , g dkffi > fhf ^m$§ 

Siam dal Vaeft della Vakfiiaas 
Tré pretendon pajfar , e^pie Cm^iemt$ 5| 

D* un di quefii Atcademici / un Artiero 

V* è qui s giiaigm due Fanti tmt€ | f bijmit^f 
2^fomandate , dicon y s* è pur ver§y r 

Dalla Signora tal ^ vengono à lìte^ 

Ver entrar^ molti e molti coli' Ufcièro,., 
Sì bene entri anche il Diamine j su ^ aprite j 

Grida il Principe , al fin ^ venga cbì vuole j 

Venga chi può , nè più m' infaftidite : 
Quefto è ciò , cbè pur troppo avvenir fuole: y6 

U però à tutto il ma) rimee&arei, 

Tiel modo y ebe fn éeo ^ in due parole / 
Ed k 9 eH teme trasferir vemè 57 

Dà ^nei eR Cametiate f ai giemi neefU 

Le foSte Admam^f eimpie %à feti 

hden 
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I4m tmwfo dt Dcwm ^ e men moUfti 58 
Incontri avrefU y $ finti Inaiti ^ c il Bafh 
Vietandofi , w quei dì ferj ^ e modfftfg 

pai tacitamente 9 [en<i^a fallo 9 59 
Svelto fora ogni abufo : Mà troppo io 
Trattenervi non veglio 9 onde mi avvallo^ 
Addio TìndQy addio Mt^e ^ Apollo addio, 

.NOTE. 

Ttft' <• Atodto Piiuhp ad£o Mufe, AfoUo ad£o\ 
C/3 Mj» tcÉMm di{amdo ifs, 

TX dpitolifta , Smitaodo il gentil coflume dei moderni Co- 
medianci , ooUa prefente (ìu T<nìaa dell* Addio y prendo 
perpetua vacanza dal Kcittare nelle ibleooi Adunanze dell' Ac- 
cademia de* Signori Intrepidi , ddla quale è ^ gjà óà moki 
Anni , Accademico, e Segretario^ 

Dei tré HUHter'f i due portando addogo 
Cht hà^ de^U Mbimi di, U Btfièa impura; 

Di una tal Bellia parlaJidofi n^l.Verf. zi. Cap. ij. dtlt Apom 
eatiftf , fi dice : Numerus fùti fntunti fexagintM (ex , ciò iup* 
poflo per infallibile, 1* Auttore , perchè forfè fi vergogna di 
palefarfi tanto avvanzaco in età , figuratamente confida di 
aver anni é6 , il che era vero al tempo, in cui fece queflo 
Gompooimento ; pareva dirlot liberamente » non cflcndovì- 
pericolo , chè alcuno s* invogli di rubarglieli » né" cbè &r lo 
pofla, quando beo anche far lo volcflè. 

T/ft* 4' Sf*" echio in fomma , e il fato mi vien irofi. 



I 



19» Noti al Gap. XIX. 

In vece di Nota, cade à proposto il Sooecto feguente, re- 
citato , pochi Ansi lòno > daU Anctoie oelbi fuddtctt Accade^ 
mìa degl* Intrepidi , in congiuntura d' eflèrfi Uxd di llttoVO 
t fianchi » sii cui fiedooo i Recitanti. 

Lodato il Cifh ! m mmewh potréaMóg 
Senia timor di (cétf>e:^x,^ Co//«, ' 
Ci' Intrepidi cantar , dà qucflo Scanno, 
Non più , qua! prima , rutnc^ , t ftoHo J 
Cesi potere riparar/$ ti danno. 

Per tanti Jmki miri. Servì d* Apollo , 
Che terra dà pignatte à formai^ 9émm^ 
Qui piantando di Lauri alcun rampollo f 
Mà la moderna Cioveatò non cura 

Di Febo, e Jemha f elfi piacer fol trovi , 
Vkà mfmmuh neglneofa, r ofemétx 
Dei Poeti lo fml, deb, fi tinovi ; 

Cbè fanno , al parer mio , trìfla figura 
Accademici Vecchi , im Ranchi Nuovi • 

Terz, I. Già eiè render comune à SA MortsB 

L* Indulto non fi vuol dei PàrmMni^, 

Di fvter, quando invetcitiam^ metter l* nH, 

^ Bel privilegio , accordato daUa Nttvni alla Veocliiaia di queA 
ti Infetti 1 Oh,r«vcfleERa tioncednto anche agli Uomini- at- 
tempaci » che generalmente non poffono , chè à gran (lento , 
e pena , fervirfi dei piedi , perdiè volando > potrebbero rirpar- 
miarli. 

Terz, II. dUhiéra il Segretario efe^tf 

. Dà q^udmfgfe éUcMÌendca Puns^iont, 

Lo Statuto deirAccademia degl * Intrepidi » citato nelle due 
«ntecedeoa Tarsine , nel Cap. 6. , ore ù parla del. Segretario» 
dice coti ; SarÀ few k fatiche eonttint ^ «Ir eféir ^ converrà, 

« ^' efente 
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Note al Gap. XIX. 299 

0fentfi àalh Anioni pubbliche neW AccaàemÌM , e farà /* Uji^té 
Jm perfetuQ : Qui ii viene coi Tedi alla mano, perchè ooa« 
•* toteodet di vender fiotcole. 

Vdn9 m WUuù , è Proverbio uiàto in Italia , fpecialmea- 
te nella Lombardia « e iìgoi£ca » collare affiiìffino « allude» 
dofì al valore , e alla pmiofità di qncUa "ff'^'lWma Mecx^ 
poli dell' Xaruhria. 

Tirrc* >s* ^ l^jMw f^ìfa ì len gli fià ; 

Si il dover fatto aveffe , coi Ccnfirì^ 
Emftidata i* soriéitg ffr CsritÀ, 

Neil* Accademia , non ù può recitare Componimento alcu- 
no, tè prrima approvato noo veog» dà uno dei due Gènforì^ 
à ciò deftioati. 

T/r^. aj, meglio fsrebber quei Dottori, 

A AndSFtfr kl A Legge , e Medicina , 

Anzi meglio farebbero taut' altri Laureati , nelle dette Fa- 
coltà ^ à Hudiar qualche poco di Oratoria, e di Poesìa, per- 
chè icrìverebbero pi& fèlìccaneote le loro Allegasiooi , ed t 
loro ConCnlci. 

Ter^.iy Chè i Capitoli mki fieji , con arte y 

Mà cbè fon 4& PrvveM m tmto, ignudi , 
CoMtn le Hwe regùlf deli* Arte, 

Si pretende dà alcuni , chè i Proverbi fiano ingredienti , fiaè 
fuìbus, fuiTider non poHà il Capitolo Bernicfco : Sia ciò, chè fi 
voglia , il Gapitolifta faà compofto i fooi , quali al Pubbli- 
co li prefeimi , e non è io grado di jnntarli , in grazia di 
•;'7- ? una 




Cbè , non per iu6r noi y mà fum pà nttréHi^ 
UMfféMfMti fn vtdtr U Dm^, 

Pcnfate voi, tè alle Donne, trattene pochifCme , dà fod* 
àuGmoatf il feotir icdtare dai valorofi iorrepidi i loro Còri- 
poaiiBcati ! V oc re bb cro, chè pretto fi sbrigaflèro ; anzi chè 
ne meno aprifTcr bocca , per non veda fi troppo di ferito il 
divertimento , di oflervare le Danze, che fanfi dalla Nobiltà , 
terminata la Recita ** Un tal di(brdiat però li potrebbe fk- 
dlmeote levare , praricando il rinedìo , dal Gapitolifta fogi 
gerito 9 mila Tttiimt 57. 
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295 

CAPITOLO VIGESmq 

i ED ULTIMO, 0 SIA . 

Proemiale dì un Viaggio, fatto 
dair Auttore per F Orbe 
della Luna» 



Mt ritrcvéù y ftff9 M Vnio^ un giorno , 
Sì 9 tbè Idwad' ifckr m era interdetta $ 
tion già che aveffi alcuna guardia mtoraOf 

B (bè aperta non fojfe ^ e fpaìancata^ 
La po^ta 9 omk s bà ingrejjo à ^itf/ f^iarm ^ 
Mà perchè ma mi veaae ktdmmata 

Già mai , quantunque poco lungi al f^gU9 
Io mi aggirajjì^ più d' una fiata ^ 

2Zon ahrimente il Twbtne ài legno f 

Che dà man Fanciullesca in terra è tratta y 
Sciolto dal Zac fio , ond' ebbe pria ritegno. 

Ivi fi ruota frettoloso j e matto-) 

Mà non efce però giammai del fitOj 

in cui y cadendo y il centro fuo fi è fatto j 

U Ofie , ebe m vtka bene infinito j 

Terebè ( fia detto fen^a vanagloria ) 
h anedaiwe grmt Gemi al pio partite^ 




Capito t o XX. 

f^ifio y che per fowente al%ar la gloria <f j 
Perduto avèa quafi le gambe y e jen^a 
Quafi y /' erre , la vifta , e la memoria ^ 

Trefomt con le buone : Oggt partenza 8 
tion farai y dìjfe , da/l ' Albergo mìo y 
Cbè bò gran bt fogno della tua prejeni(4y 

Tercbè {tutto era finto ) fra pocoy io ^ 
spetto «n mio Cugìn y con la \4oglieraf 
Cui « dà gtém tempo y riveder desìoy 

E defideroy mter > ftr qufJU /mt , to 
A cena meco un galanfnom del coire ^ 
Ter onorar la Coppia Forafliera^ 

Or Rapendo io y quanto mt porti anme^ ig 
Tù farai d' ejfo y e [pero ^ co$t tuo gujh 9 
Tercbè la mia Parente è mt ^ago umore f 

Già pt fh à mano bò un Carratel y (bf g uflo 1% 
Tien di Vin due bigmc ie j oh , cbè buon bevnfy • 
Oh y quunto nero è mai , pieno , e vetufio! 

lo y che quel giorno avrei vuotato un T evere y 1 j 

Di Vin però tantofto il Capo ah^ai y 
Al dohe juon di quella \tma in evere y 

E y ruttando , r/fpoji : Tu mi avrai 14 
M cgni tuo piacer j mà (aria bene y 
^/ipgg'ar prima il Fiay che de$u ni bai, . 

Ottimameme parS , Uomo dà hom y 15 
l(ifpofff i' Oflfy à maraviglia aeemrtoy 
E veggo amb' io , cbè farlo ci cmniem £ 

Mà la difgra^ia vuol y ch'oggi à diporta 16 
La Cameriera t^cì y che la Cbiawtts ' 
Seto portò y mà tamarà y di fM : 
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h "OtHèé f^trirgff la 'Ricetta , ^ 17 

Di cavar la Camilla 5 mà ìì DriMiif$ 

Che sà la mia natura Benedetta^ 
Dt^Snanilo il ripiego 9 al mio fermone i t 

Tagliò le gambe , e feguitò : Comparf 9 • 

/ipproffittiamci un pò dell* occafwne , 
£ andtam , mentre abbiam tempo 9 à ripofarCf 19 

Verchè ftà notte converraciy almanco 

Infin al Mattutino vigilare ; 
Indi > Hens^ altro dir ^ me balbo ^ e fianco 10 

GarbMamm9 fi corcar , fui Defco , 

Tefimiy fotta U capo^ un Mémii ètaneo^ 
Omif amtan^Mù § à guifa i* un Todtfcoy %t 

T«fi§ ni addìmèmss 9 fmodaiameuif 

ttfiufmuh 9 éf éumafpando y in fiiì gattefca^ 
E per quanto narrommi poi la Ginte^ ti* 

eie fu à bere , in quel tempo , air Ojifrìéf 

E /' Ofie ) che al gran cafo fà prefente^ 
Tifone tutte y dà non dir bugìa y 

Jl Sonno mio durò trent' ore ; e guai ^ 

Sè à f vegli armi > la fete non venia ^ 
lo^ certamente non le numerai j I4 

Mi se ricetto alle gran ccfe 9 e tante y 

Che in sì ìongo decubito fognai ^ 
La fomma non mi fembra eforbitante $ 25 

jln^t fapùìam , chè la Manmtta y e ti Top ' 

Thrany Jormeneh » i mefi ^ e t méfi awumtf^ 
Or 9 mmre eli ì» pae^a fopito 9 e lafso^ %5 

Un Sagno fnì flravaganU 9 § degno 

Di trattener y ftì uàr h mofy ,em f^oj 

?p E già 
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JE g*à che ferino ) nella mente , ti tegno^ %j 

Tua eh' indi lo cancelli altro prnjteroj 

Sinceramente à raccontarvel y vegno, 
B^cco y tù dei Be vanti almo primiero . . .318 

jiume i gran Jmatpr dfJi* Univerfof "i 

E deHè cofe, aarrator fincero 9 *. 
Vkm 9 9 tknm la Lingua > e ti LMro afperff 29 

Dei tua Rfu» foave f mtdg V impreca 

Cwapm j e mi reggi Je parole ^ e ii yerjo! 
f\y tù vieni 9 io ti fento \ e Alma acceca 

Hh già dell* tfirg tua 9 già sù te Carte 

La pmna adatto ) a dar principio imefa» 
P.un Mt^ndo ignoto y in [olitaria parte 9 jri 

hAi trovai dunque , al tempo eh* io dormiva^ 

Dir non faprei , con quale ingegno 9 ed arte: 
Ji orge ami y à fronte inaccejftbil viva 31 

'^upe y che y à deflra , avea confin col Mare^ 

Cheto sì , che non mai fremer s' udiva^ 
Ed i à Jìntjìra , le fr e] eh' onde > e chiare 33 

Tenea d' un L(^go y cinto d* /Irbufcelliy 

Sù Citi vidi più Ga%!^e à Jahellévre. 
Tettate voi 9 Cartjfm FraUlli 9 . . 34 

Sè aib firémù accidente 9 ed itufirmfof 

Tutti mi fi arrieciarouo è ca^^t l 
Quà y e là girava atteutameute il vifoy 35 

Cercaudà akuu^ che il nome del Paeff 

Dir mi potere y e il fito fuo precifo $ 
Quando y incontro mi venne un Uom cortese y 36 

E 9 qual /# fvf^e mio F ratei Carnale % , 

Garbatamente per la man mi Preles 
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E : Ben vemuo ^ Stgmr Ték^ 

Chiamandomi per "flome 9 e per Cé^4i§§f 
Co{a j che fe reflarmi uno ft 'nude ^ 

ha figff^ * Òb fétufio dìjC beato ^ 
In cui ) qtà fopra y riverir mi lìce 
Un Soggetto , dà mè tanto afpett4fo ! 

C§n p'à ragion ^ mè intito/ar felice 

Pojfo ^ gli replicai , cbe un Uom di • 
T(^avvifo , in Lei , per quanto il cor mi <6cti 

Mà già cbè tanto abbonda in gfntde^a 9 
Di J^) prego y mi dia notizia alcuna y 
■B et ifto Luogo 'j ed egli ^ con prottte%%a: 

Sm Vtmio j ed m f^ermtM Me ìa 

Segretario } # Scrhtor delia Untnréif 
A {ervwbe^yElU ftà dentri h Lmui* - 

La Luna \ effer non può ^ ebè mai pafiura 

Di prender diffi^ non mi emide y in mente ^ 
In quella ^ dà JPubèi j Taverna impurs^ 

La Frajcbetta è il mio nido 9 in cui fovventej 
Bevendo , mi ricreo j mà può faperfì 
Di quefio Luogo il nome veramente? 

TUnioy per tal difcorfoy ad avvederji 

Venne , cbè mal condotto il Vin mi avèa^ 
Ondcy ferina in parole trattenerfiy 

Del viciji Mare y al meglio cbè potèa j 

Trattomi al Lido , di queir onde il Vifo 
Spru^^ommi j e utt altra pane y eV ei fapèa', 

Indi à me volto , con gentil forrifo , 

Or fono ad appagar la tua rkbìefia^ 
Già cbè fei f ntfn cbè pria ^ di U dìvifai 

Pp 2 DuTh 
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Dunque à dir tomo » che la Luna è quefla^ 47 
Quel Viamta m^fianft 9 cbf rifpUndey 
Or pieno , or n$e%xP j con le Corna m ufia^ 

Quel , ibe bà tanto poter sà le vicende 4I 
De ir Orbe voftro , quel che vi fà lumej 
Quando fui voftro Ciel Febo non fplendc^ 

Il Trotettor degn U Ubriachi ^ il Kume 49 
D' ogni cervel fantafiico , e mutabile^ 
E di eh) guarda le o^iòfe piume f ^ 

La Luna è quefta , quel Vianeta in ft abile ^ ' 5« 
Che , sè ben fia degB akri ajfai men grande. 
Tur è d'effii ò ohm» fmbray p» ammkM$ 

Tircbè , dm>e i agffra , 0 i raggi Jpaadt 5» 
intorm aa*jff proprk iffù Fiamtat 
Quefia mforno alla Terra calay mr jcaodei 

Vana in fomma è la Lana , ed inquieta^ 5* 
E tal ce la dimoftrano i Mortali « 
Cbe r ban de Studj hr prefa per meta^ 

Eadimion fà il primo , cbe le fralt 5J 
. Tuptlley in efja , di fifar prejunfey 
In tempo , cbè non v' eran Cannochah > 

Onde r antica Voesìa poi giunjey 54 
yf'd^r, cb'eg/i ne vi^'e amato 
E cF ella ten giorno à quefto Chi k rfunfii 

Ahrì , dopo Coftui , vifte k tao» ^ . . . 5* 
Macchie , onde quefia è tmta , Ofar €tfft 
Cbf pià tofU fi favok boa fméèaatt s 

Ì4à bifogna fcufar k timHf r ' 

Hamidf età , ebe aliar non avean l , 
Di tomi Ve»i 9 i SpeeOe fam4e i 
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JtkS h ) memrg fià vMs j là ihjaf 37 
Serijjì , neffa mia Storia tisiuréUf^ 
Ub. [fc, Cé^ nm» {uà i* errar mh ^ f^) 
Cb' 9grù Viameta y tmn m Ammaìe , 5! 
E mangiando > # Bevendo fi {oftónét y 
Ai par di quaìfifia Corpo mortaie y 
£ thè ognun d' ejjì t caldi ra^i avventa 59 
T^el vofiro Suo/o , onde s efa/ta un ero^o 
Vigoroso vapor , cbe gli alimenta 
) cbe il Corpo Lunar frigido , e laffo 60 
T^on può in bocca tirarfi cibo alcuno , 
Quantunque {alga incontro à Lut dal bajfoj 
E per thè pur vorrebbe il gran digiuno 6t 
J^omper , fofpefo tien quel vapor denfo 
h /frU eignor yfrn^a prò fuo veruno ^ 
ht6 avvenir , eombiufi poi y ebè ai fenfo €i 
Dì ih) mira la Luna^ appor maeclHatay . 
TSlfl Dilco fuo 9 da quel vapore effenfo 
h così fcrtffi aUor y mà poi fpidta 

Han , con gli Optici ordigni , $ tuoi Moderai 
Quffla volante "{(tgion beata y 
£ Colh , e Mmti , e Mungibelli eterni , 6^ 

'Raffigurano , in ejfa , e Stagni , e Mariy 
E dtvtfa fin r hanno in più Governi^ 
jitti^i , à ciajcun dei Scopritor piti rari 65 
E' toccata la parte , dà Luì vifta y 
la queftf 'I(egni attiffimi Lunari ^ 
C^erako y e Gajfendo io pongo in Lifta 66f 
Di quei y eie haa ehmimo , e ii GaMoy 
Ver età Fìereni^a nuovo fregio acquifta^ 

Ei 



Capitolo XX;* 

S f Ferrare fi tuoi pìcchi > Cahhj • 67 

Bianchiti , 'N.ovara ^ ed altri molti Erosf 

Onde la V atri a tua chiara fi fio: 
Sè poi del Luogo il luogo faper vuoi : 68 

Quejio il J(egno è dei Sogni > ed alle sponde 

Del Mar Tranquillo ci ritroviam noi: 
jiffai vafto è il Vaefe <, e fi diffonde €9 

Sino al Ciri fio Mare 9 cbe^ci fià 

Al dt/hù Utv^ e fempre Mi bà l'muki : 
Dktrù le fpalle noftre 9 à firn và 

Cm U Ttrre y éà Proek Afcapertf » 

Dà frwte poiy và lungo tratto in là § . 
H vie in Monte i che hà s) alpeftri y ed erte . ':JÌ. 

Tendici , è quel dei Sogm»,, /ihimè y ffidéùf 

Udendo del mio mal nuove sì eerte^ 
Dunque nom bò da riveder più mai 7^ 

Le mie Creaturine ? ah Luna infame y » ^' . 

Indegna che tt miri il Sol giammat ! ^ 
Dimmi 5 chi t" infegnò , nel tuo T(eame .. \ • • ' 71 

Trar vivi i pover' Uomini innocenti y 

Ter farveli crepar dt Jete , e fame ? 
Forfè y come ylteòn y gfi occhi ìmpradetiti^ ' '74 

In tè fifai y qmmdù fcemlefii ignuda y 1. 

Tiel fonte à refpirar j ftdl' crf ardenti? 

, ebe noi fei s pur nm oftàUU j ^ trnda^ r 75 

Fannm nafitr kCmmat 'nhe ' ' 

Tur cbè giù tomi , e i giorni miei là elmda^ s 
O* forfè y allor quando n andafli à caccia y • 7^ 

T* hò rapite le Untfe ouefie y e belle? 

Fuor (bè il Vm^ $m 9 è fo[4. (bt m fiaceìàj 

Màp 
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, fe pur vuoi , fammi fruftar àà queìk^ j* 
E» mi contento > pur cb' io torni abbaco ^ 
Di lafciarti 9 qui sù , mex^a la pelle ,• 

Ah') Luna^ ah^ trtfta^ hai ridotto à un paffs.,,, j[ 
Qjù tacqui y perchè il duo! tanto mi ftrinfe 
Il cor , chè avrei mojfo à pietade un Sajjb^, 

Onde Vlmto pietoso al fen mi Jirinfpy ji 
Ter titmtj cb* io cadeffi in sfinimento y 
E à confokrmi 9 coi fuo Dir , Ji acciifc : 

Tip y Figlio! Cénrù ^ mn ti 4&4 Armento . 8c 
7/ trounrti ad tà $ fttmkr sù dei 
Di nwtììQ ai Suoi natio | Un» ^ e f9nttn(t9^ . 

Credimi pur , chi il prinm fà wm frìy ' : 81 

Che fia di là venuto y e là tornato^ 
Mille y e mille teettetr te ne potrei. 

Tu *l dì y per non vedermi difperatoy 81 
Singbio%x^»do , foggiunfi ^ mày in qual mpdo^ 
EQer potrà , cb' io rieda y ove fon nato? 

E T/mio al/or: Sai dirmi tù y in qual modoy 8j 
S ei quà venuto ! lo m y npofi : E appunto 
Tornarai , dijfe y non fapenOo il modo 

^/ piagner dunque y e al Jojpirar fà plinto y ' 84 

Cb' io m' impegno tR remkfH d FjenetrMy 
TrU j ebè è far giorno y H ter^o Sol fia giunto ^ 

Ifià perehè intènto Ut teerdnm^é étmara 85 
Mem ti riefeay per qnefi -étn^le VUy 
Condur ti vogfìo y ove ogni cofn è rsTé : 

Vrima^ ti mofirarò le Fantasìe y 8^ 
Qui y di Corpo vefiite 5 indi il foggiorm 
Di moke ) mà eredntey ake Bugìe • 
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^ ìà s* inoìtraremo nei contorno Sjt 

D* alcune gran "^epubblicbe ideate y 

Che non vider giammai luce di gtorm^ 
Tonila farem pajfaggio alle tentate y 88 

E non compiute Imprefe , cui m impegno ^ 

Farti veder y qui sù y perfexjonate ^ 
Quefte , ed altre gran co[e jfo dtfegno 89 

Moftrarti , prima perchè > è mia i wrw w fa n y , 

L affifim ftó gìiifu à quefio ^egno^ 
E poi 9 per fpeeiàl Snin/ókii^ay 9^ 

Cife mi pona^ ai tfarfi eRfiìmiime $ 

Amii y per fefiegffMr la tua prefem^a^ 
Semi 5 chè penfo fast i moke Verfone 91 

L* ban bramato ^ mà in damo ; io vog^y he rhéf 

Gtàdarti d* un immenfo Oceanòne^ 
Colmo , «0» già di Safa acqua nociva , 91 

Mà di nettare , ò Jìa Vin perfcttiffimoi 

E beato colui y che à berne arriva...* 
Aadiam pur y Duca mioy eh' io fon pronti jftmof 9| 

Gittbilando , rifpoft e verfo il Monte 

M* incamminai y con pa(fo velocijfimox 
Aihr Tlinio gridò : Tue voglie pfoau 9i 

Lodo bensì y mà im M ti difrofii 

Da - me y per quefte Strade , à tè tm coateg 
Cbè eerti Ammala^ ftam m^coftiy 95 

Quiadi ma&o ma haigf y e fi fan lecito f 

D* affaffaar i Riandanti y ai pofti : 
Cftrt détto ebbe appena , cbè [oUeeito 9» 

yennecì mcontro V heoaruo , è Beccoy 

E Certa htfiem » nata m <m^tfft illeeit»s 

Ma 
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il Duca mìo io fece fiore à fiecco , 

E d* UH Fiume vicin per la 'Riviera ^ 

Fuggir lo fece più affamato | e fecco £ 
2Ì0H così la peftifera Chimera ^ 

Belva nata ) cre^ io , già mU* hferm% 

Brutta 9 rapace , ineforaM ^ fiera $ 
Cofiei y vtr mèf tm tm ktrato 

^nikati ) i«M0sMr 9 veàUt gndmuh : MI 

^alfmtgt A mè trmb goverm$ 

flii Cé^9Ì Sitmh fi éM * 

NOTE» 

IMpegiuito il ooftro Capicolifta à comporre , e recitare iiu» 
Berniefco , nelle Selvaggie Letterarie Adunanze , invenconì 
un Viaggio fancaftìco , per l'Orbe della Luna , ed iotraprefe, 
tormuoc un Burlefoo Poema , per andarlo , à pesai » re- 
citando nelle dette Adunanze : Fìnge , in effn «l'Auttofe^cliè» 
trovandofi aggravato dal Vino , foflc ftato trafportato , in So- 
fino, nella Luna, e chè là , abbattutoli io C. Plinio SecoQ- 
do , Iftorico' della Natu«^a, quelli Io «veni» gotdace per vario 
Rqrioai di quel PiAneta » oelle quali accadute gli fofTcro di- 
verfe curiofe Avventure , dà lui efpode , in Tredici Capitoli 
del fuddetto Poema , non cflendofi curato, compornc di più, 
per eflergli mancata 1' occaiìone , di rervirfene: Ora, dei già 
mti , ÌA qu) Telato KAiittor noftro, darti il Proemialo 9 
in cui Ci vede brevemente efpofta , per la bocca di Plinb» 
la idèa dell' Opera . 

Terz, I. Nel me^z» ^l \Oferìa della Fré^lAetta, 
Mi ritrovai , cotto dal Vtm, uu ^orm, 
Sè, ebè la ma d* a^ w' era iaterSetta. 

Q,q Nel 



97 
99 



I 



^o6 m O T ■. AL Caf. XX. 

M me^ del tmm^ ik n^ét wu-i ,Coà d^l gniir poèt» 

rhnte fìi dato principio all' ammirabile fua Commedia^'. 
L' Ofterìa chiamata la Frajcbetta , è porta nella Piazza di 
S. Crifpino , lotto Ja gran Sala del Palazzo della Ragione^ 
ed ivi finge l'Auctore, eflì^fi iodainCnte addcmncottco , dopo 
ftyer bevuto |i|or 'iir niffimi. i jvjziò |wi.alnov<U> <^ -S^«''' 
potrei» sodar egU.ilel tut^ e&nte. ^ . ; 

• • » • ^ * *• 

T9rx* 1' V*^<> chi , per fowente aÌTiàr la gloria , 
Perduto atea quaji le gàiét tfe. 

Aliar la gloria, è un Proverbio Fenareic mvialUfiino» chè 
fignifiica U Btvtn, 

Garhatamente fe* pofsr ^ fui Defco j 

fitto U MB Mmtii kùmfo i 

Bell' atto di Carità , fpcciaUnente lo «tt Oftel 

Numt ite, .fr 

• • • 

Qucfta ioTocanone è proprìiffinia , perchS na Ubbriaco ad 
altro Nume , chè à Becco ricorrere non doveve ^ per implo- 
rarne 1* aflitoza. 

Ttn, 41. I> iMtd I 9§n mmpMè, cbè mai pafurs 

Di frendtr , dìjfi y non mi cadde in mentf^ 
In quella , d^ Plebèi , Taverna impura ; i 
La Frafchetta è il mio nido, in cui Joveaie, 
BevemMf mi ricrh &f, 

V* in Ferrara un Oftfrh , detta della Luna , congiun- 
ta ad uno Stallatico : L' Autcor noiUo , propriamente imi- 
tando 
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tando il carattere di' un Ubtitiàco-^abirualc , che hà femprt-» 
in telia penfieri di Vino , c di Bertele , prende il detto cu- 
riofo ec^nivoco, figurandofì , che Phnio^ nominandogli la Lu<> 

fia, ii.^ft lat.efii^ Indicargli la fuddccta Taverna . 

■. • . . I . .• . " . » 

T^»4S' ^'^''^ ALar^ , al meglio che porèa , ' '• 

Trattomi al Litio , ^uell' onde il Vìfo 
Sprui^ommi , c un altra fatte ^ eh" ei japèa . ' * 

La altra parte , iaput'a dà Plinio , la sb ancor io , e po- 
chifllmi fono , che non la fappiano , ed il rimedio , oltre V 
cfl'cr faciliflìmo, è di niffuna ipeia , c Tempre giovevole , per 
fiir rinvenire , b in tutto , ò in parte , i uiaiuattati jdal Vino . 

' • r ' ' . * ■ * 

3r«X^Sr- Anch* io; mentre vhea frà Vm , U gsiifi, 
^ ' ' Scrijfi , nella mia Storia Naturale , 

Lih. fec. Cap. non, {aè i' error mio gtà jcujo ) 
TVrc. st* Cb* i^Jrt tiameiéi, cmt ' m» Atàmale ^ , 
• E mangiando , r Uwndo^ fi M^iam^ 

Con qnaato ficgue , /ino à tutta la Terz. 6%. : Le parole.' 
di Plinio , nel cttatò luogo , fon le feguenti : Stders verò baè4 

duhìè bumore terreno pafci , qui à orbe Emidio nonnumquàm macu. 
ìofa cernatur , jcilicet fiondùm fuppetente , ad bauriendum ultra ^ 
jufia vi , maculai enìm non aliud effe , quàm terra raptas cum 
human fordn : Cosi Egli , in propoiito della Luna . 

Ter^. Jo così fcriffi allor ^ ma f<à , fpìÀta 

• Han , con gli Optici ordigni , i tuoi àSoderMt 
J^efia volante Regiòn beata ; 
7«r^.64. B Coiti , e Monti, e MongibelR vttrtà 

Raffigurano, in effa , e Stagni, f Méoi ^ 
E divifa fin l ' hanno in più Governi ; 
^tr^,'6y '^"V'f ^ Ciafcun dei 3 coprir or , più rafip 
''-^^-ftìccata la parte, dà Lui vi/a. 



3o8 NoTB AL CAr. XX. 

Il Capitolila difcorrc della Luna , e dalla Termina él. 
/«o alla 71. incluftvc , oè deferi ve anche alcune parti, feoon* 
do la Sèicnografia , lafdatane» nell* O^ett Tue, dall' infigne 
ooftro Ferrarefe , il P. Gio: Battifta Riccioli , della Compagnia 
di Gesii . E' poi fommamente invidiabile la forte di tutti 
quei Valentuomini , che il Luoar globo efamioando . iono (la* 
ti delle rifpetcive Scoperte loro geaerolàiiientè iamiti: Oh» 
chè nobili» e vafti Feudi vt pofliedoiiof 

7/1^.67. E $ Ferrare fi tuoi Rkchl, Caicù 
BiaMcbìa, Novara &c. 

Nomina qu) il noftro Auttorc quattro Ferrarefi Mattema- 
tici fàmoH , e fpeciaimcntc neU' Aftronomla pcritiffimi , cioè 
il fopra lodato P. Gio: Battifta Riccioli , e il P. Nicolò Xa- 
bèoy della Compagnia di Gesà» Giovanni Bianchini , e il^nòa 
mea oolùle , che dotto Donocoioo Maiiiì Novara » che fh 
Bfaeftro del celeberrimo Nicolò Copernico ■ Bifogna, confcf- 
fare, chè il Capitolila fi è Tempre fatto conofccrc vcroFcr- 
rarcfe , amante della fua Patria , c pieno di. ftima , per 
i grand* Uomini , m qualfivoglia Sdcott , e ttcoTti eccellen- 
ti , d*eilii Figliuoli , che, io gran copia » fon» «ì paiEici tem- 
pi, in Lei tolti» e anche eggtdk fiorìrcono. 

Teri.Z6. Prima ti moftrarò le FoKta^ , 
flki A Corpo vefitf tfc* 

Nella prcfcnte , c nelle due Terzine feguenti , propone fuc- 
cintamence il Capitolila le Materie » delle quali Cracur tg^ 
leva> nei fuo Poemetto* 

Ttn» 99- Cofiei ^ vtr mè^ tM mt latrato tttrm^ 
RmioMp rtiàmi veda ffidaado. 

Voce canina , diabolica » nulla fignificance , ifiyent»tft-dri 
Dtaletici , e yefaiiit&ce degna d' cfler pofta dAU'.Anitor noC 

tco 
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tro in boecv della Chimera . Mà ^ fia^fioe alle Note » cui 
mi ft> lecito , come figlilo , MggLugpere M iegoeot» Epignua». 
ma dell' Auttoc mederò. 

In Ruilum. 

/^RmmsBs qui numrìi mcdìtatur Rultui Hetndth i 
^ Dèm mm fi fino Carmine Muja iocat , 
LmuUt, 4f » le mùmh, mi poje fstetur : 

fM$h , le mimmi lutine, dMt tfmi 
Kìl moror, id creJat ; tamiii hoc tf credere veììem» 

Ejfe etiàmy in Pmrvis , promftQ opus iugeaio : 
*Ardua res , lepiJis rifim tttwqmre Cam^uis ; 

Punii t^m ego , fi forte hoc sjfequét , emme HiRs 
iAagnus y in Ex guis , mibi fit fi fafia potefUt ^ 

àUlim , fuJUn^ in Méigmt, Otitr Éx^ffmt, 
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DEI CAPITOLI , E DELLE 

NOTE- 



^ CAPITOLO ì. Precetti dì Poesia- 
}Aentre mki più gréFui Stud'} immcr^»» à cart, ù 

CAPITOLO IL AI Slg. Avvocato 
Cefare Favai! L Canora* 

Tummt ^ non è g^an tempo y raccontato > f. 2o> 

CAPITOLO in. AI Sig. Avvocato 
Favalli luddetto , A Mantova^. 
Quanta mi àllegr» df faper y che Jia» c ^4, 

CAPITOLO IV. Circa il prender 

Moglie. 

Or (h^ Fmarm mìa di Spofi abbonda • c, 45> 

TsLoTK c. 
CAPITOLO V. Nel meJefìmo 

Argomento. ^ 

Dà un Galantuom ^ che del mio onor tien cura, f. 61» 

CAPITOLO VI. Alla Signora Poilfscna. 

Signora To/ijscna ma carijjìma, f. 74. 

TjoTE e. 8 j> 

CA- 
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CAPITOLO VII. Ai Sig. Dott; Girolamo 
Martelli. LaVecunia, 
Mof felli mio y tà cbc frugato bai tanto > f. 9 r. 

KoTS • f« IOO> 

CAPITOLO VIIL L'AflH^ 
La fera precedente alla giornata . c, loy. 

CAPITOLO IX> Viaggio à Parigi, 
Al Sig. Dottor Domenica Antonio Travini . 
Travi» y già cbc più volte m'hai prome^a, c. wg, 

CAPITOLO X. Manda ad un Amicò 
alcuni Ser) Componimentt. ^ 
lo mi rallegro ajjai > cbà non Jià jtató ' ' * r. t|7. 

CAPITOLO XL JJavjgazìonc de! Canal 

di Baùra. 

/Quando io fenta lodar Tiffi y c coloro, " c. 1^6. 

CAPITOLO XI L AirAbaceN.N, 
2^on credo , cbè in maniere più inumane . r. 174. 
. ^ZaTte r. . 1 2) a 
, CA P I T OLO XIIL Z/ J'^/^^w T: 

Alla iJignora N. N. " 



TaJrona y à confejfarvf j co» jcbiette^'^a , iTlJf/, 

TsLoTE 1^9- 

CA?lTOLO XW, M Signor Abate ISL'JSL 
Le Buone Felle * 
jfmfco mio y wm appettar y cbè m quefie» f. loy 

l^org 2» 14» 

Capi- 
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CAPITOLO XV. II Morto. 
UJendoy chè di Morte al fatai varco, c, lio. 

Note c, 231, 

CAPITOLO XVL Al Molto Reverendo 

Padre N. N. 

Congegnato in perdona al Tortinaro» 2?9« 
fioTB f, 245. 

CAPITOLO XVII. La Quarcfima. 

Su r ultimo jphrar di Carnevale. c. 251. 

tioTB c, 264. 

CAPITOLO XVHL Ordine Regolare 
" più auftero . 

Tr)a dalla fama ^ e dà un tuo Fo^to adc^o, c, 16 g, 

CAPITOLO XT^. Prende Licenza dalla 
Accademia dgfili Intrepidi. 
^Jdìo Vtndo ) addio Mufe y yipo/lo addio . c, 2^5. 

TioTE f, 201. 

CAPITOLO XX. ET ULTIMO, ò {ia 

Proemiale di un Viaggio, fatto dall' 
Auttorc, per l'Orbe della Luna » " •'• 

Nel me^xo all' Ofierù della Frafcbetta, , ~ f. 295. 
KoTS f, 305, 
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INDICE 

Di Sonetti , Canzoni , Epigrammi , e Squarcj 
Componimenci dell' Autcore ^ fparfi nelle 
Noce ai, Capitoli • 

quaì forge mài. àcmt, 144. 

C^&dkM ^rttf»/, f^gl'téi i^m Cém r. ij. 

Cl^^ BfmUù , # */ FigZW, ihè illuffiri fiem c. ly. 

Che due nemici Efcrciti irà An r. 282. 

Chè fà m 1(oma il CatumicQ? grém €e[é A ijj. 

Cfó p0rii4^^ ^<5r Seta i Tabarrìni . f, i8j» 

Contugium celebrare tuum quòd Conmgis exfert t. 58. 

Contando V altro giorno feriamettte c, litf* 

Dà ^oma y in data dclH due corrente c. 19, 

Ecco al fin trionfar que II* Innocente f. 41. 

Fù penfter d' un Eretico brutale ' e. yo. 

Gran cofa ! cbè ai dì nofiri un Matrimonio e. 1 4. 

Granila qui numerìs meditatur "Julius Hetrufcis c, 309. 

Hàe iaeei armipotens taciti Ltidovicus in umà c. 234. 

// %ekw$e Vaftor ^ ebe bà e6 Noi cura e, 237. 

ifg'S^ Orst§r f eh* bai quefla ferd e. 89. 

h ebmque k Vemeebe m» eemieame e. i^i, 

h wem così , mà dentro U mio MauteBo e, 184, 
Italia , ItaRa y emtai s* appreffa il fiero lyx. 

yupiter 9 bircorum GemtoTffex ima Deermn r. 202. 

Lodato il Cielo y m avvenir potranno e, 292« 

Mà f9m$' aeeargji % mfipido tderak e, 1 82. 

Mài 
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Mà y farà ver ^ eh* io rie da ^ c. i a^» 

Misericordia l oh , quanti imperuccatì c. \ ^r. 

i Molti forfè diranno , eh' io fon matto c. 267. 

^Aorte triumphatà , medium dtfcumbere Chrìflum c. 
Morto è un Merlo loquace: Morrò anch'io iiiL 

Oh pan Giaikttoy oh pan^ del pan di fiore c. 42. 

Tamphile , mira intèr , noftra hac qua protultt ftas c. 1 2 i • 

Ter emendar y cred' ioy /' incauto errore e» 184. 

Toiechè mi veggo à ripigliar coftretto c. ai?» 

Turpureis fi forte effem de Vatribus unus f. 1 14. 

'Bjchiefemi il Vernano almo Vicario . C, ^ 

"Bjpa Tranfona in fefta y à laude > e onore e, 14. 

Sericus in laqueos texens fua vifeera Vermis r. _ié* 

Subdita faBa Viro Mulier qua ahorigine Mundi e, 201. 

Vago ett libertà y di tetto in tetto • r. 16. 
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